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STORIA ROMANA. 

CONTINUAZIONE. 

DEL LIBRO XXXIX. 

v , r .. . 0 g^ additati i motivi , per i quali CIod : 

jTr’Tr gettato aveva L’occhio fopraCatone.onde 
Y f f ■j 1 dargli un’impiego tanto odiofo. Sin dai 
jr H. X primi giorni che fu in quella carica, lo 
3, - , ^ fece venire n fe,e diflegli.che conofcendo- 

A* | 0 perl’uomo piu illibato dei Romani , dar 
gli voleva una prova reale della fua fiima, e della fu a 
confidenzarche molti dei più cofpicui cittadini fi maneg- 
giavano per ottenere la commilfione di ridurre l'Ifola 
di Cipro,il di cui Re pofsedeva tefori doviziofilfimi ; ma 
che Catone era il foto degno d’un i mpiego,che ricerca v n 
un cuore perfettamente difintereflato,e cheperciòfa- 
rebbe preferito ad ogn’altro concorrente. Lamento® 
Catone.che una tale preferenza non era già un benefi- 
zio, ma un lacciuolo ed un’affronto. Allora Clodio pren- 
dendo le fue maniere infolite e difdegnofe ; „ Ebbene , 
glidifse , fe voi non volere andarvi di buon grado , fa-« 
rete coftretto ad andarvi per forza . „ Ed infatti pro- 
pone , e fece pafsare alfa Legge per ifpedire Catone con 
autorità di Pretore nell’Ifola di Cipro , coll’incomben- 
U di fpogliaruc il Re Tolommeo ; e come ft qucfta co n • 

A3 mu— 
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mìfiìone non fofie (lata gravofa abbaftanza per fe fief- 
fa ,-v’aggiunfe quella di riftabilire i banditi daBtèanzio. 
Il fuo difegno era di dare dell' occupazione a Catone 
per lungo tempo fuori di Roma , onde non lo attraver- 
fafse durante il fuo Tribunato. Si vantava così d’ave- 
re (frappato a Catone quella lingua , la quale aveva 
fempre parlato con tanta libertà contro i tomandi dati 
a’ particolari » Secondo Godio non poteva più Cato- 
ne fervidi d'un tal linguaggio , giacché trovavali egli 
fletto in qirefto calo » 

Vero è , che l’ordine dato a Catone non era con- 
forme alle regole ordinarie t. ma per altro certamente 
non poteva efsere confìderato come pericolofo in Re- 
pubblica , perchè Catone ricevette la commiflSone tut- 
ta nuda , fenza forze per efeguirla : non gli fu dato nè 
un fol Vafcello , nè un foldato folo > ma folamente 
un Queflore con due Notai , l’uno de’qnali era reo 
dichiarato di concuffione « l’ altro era diente di 
Ciòdio . 

Infatti non ebbe bifogno ne di flotta nè d armata. 
Dacché lo fventurato Re di Cipro fenti la novella del 
Decreto emanato contro di lui , conofcendo bene , che 
gli era impoflìbile di reGftere alla potenza Romana , di- 
fperò de’ luoi affari , e pensò unicamente non a com- 
battere, ma a morire . Solamente gli venne incapo 
» prima giunta il penfiero di vendicarG di que’ mafna- 
cfieri , che lo fpogliavano , togliendo loro la prede 
fperata . Perciò fece caricare tutte le fue ricchezze fo- 
pra più navigli , e s’avvanzò in mare col .difegno di far 
piombare a fondo lafua flotta , e d'annegarG <;en tut- 
to quello , che pofledeva » Ma * vile fchiavo del Gio de- 
raro , non ebbe il coraggio di perderlo , mentre che 
e C |i ftefso rinunziava alla vita ; e come fe fotte flato in- 
caricato di guardarlo per i Romani, riportare lo fece 

nCl ^Avantiche efeguiffe la risoluzione, che prefa avet 
di morire , arrivò Canidio amico di Catone , e propose 
in di Ini nome a Tolomeo di cedere alla sua cattiva for- 
tnua , e d’ accettare in ricouspenfa di «juanto fe gli to- 
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glieva ,il titolo , e le rendite di Sacerdoti del Tempio 
di Venere in Pafo. Tolomeo era già difpoflo di non coz- 
zare con forze troppo ineguali contro nna potenza » 
che aveva afforbiti tutti i Regni dell’ Univerfo . Ma 
non potè però rifolverfi a decadere dal fuo rango , ed * 
contenrarfi d’uno flato inferiorea quello, di cui avea go- 
duto. Amò dunque meglio di darli la morte col veleno. 

Catone erafi fermato in Rodi .aspettando I’ eGto 
del negoziato di Canidio . Subirò che ebbe intesa la 
morte di Tolomeo , fece partire Bruto suo nipote per 
effere cornei’ infpettore di Canidio , e per impedire ( 
che non G divertiffero i tesori del Re di Cipro . 1 1 rigi-* 
do Cafone diffidava!! d’ ognuno, ed anche de’ fuoi ami- 
ci . Egli fe n’ andò a Bizanzio , dove non incontrò dif- 
ficoltà , ftante il potere di cui era armato , e I’ autorità 
che davagli la fua virtù a riftabilire la pace e la con- 
cordià.facendo rientrare nella loro patria quelli, che a* 
erano flati cacciati da una fazione nemica i 

Pdrtoffi in seguito nell’Ifola di Cipro.i di cui popoli 
ricevettero con allegrezza , perchè odiavano il loro Re» 
e speravano d’ essere meglio trattati dai Romani. Veni 
nero dunque ricevuti senza difficoltà-i regolamenti po- 
litici , che impofe a qùefta nuova provincia dell’ impe- 
ro. L’ unica fua occupazione confittene nel formar l* in- 
ventario dei Tefori del Re 4 e di vendere i mobili , e lé 
gioje del Palazzo . Sarebbe fuperfluo , e direi quali in- 
giurioso a Catone , il notare , che in quello maneggio il 
diportò con una perfetta illibatezza . Ma fpinse egli 
Ìli' eccello quella virtù , come fnceùa di tutte le altre. 
Usò in tutto d’ uria rigorofa efattezza : tutte le 
còle vendibili le mifé ai prezzi piu altu Volle effere egli 
fletto prefente a tutto , iospéttaiulo di quanti erano al 
fuo fervigio , Sarménti , Notai , compratori , ed amici. 
Parlava egli fletto a quei che »’ offrivano per compera* 
rè , procurando , fe ria* è permetto di fervirmi di qae- 
fta IVofe , di vénder più cara la fua mercanzia . Quello 
rigore', che Sarebbe indecente in un privato, trattan- 
dofl anche de’,anoi itìtereliì , merita forfè, lode, quan- 
do fi tratta di foldo pubblico? Non saprei perfuaderme- 

A4 'lo. 
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lo . Li fedeltà , 1 1* efar rezza fono neceftarie , itia sena 
pregiudizio dell* umanità e delia moderazione . Con 
quefte fue maniere alienò Catone da fe molti di quelli , 
che gli erano fiati Tempre ben affetti , e specialmente 
Il più vecchio ed il migliore dei suoi amici Munazir che 
per lunghiflìmo tempo refiò incollerito con lui r anzi 
che quefto fu un de* rimproveri , de’ quali fervidi Ce-, 
fare ne* fuoi Anticatom » Le diligenze di Catone non 
furono infruttuofe . Le fpoglie del Re di Cipro attesero 
fino a sette mila talenti , vale a dire a vent* un millione 
di lire di Francia . D* una preda sì ricca non rilèrvofis 
Catone se non se una fiatua di Zenone, il capo e *i fon* 
datore della setta degli Stoici; e quello che gli rese pre- 
ciofa quella fiatua, non fu già nè la ricchezza della ma- 
ria , ne la bellezza del lavoro , ma unicamente la gloria 
della Filosofìa . 

Per il trafporto di quelle ricchezze, egl i prefe le 
precauzioni più grandi . Diftribui tutto l'argento in più 
Vali , ciafcun dei quali conteneva due talenti e cinque- 
cento dramme ( feimiladugento cinquanta lire France. 
fi.) Al collo d* ogni vefo v'attaccò un lungo cordone, 
all* eftremita del quale v’ era legato un pezzo di fughe* 
ro , affinchè fuccedendo un naufragio , i fugheri galleg* 
giando folla fuperficie dell’ acqua mofirafsero il Cito do* 
ve erano i vali fepolti . Il viaggio fu felice riguardo al 
fbldo , di cui non n'andò fmarrira, che una picchia 
quantità ; ma non fu lo fiefso dei Libri di conti, che Ca- 
tone aveu fatto fare in maniera la piu bello con una cu. 
ra infinita . Anzi che aveva voluto , che ne fofsero fatte 
due copie , mette da lui fopra due vafcelli differenti per 
maggior ficurezza . Malgrado quefì’ attenzioni periro- 
no ambedue nel tragitto . Quefta fu una vera mortifi- 
cazione perla vanità di Catone , Non temeva egli già 
che fi fofpettafse della fua integrità , tanto più che fe- 
co conduceva i (opra n tendenti .e i Minifiri del Re di Ci- 
pro , che erano informati di tutto . Ma pure defiderato 
egli avrebbe , chei fuoi conti fi riponeftero negli archi- 
vi della Repubblica , per fervir di modello a quanti fof* 

K- 
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•ero intanfirti di limili impieghi , e ne refiò mortifica- 
.eiisimo in vtderfi privo di Gmile gloria . 

Non ritornò a Roma , che dopo un anno intero, 
lotto iJ Confidato di Lentulo Spinther , e ili Mutilo 
Nipote .Quando fi feppe , che era vi ino alla città, tut- 
to il Senato , preceduto dai Confoli , dui Pretori , e da 
una gran parte del Popolo venet gli incontro , Catone 
non fi mediò punto curante a quella per altro cosi 
grande dimoftrazioned’ onore, cola che a molti difpiac» 
que . Non ifmontò a terra , non fec e fermare i navigli 5 
ma attento unicamente al depofito di cui era incaricato 
pafsò lungo le rive , che erano piene d' una moltitudine 
innumerabile di fpettatori , e non mife piede a terra, 
che all’ Arfenale di marina, dove condotti efserdove- 
• vano i Vafcelli del Re di Cipro . e fra gii altri una gale- 
ra a fei ordini di remi , che era montata da Catone . Da 
quefto luogo fece portare davanti a fe per mezzo la piaz- 
za pubblica tutti i tefori che aveva raccolti ,e cuftoditl 
con tanta cura , equefta fu come una fpecie di trionfo , 
che ineritogli gli appìaufi di tuttofi popolo. Il Senar» 
pensò d* onorare la fua virtù , e decretatagli la Pretu- 
ra per T anno feguente col diritto d’ a dì fiere agli Spet- 
tacoli colla Pretella . Ma Catone non accettò quelle ri- 
compenfe, non volendo difiinzione di forte contraria 
•Ile Leggi, ed al Jus comune de’ Cittadini » Domandò' 
foltanto , ed ottenne , che fi defse la libertà ad uno d* 
Miniftri del Re di Cipro , de fervigi , e della fedeltà del 
quale era fiato pienamente lòdisfatto . 

Nel mezzodell’ ammirazione, e della filma gene- 
rale, Clodiofolo dalla perdita de’ libri de’ conti di Ca- 
tone.prefe motivo d’ ufargli delle cavitazioni. In quefto 
era fofienuto da Cefare.il quale dulia Gallia , ov’nllont 
faceva la guerra , fcriveva a Godio per impegnarlo» 
mole Tiare ed infoleotare Catone . Ma lènza frutto ; co- 
me del pari era inverili mite la voce , che facevano /por- 
gere , che Catone avea bramato d’ efser fatto Pretore, 
fuori d'ordine nell’ anno venturo ; che a fua ifianaa i 
Confoli n’ avevano fatta la propofizione ai Senato ; e 
(he intanto Catone qoa v’ iafiftette f perchè la cofa p>w 
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teva non rtufcirgli . Tutti qoefti fofpetti vengono dile* 
guati dal carattere di Catone . Ebbe di più una contesa 
con Godio per gli fchiavi del Re di Cipro , condotti da 
lui a Roma, i quali diventavano fchiavi della Repub- 
blica . Godio pretendeva di dar forò il fuo nome , per- 
chè in virtù d’ una fua Legge Tolomeo era fiato di- 
fpofsefsato del Regno. AU’oppofto foftenevano gli amici 
di Catone, che l'onore d' impor loro il nome Spettava * 
quello, che trattatati gli avea in dominio del PopoloRo- 
polo Romano , detronizzando il loro padrone, e riducen- 
done in Provincia il Reame . Volevano dunque , che 
tutti egualmente avefsero il nome di Porzio , che era il 
nome della famiglia de' Catoni . Accommodoffi il dispa* 
rere coU’ordinarc, che fi chiamafsero indifferentemente 
Cipriotti. ‘ • 

Faccio ritorno al Consolato di Pi fon e e di Cabi- 
nio, durante il quale Scaurofa Edile , e fece per gli 
Spettacoli , che doveva dat e alla Plebe , una fpefa tan- 
to eforbitante , che Plinio non ha riguardo d’afTerire , 
Che queft’efempio fu una delle principali cagioni della 
corruttela delfecolo , di cui parliamo . 

Scauro era ricchiffimo . Suo padre , il famofo Scau- 
ro , Principe del Senato , fotto un'apparenza d'aufiera 
probità , non aveva rrafcurato mezzo alcuno , fe cre- 
dere vogliamo a Plinio , quantunque odiofo fi foffe , pel* 
arricchirli ; e Metella fua Madre , avendo dopo la mor- 
te di Scauro fpofato Siila, s'era molto approfittata nel 
tempo della profcrizione , ed erafi impinguata còlle 
fpoglie di molti fventuratì cittadini. Softarize tanto 
inaracquiftare vennero follemente difiipate da chi ite 
fu l’erede . Non fi può reftare forprefb di maraviglia rii 
flettendo alTenorme fpefa fatta da Scauro rlella fu* 
Edilità in fabbricare un Teatro , il di cui tifo era limita- 
to allo fpaziodi un folo mefe , mentre forpalfava in ma- 
gnificenza gli edilìzi eretti per l'immortalità. 

La fcena era una gran facciata a tre piani , il pri- 
mo de’quali era di marmo , il fecondo C cofa incredibile 
ed unica) era di vetro, ed il terzo di legno dorato . 
Quella facciata era adornata di trecentofcfianu colon- 
ne 
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ne dei-più tei marmo > e quelle più baile ivtMflO treni* 
Otto piedi d'altezza -, Tra gl’intervalli delle colonne fi 
Vedevano nicchiate tre olila fiatue di bronzo , t»d un 
numero infinito di quadri, e fra gli altri , tutti quei di 
Sicione , città del Peloponnefo * che era fiata la più ce- 
lebre fcunla di Pittura , e che trovandoli allora indebi- 
tata all’cftreiao , aveva dovuto fofFrire , che i di lei ere* 
ditori fi pagaffero Culle lue più belle pitture. Com- 
pero! le poi Scauro , e trafportolle per abbellire il fu» 
Teatro , La porzione deU’edifizio defiinata per gli fpet- 
t a tori , era grande abbaftanza per contenere ottomila* 
perfone , cioè il doppio di quante ne conteneva il Tea- 
tro di Pompeo, il quale fu fiabilmente poch'anni dopo 
fabbricato » Finalmente per quel , che concerne le tap- 
pezzerie e gli ornamenti d’ogni genere , fia per la de- 
corazione del Teatro, fia per gli abbigliamenti degli 
Attori , la quantità e la ricchezza n’erano prodiglofe a 
legno , che efsendone flato per ordine di Scauro porta- 
to il fuperfluo alla fua caia di Tufculo , e quella cafa ri- 
ma fla effendo qualche tempo dopo abbruciata , la per-, 
dita ne fu calcolata a cento milioni di fefterz; , cioè a 
dire , a dodici milioni cinquecentomila lire di F rancia • 

, Riguardo agli fpettacoli, oltre le Tragedie e Com- 
medie , delle quali noù cirefta particolarità alcuna», 
diede Scauro combattimenti d’Atleti , feonofeiuti fin» 
a quel tempo a' Romani » ed ufati fidamente nel- 
le città della Grecia . Fece fcavare un canale T 
che fece poi riempiere . d’ acqua » io cui moflrà: 
al Popolo un Ippopotamo , e cinque Cocodril- 
il, animali, che non erano flati veduti più dai Ro- 
mani . Ne* giucfchi dèi circo fece comparire cencin- 
quauta Pantere ; ed efpofe alla vifla de’ curiofl uno 
Scheletro lungo quaranta piedi , le di cui cofle erano 
più alte di quelle degli Elefanti d’ India , e che aveva la 
fpina del dorfo larga un piede e mezzo. Diceva fi, 
che queft’era lo Scheletro del Moftro marino , che 
aveva a divorare Andromeda prefso alla città di 
G ioppe nella Paleflina , il quale era Rato uccifo da 
Pjerfèo. „ . 

». Scau- 
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Scatiro , dopo d’aver tanto profufo per nna vanè 
foddisfazione del Popolo , volle foddisfare fe ftetto , ab» 
belando e decorando la Tua cafa . Demolito ch’egli eb» 
he il fuo Teatro, vi fece trafportare le più belle , e le 
più alte Colonne di marmo per formare in fua cafa un 
vago periftilo . Plinio racconta , che il Capo maftro , 
che prefo aveva fopra di fe il mantenimento de’ pubbli, 
ci Scolatoi, volle, che Scauro lo afticuraffe di pagargli 
il danno , che cagionare potettero alle volte de’ mede- 
limi il trafporto di quelle ftrabbocchevoli malfe per le 
vie, per le quali pattare dovevano,, Ma quanto più ne- 
celfario fiato farebbe foggiunge quefto giudizioso Scrir» 
tore , di prendere delle ficurezze per prefervare i 
coftomi dal contagio d* un efempio tanto perico— 
lofi) « M 

Ecco ciò, che guadagnò Scaoro con una fpefìi 
sì enorme ; nn ornamento poco necessario alla fua cafa.' 
Per altro ei non ne tratte altro frutto che di rovinarli , 
e di contrarre molti debiti ; cofa che l’invogliò più che 
mai a rubare «onde rifarcire colle fueconcuttìoni i dan- 
ni . che l’infenfato fuo fatto aveva cagionati alle lue 
fortune . 

A Scauro Plinto accoppia Cariane per efempio 
»Tuna pazzia dello fletto genere, e che può riferirli al 
tempo medefimo , poiché nou n’è posteriore , che di 
qualche anno. Curione non era tanto ricco quanto 
Scauro , e non avendo ereditato da’fuoi Maggiori f« 
non fottaqze mediocri.avevale mandate male col fuo luf« 
fa, e co’fuoi difordini fino ad indebitarli per feffanta mi, 
lioni di fefterziC fette milioni cinquecentomila lireFratv» 
cefi ) che Cefare pagò per lui coll’idea di trarlo al fuO 
partito . Cosi non aveva per patrimonio , come Plinio 
efpriraefi elegantemente ,fe non le turbolenze dello Sta» 
to. , e la difeordia de’ principali Cittadini . Non potea» 
do dunque nc’ Giuochi funebri , che credette a pr ©po- 
lito di dare in onore di fuo padre , uguagliare la ma-* 
gnificenza di Scauro , volle fupplirvi colla fingolaritè 
dell 'invenzione . Fece cofiruire due Teatri di legno via 
tini uao all’altro, che aggiravano fopra de* perni»* 
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Qaéfli Tettrl « i quali rinferravano e Io Spettacolo , e 
gli Spettatori , furono pretto congegnati; fopra cia- 
fcuno d’eflì diede nel raedeGmo tempo Recite Dram- 
matiche , le quali vennero rapprefentate dai Comme- 
dianti fenza che gli uni ne fentitt'ero , nè d:Gui ba'sero 
gli altri . Dopo il meriggio nello Gelso giorno , fece fa- 
re un mezzo giro a quelti due Teatri, ttando fempre 
pieni, di forte che vennero a formare un recinto, ed 
un anfiteatro , in mezzo di cui combatterono i Gladia- 
tori . Ripetè più d'una volta quett’ operazione , la qua- 
le efponeva la vita di tutto un Popolo, e la gente fu 
pazza a fegno d’ammirare un gioco, che poteva farla 
perire . 

5.U. 


Difpofizioni favorevoli degli fpiriti per la caufa di Ci- 
cerone . Pompeo infultato da Godio ritorna a Cicc- 
ione . Deliberazione del Senato nel primo di di Giu- 
gno in favore di Cicerone . Oppofizione del Tribuno 
Elio . Zuffe fra Clodio e Gabinio , dichiaratoli per 
Pompeo. Arrivo del Fratello di Cicerone a Roma . 
L’odio pubblico (^dichiara in tutti i modi controdi 
Godio. Clodio gertaG Bipartito de’ Repubblirhifti 
rigoroG . Pompeo per timore ,che Godio non atten- 
ti falla fua vita G rinferra incafa. I Con foli conti- 
, nuano fempre ad efsere contrari a CÙerone . Nuovi 
tentativi dei Tribuni in di lui favore , ma fenza ef- 
fetto . Difpiacere , che cagiona a Cicerone un De- 
sueto del Senato in favore de’Confoli deGgnati . Se- 
flio Tribuno deGgnato vaflenein Gallia per otrene- 
re il confenfo di Cefare al richiamo di Cicerone . 
Due Tribuni del nuovo Collegio guadagnati dalla fa- 
zione di Godio . Lentulo propone in Senato l’affare 
di Cicerone . Parere di Cotta. Parere di Pompeo . 
Il Tribuno Gaviano impedifee la conduGone . Otto 
Tribuni propongono l'affare alla Plebe . Violenza di 
. Clodio . Strage . Milone procura di reprimere que- 
- fio furore . Suo carattere . Accufa Clodio . Oppone 
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la forza alla forza . Sofpenzione totale degli affari in 
Poma. li buon partito diventa fuperiore . Lettere 
circolari del Confolo Lentulo a tutti i Popoli dell’Ita- 
lia. ApplauG della moltitudine . Movimenti incredi- 
bili in Roma , ed in tutta l'Italia in favore di Cicero- 
ne . Ragunanza del Senato nel Campidoglio ,e Sena- 
tus Confultoper ordinare il richiamo di Cicerone. 
Afsemblea del Popolo, in cui Lentulo e Pompeo efor-' 
tano , ed animano! Cittadini. Nuovo Decreto def 
Senato in favore di Cicerone . Aflemblea solenne 
per Centurie, in cui l’affare è terminato in ultima 
iftanza . Soggiorno di Cicerone in Durazzo per otto 
meli . Sua partenza da quella Città. Suo ritorno 
trionfante in Roma . Sue cafe di città , e di Campa- 
gna rifabbricate a pubbliche fpefe . Giuda il parere 
di Cicerone fi decreta a Pompeo la foprantendenza 
de’Jrani , e dei Viveri per tutto l’Impero . Mormo- 
razioni dei rigidi Repubblichifti contro Cicerone . 
Sua rifpofra , Pompto fa ritornare 1’ abbondanza 
in Roma . Violenze di Clodio contro Cicerone e Mi- 
Ione . Clodio è nominato Edile . Morte di Lucullo . 
Carattere dell’eloquenza di Callidio . 

N OI abbiamo lafciato Cicerone nel filo ritiro di Tef- 
faionica , immerfo nel Jolorp , quantunque avefse 
già luogo di concepire afsai felici fperanze . Sbandito 
per la più bella cagione del mondo , aveva portato 
fec lui il difpiacere di tutti i buoni e- di Roma e di tut- 
ta l’Italia . Non confideravafi nemmeno come sbandi- 
to, e fe gli confervarono tutt’i diritti della cittadinanza, 
toltone quelli , che tolti gli aveva la violenza d’un fuo 
remico . L. Cotta , che era fiato Canfore , dichiarò con 
giuramento in Senato , che fe avefse avuto a formare 
la lilla de’Senatori in afsenza di Cicerone , avrebbe 
mefso il di lui nome nel fito che gli toccava : non fi fo- 
ftitoi Giudice alcuno in filo luogo : nefsuno de’fuoi ami- 
ci, facendo teftamento , tralafciò di fargli delegati, 
come fe appunto fofse fiato prefente : nefiuno fia citta- 
dino , fia alleato deli-impero non lafciò frappar G occa- 
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fio ne alcuna di predargli qualunque Torta d'ufficiofità e 
di fervigio , di cui potefsc aver bifogno ; e Plutarco le- 
nifica , che tutta la Grecia fece a gara per dargli con- 
trafsegni lurninofi d'affetto e di fiima. Finalmente il 
Senato , appena che ebbe un raggio di libertà « racco - 
inandollo qual preziofo depofito a tutt* i Re , e a tutte 
le Nazioni , e refe folenni ringraziamenti a coloro , che 
a'avean prefo cura di conservare alla Repubblica un cit- 
tadino tanto meritevole . 

Quelli fcntimenti refiarono per qualche tempo 
rifiretti nel cuore de* Senatori , e della maggior parte 
de’ Magistrati fenza comparire al di fuori ; e quantun- 
que ben intenzionati fi fofsero , non poterono formar 
altro che voti fiuftranei e fegreti , fino a tanto che eb- 
bero l’afsenfo di Pampeo La temerità , e la sfacaia- 
taggine incredibile di Godio non ifiettero molto a pro- 
curare alla caufa di Cicerone quefi* ajuto decifivo , e a 
ridonargli un protettore , il quale non l’avea abban- 
donato che con dispiacere . 

Era partito Cicerone ai primi d’Aprile , e nel me- 
fe di Maggio principiò Godio ad infultare Pompeo . II 
giovane Tigraneera fiato fatto prigioniere.e condotto 
in trionfo da quello Generale , il quale pofria confe- 
gnollo in guardia a L. Flavio , fuo amico , ed attual- 
mente Pretore nell’anno di cui ragioniamo . Godio 
guadagnato dal denaro, intraprefe di porger mezzo * 
Tigrane onde falvarfi . Effondo a pranzo da Flavio, 
pregollo di fargli vedere il Principe . Quando Godio 
lo vide entrato in fala , fecelo federe a tavola , s’afli- 
curò di lui , e ricusò di renderlo , tanto aFlavio,quan- 
to a Pompeo medefimo , il quale ridomandavalo . Do- 
po qualche tempo fecelo imbarcare fopra una nave , 
che condur lo doveva in Afia. Ma una tempefia foprav- 
venuta nel momento in cui partiva , forzollo ad an- 
corarli ad Anzio , Porto poco dinante da Roma . In- 
viò tantofio ilTribuno S. Godio fuo confidente , per ri- 
oondurre quello Principe in citta: Flavio avvertito 
dell^cofà , andò in perfhna con mano forte per ripren- 
dere il fuo il fuo prigioniere . Succede una calda zuffa 
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fra rpefle due troppe Culla via Appia .* molti ne reftaro* 
no uccifi da ambe le parti , ma piìuial canto di Flavio 
e fra gli altri un Cavaliere Romano , di nome M. 
papirio , amico di Pompeo . Flavio fu coftretto a 
prender la tuga , e ritornarcene in Roma preffochè 
folo . 

Pompeo fu irritato al maggior fegno da quefto in- 
fu! to . Tollerava con dispiacere , che Clodio impiegaf- 
fe contro di lui le forze del tribunato, di cui egli Citilo 
rifiabilira aveva la potenza . L’odio , che concepì con- 
tro Clodio , rifvegbò nel fu* cuore l'amicizia per Cice- 
rone , ed impegnò il fedele e zelante Mummio Qua- 
drato ad agire apertamente pel richiamo di quello, di 
cuiquelto Hello Tribuno aveva procurato con tutti 1 
mezzi polfibiii d'impedire l'efilio . lo fatti effendoG con* 
votato il Senato al i.di Giugno, Alummio propofe 
l’affare di Cicerone , rie tifando i Confoli di proporlo.- 
Concorrevano tutti i voti ad ordinare , che fede richia- 
mato . Ma l'oppofizione d* Elio Ligure , Tribuno ed 
amico di Clodio, impedì al Senato la formazione del 
Decreto . 

Quelt’ accidente però rianimò il coraggio degli 
amici di Cicerone , ed irritò il furore di Clodio . Sapeva 
però come rifarfene , e non vi fu mezzo alcuno per far 
difpiacere a Pompeo , che non venifle da lui pofto in 
efecuzione . Gabinio creatura di Pompeo , dichiarolH 
pel partito del fuo padrone . Quinci mifchie fanguino- 
fe nella Piazza , che afflarono bene fpeffo la vita a mol- 
ti combattenti , in una delle quali i fafei di Gabinio 
-vennero fatti in pezzi dalla ciurmaglia dipendente da 
Clodio. „Che dolce fpett acolo pel Popolo Romano , di- 
ce Cicerone , vedere due fcellerati combattere Clodio 
c Gabinio . N' afpettava l’efito con un'intera im- 
parzialità . Qualunque di coftóro reftafle fui cam- 
po , farebbe ftato uu guadagno ; ma farebbe poi 
(reta cempleta la fodisfazione , fe fofsero in una 
volta periti ainbidue , Clodio fpinfe la vendetta 
finn ad impiegare i riti della Religione per confacrare a 
Cerere le facoltà di Gabinio; e Mummio fece loftef- 
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fo dèi beni di Clodio . Ma tanto da una parte «pi an- 
to dall'altra erano vane minacce fenz’ alcun effetto 
reale . 

Nel caldo di quefte contefe giunfe a Roma il fratel- 
lo di Cicerone con un equipaggio convenevole al fuo 
dolore , e venne ricettato da un numero grandiflìmo 
de’ migliori cittadini , che andarono ad incontrar lo 
mefchiando le loro lagrime alle fue .Venn’egii a tempo 
di fortificare l'ifianze , e le preghiere del genero di Ci- 
cerone . Pifone Frugi, giovane di tòromo merito, e 
che inoftroffi inviolabilmente attaccato alla caufa del 
Suocero, ma che non potè raccogliere il frutto di fua 
virtù , morto efsendo un poco avanti al di lui ritorno . 
Terenzia moglie di Cicerone fece beuiflìmo le parti 
fue : e tante fuppliche riunite colpivano il cuore de 'cit- 
tadini . 

Per contrario dichiaravafi in tutti i modi la pub- 
blica odiofirà contro di Godio » In tutti i Giuochi , che 
dieronfial Popolo in queft’anno, non osò maid inter- 
venirvi per timore degli fchiamazzi , delle filchiate , e 
di qualch’al tra cofa di peggio , Chiunque l’aveva fer- 
vilo contro Cicerone , qualunque affare ch'egli avefse 
di qualunque genere che fi fof&e , era colidannato a 
tutti i Tribunali. I Cavalieri Romani tornavano a ^ol- 
legarfi per unire le loro forze . I Senatori non potendo 
ottenere dai Confoli , che proponef-ero l’affare di Ci- 
cerone, rigettavano tutti gli altri , nè volevano ten- 
tirne parlare ,fe primateminato non fofse quello, che 
Confideravano come il principale . 

Tutti quelli movimenti non potevano non recare 
-gualche inquietudine a Godio . M» ùò , che mi sein- 
-■ bra più.fingolare nel fuo procedere , fi è , che volle fa- 
re la figura di galantuomo , e di zelante per i diritti del 
Senato, e dell* Ariftocrazia . Sapeva, che i rigorofl 
Repubblichifti erano Tempre flati in qualunque tempo 
contrari a Pompeo , e che di mala voglia foffrivano* 
che tant’ autorità fi arrogafse nella Repubbica . Sicco- 
me trovavafi attraverfato da Pompeo , rivolteli al par- 
tito che gli era contrario . Dicev a dunque e nel Sena- 
St.kam.T.Xill. B to* 
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to , ed al Popolo , che le Leggi di Cefare erano fiate 
portate contro gli Aufpi/j , t non fi fovveniva , come 
Cicerone Pofserva , che fra qnefie Ltggi v’era anche 
quella che l'aveva fatto Plebeo , Produceva filila Rin- 
ghiera Bibulo v Oliera ili Cefare ; domandavagli , fe non 
t‘cra Occupato in gita, d«re il Cielo nel tempo , in cui 
Celare portava ie <’>e Leggi ? Bibulo aflicurava il fatto. 
Intel roga- a pofcia gli Auguri , e domandava loro, fe 
Leggi portaie in talcircolianza folsero irrite e nulle 9 
Rifpondev.ano afftrir.ativamente . Quello fiiagurato 
fctiza religione , i ome fetiza cofiume , facevafi beffe di 
tutto , conferii e ai tuoi interefii . 

Temeva si poco di cadere in contradizione feco 
fletto , che pattava fino a dire , che potto che il Senato 
•nnullatte gli Atti di Cefare , come contrari agl* Aufpi- 
ci , egli ftelTo voleva portare filile fue fpalle in città Ci- 
cerone , il falvatore della medefima . 

Quantunque fciocca si folle quella commedia , ne 
Tettarono però ingannati i difenfori deli* Arittocrazia . 
Sentivano tanto piacere nell’ udire fcreditarli Pompeo 
nelle Alfemblee popolari , che non confideravano più 
in Godio , fe non fe l’ inimico di quello che odiavano . 
Che Godio poffa fcreditarePompeo colle fue invettive? 
diceva Cicerone . Ah eh’ allora cottui veramente dif- 
cr»-ditava quefto grand’ uomo , quando lo colmava di 
lodi . 

Se vogliamo prettar fede a Cicerone , Godio fu 
forfennato a fegno , d’ infidiare alla vita del p ómo Cit- 
tadino di Roma . In più d’ un luogo ci afflcura il noftr* 
Oratore , che uno fchiavo di Godio venne fermato nel 
Tempio di Catiore con indolfo un pugnale , di cui con- 
ferò d' efserfi armato per ammazzare Pompeo . Fatto 
vero G è, che Pompeo dopo queft’accidente fi rinchiufe 
in cafa, e per nitro il rimanente dell’anno non fi lafciò 
più vederene in Senato.nè in alcun’altro pubblico luo- 
go. Nemmeno in cafa potè elser quieto, ed un liberto di 
Godio , per nome Damione, venne ad afsalirlo: mutil- 
ine nte pero . Clodia bensì fu temerario a fegno di mi- 
nacciare celle fue arringhe al popolo , di voler dittrug- 
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fere I» ctfli Jì Pompeo , come avea di (trutta quella di 
Cicerone; e facendo il gentile dichiarò , che pretende- 
va di coftruirne un portico nella contrada delie Care- 
ne , dov* era I’ abitazione di Pompeo , Amile a quello , > 
eh’ avea fabbricato fui monte Palatino . 

Non poteva!! facilmente fperare di vincere quelto 
fnriofo Tribuno , fino a che fol'se foftennto da ambidue 
i Confoli . Pitone gli fu feinpre fedele : e Gabinio , feb- 
bene fofse iti guerra aperta con Godio per quanto con- 
cerneva Pompeo , non era però difpolio di permettere 
a’ Senatori, che deliberassero intorno al richiamo di 
Cicerone . Il pretclio de’ Confoli era, che la' Legge Clo- 
dia gl’ impediva „sì dice Cicerone la L^ge , eh* afse- 
gnava loro i Governi , ma non già quella che cittadino 
alcuno non confiderava per legge „ . Ed in fatti L. Do- 
inizio Pretore non era già trattenuto da quella Legge, 
ingiufia , che anzi s’ efibiva di proporre i» affare in Se- 
nato , attefo che i Confoli ricufavan di farlo . 

Finalmente vennero eletti i Magiftrati per l*an-‘ 

nofeguente. Dei due Confoli nominati era l’uno P. 
Lentu:o Spinther, amico dichiarato di Cicerone; l* 
altro fembrava dover efser più tofto fuo avverfarìo . 
Era quelli Q. Metello Nepote , cugino di Godio , e che 
di più avea avuto delle contefe viviffime con Cicerone 
nel fuo Tribunato. Contuttociòfu moderato a fegno di 
fiarf»ne come neutrale ; e lo vedremo in progreffo di- 
ventar favorevole ad una caufa , a cui s’aggiungeva- 
no di giorno in giorno nuovi difenfori . 

Otto Tnbuoi, eh’ è quanto a dire tutto il Colle- 
gio , toltone Godio ad Elio Ligure , che dipendeva af- 
folutamente dal fuo volere , pr.-pofero ai Z9. d’ Otto- 
bre una Legge pel richiamo di Cicerone,* mtfero così 1» 
affare in confulta del Senato . Indarno reclamarono I. 
Confoli la Legge Clodia , e le proibizioni in effa inferite 
di proporre , di deliberare , di conchindere il ritorno di 
Cicerone . Non v* ebbe riguardo alcuno al Senato , e P. 
Lentulo.che perorò il primo in qualità di Confalo defi- 

gnato , parlò con energia fulla necellìtà di reftituire al- 
la Repubblica quaotoprima un cittadino, di cui ella 
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non poteva fare a meno . Cosi in ogni occaGone .mani- 
fellavalì i voti del Senato , e della gente da bene: ina 
lem pie poi qualche impedimento ne ritardava l'effetto, 
e in quello calo il Tribuno Elio fofpefe per la feconda 
Volta il Decreto del Senato colla fua oppofizione*. 

Quantunque Lentulo avelie un grande zelo perii 
riilabilimento di Cicerone , egli però , ed il fuo futuro 
collega cagionaronogli un difpiacere milto d’inquietez- 
za . Quplti due Confoli defignati vollero aflìcurarfi dei 
Governi di Provincia dopo la loro carica * ed anzi pre- 
tefero , tofa che non s’ era fatta giammai, che fin 
da quello momento s ornafsero le loro Provincie , come 
parlavano i Romani, cioé.che fi decretale il numero, e là 
qualità delle truppe, che comanderebbero; che fi nomi* 
nafscro gli UlHziali Generali ; che fi fiffalfero le fomme 
del foldo, le munizioni;* tutte le altre cofe necelfarie pel 
loroGovtrno. Accordò loro il Senato quanto domanda- 
vano.col confenfo anche degli amici di Cicerone. Eppu- 
re ne refiò egli mal fodisfatto per due principali ragio- 
ni . La prima , perche i Confoii defignati non avendo 
più nulla ne a temere, nè a fperare , fi mettevano 
in uno fiato di maggior libertà e d'indipendenza ,e per- 
che il credito degii amici di Cicerone divenendo loro 
’ l inuiÀ)e i , ntfiun motivo d’ interelse perfonale gli at- 
taccava t più alla fua caufa . In fecondo luogo que- 
fiò Decreto del Senato in favore di Lentulo e di 
Metello Nepote , era cerne una contravehzlone alla 
Legge , ebe quella compagnia s’ era impofta , di non de- 
liberare di cofa alluna , fino a tanto che' quella di Gee- 
nne pon/ofife terminata , Unra’.tàle rifolpzione non potè- 
.va effere più onorevole per èfso lui , e perciò non dob- 
biamo liupirci , che refiafse afflitto alla perdita di que- 
./ìo vantaggio.. Contutfpciò furono vane le fue inquie- 
. tezze ; pojche Lentulo feLbene non avelie più la ragio- 
. re del fuo particolare inrerefse nientedimeno lo fervi 
con npn .«iinor fedeltà e coraggio . .. 

Àpc^e i Tribuni (Jefignati fenpbravàno tutti ben 
. .diWy per ji^ieprone , ed (]tto anzi" reftàrqnp cofiapti 
pei lui . t la quelli, Seflio legnàie II Tuo zelo anche avap* 
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tid* entrare in carica . Ccnoftevano benegli amici di 
Ciccióne di rcn jcttr riufciie nei trio mareggio, 
quando Cefi- re i.on gii ajuiafse , o rimerò ncn cefsafl. 
fe d’efier loro contrario . Sefìio fece efprefsa mente ua 
viaggio in Gallia.per indurre quefio Generale, il credi- 
to dei quale anche lontano tra a (sai grande in Roma, a 
Voleri} {cordare ogni motivo di riféntimeuro. Pareva che 
l'ifianze di Sefiio iofsero di poco efletio,Cefare non con- 
difeefe mai di buon genio al richiamo d'un Uocro.i lumi 
fnperiori dei quale,e la di cui premura per la pubblica 
libertà glielo rendevano giufiatrente fofpetto ; e fe po- 
feia non v’oppcfe , ciò fu foltanto per riguardo di Poin. 
jpeo , il quale lo voleva afsolutamenre rimefso . 

Dacché i nuovi Tribuni entrarono in carica, e che 
trattoffi fra loro di Rendere la Legge per il richiamo di 
Cicerone, i due guadagnati dalla fazione di Clodio fi di- 
chiararono, cioè Numerio, Quinzio Gracco , e Ses. At- 
tilio Gaviano , perfone peraltro feonofeiure , e che il 
nofiro Oratore ce le rapprefenta come degne di deprez- 
zo per ogni riguardo . Gli otto altri perfe vel arono nel 
lodevole loro difegno ed avevano un grande avvantag- 
gio (opra quei dell’ anno feorfo , perchè erano gagliar- 
demente fofienuti da Lentulo Spinther uno de’ Confi) Ii r 
il quale fin dal i .di Gennaio operò a tenore delle dichia- 
razioni gene rofe fatte da lui fin da quando era sempli- 
cemente defignato . ' 

P. Cornelio Lenr. Spinther . 

Q. Cecilio Metello Nepote . 

An. di R, 695. Av. G. C. 57. 

La prima AfTemblea del Senato,a cui prefiedette* 
ro i nuovi Confòli , fu numerofiflìma : tutto il Popolo 
era in una grande afpettazione , come altres i Deputa- 
ti di ttitte ie città d’ Italia , eh’ erano concorfi a porta- 
re i loro voti alla Capitale . Lentulo propofe 1 * affare di 
Cicerone, e parlò con un coraggio, e con un decoro 
degno dell’ illufire fuo pofio ; e il fuo collega promife , 
«he per riguardo del Senato , e del pubblico bene fi ri- 
concilierebbe eoo ua cittadino tanto Rimato , e defide- 
rato dar- v * : ‘ ' • 
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Paffoflì quinci alle voci . L. Cotta vecchio Confb- 
Io e vecchio Cenfore parlò il primo, e perorò in manie* 
ra tanto ignominiofa per Clodio , quanto decorofa per 
Cicerone . Solleone che sulla di ciò , che fatto s’ era 
contro Cicerone , s’ era fatto giuridicamente , e fecon- 
do le regole : che la Legge di Clodio contro di lui non 
era una Lecce ; ma una lovverGone di tutte le Leggi , 
che D er conseguenza il fuo ritiro doveva eflere confide- 
rai cerne l’effetto della violenza da un canto, e dall* 

altro di un grand’ amore per la patria .per cui C.cero* 
ne aveva voluto facrificarfi piuttofto che porgere moti- 
vo a l| c ftraei, ed allo fpargimento del fangue civile - Fi* 
ri col dire .che non eftendo quella una Legge , non S 
ricercava altra Legge per richiamarlo, e che badava 

T autorità del Senato . , , r 

Quella manieradi penfareera la piu luGnghiem 
«er la caufa di Cicerone , ma non era la più ficura per 
U fu a perfona - Quindi Pompeo .che parlò dopo .con- 
venendo della giuftizia delle rifleffioni di Cotta , ditte , 
che per mettere al coperto Cicerone dall* emozioni pò* 
«nlari credeva, che foffebene, che all’ automa del 
Senato* s’ aggiungefsero i voti del Popolo, e che i Confoli 
«roponeffrro una Legge, che annullafse quella di Clodio, 
L ordinafse il riftabilimento di Cicerone . Quefto pare- 
re cafsava non giù colla pluralità , ma coll’ unanimità , 
Landò il Tribuno Attilio Gavianofenza opporli for- 
malmente, domandò che fotte portata ad un altro gior- 
no la conclufione : quefto non fe gli potè negare , e cosi 

reftòlofpefo l’affare. 

Gli otto tribuni lo rimifero fui tappeto : © Q* Fa- 
ccio alla loro teda fi diede obbligo di tenere un’Aflem- 
blea ai * 3 . di Gennaio , per deliberare folla Legge pro- 
nofta da lui molti giorni avanti . Clodio a quefto punto 
nons’oppofe per via di maneggio , o contentoflì di ti- 
rare in lungo 1» cott colle formalità . Suo fratello Ap- 
pio , ch’era Pretore in queft’anno , aveva dei gladiato. 
ri de'quali doveva dare uno fpettacolo al Popolo, 
Clodio avendo unito loro degli sgherri , cavati da’ca- 
«ntroui , lanciò quefta truppa contro gli amia di Cice- 
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rotte .’Cifpto , tmode’tribuni , refiò ferito . Q. Cicero- 
ne falvo la fua vita , nafcondendofi fino a che potè tro- 
vare on momento favorevole da fottrarfi colla fuga . 

ftrage fu tale , che il Tevere , e gli fcolatoj Sgorga- 
rono pel gran numero dtVorpi , che vi fi gettarono , e 
la pubblica Piazza refiò inondata da un duine di fan- 

6 ue • 

Qui non rifletterò i furori di Godio , e in una con- 
tefa , che nacque fenza che noi ne Tappiamo di ionia- 
mente il motivo .fra il Tribuno Sefiio r e il Confolo Me- 
tello Nepote, febbene il Tribuno non agifse, che coll’or- 
dine giudiciario , videfi tutto ad un tratto attaccato , e 
fpinto a terra , dove fu lafciato per morto , ricevuto 
avendo più di venti ferite . Un Tribuno , la di cui per- 
lina era facra , affannato nelllefercizio della fua cari- 
ca , era un attentato de’più atroci : anche Godio ne te- 
mè le confegrenze . Ma non indovinerebbe!! poi Impe- 
diente che prefe per ingannare il Popolo . Rifolfe di far 
uccidere Nto.erioQuinzioTribrno del filo partito, acciò 
quefla morte ventile imputata agli amici di Cicerone , c 
che così l’odiofità dell’ alfafllnio d' un Tribuno cadefle 
tanto (opra di lui , quanto fopra i fuoi nemici. Buon per 
Quinzio , che le ferite del fuo collega Seftio non furono 
mortali : ma per altro fu egli in pericolo fino a tanto • 
che non fu ficura la vita dell’altro . 

Altro rimedio non v’era contro si fatte violenze 
éhe la forza . Sefiio per mettere la fua vita in ficuro , fa 
obbligato a levar gente, e camminare con guardie. 
Milone , altro fuo collega , e quegli fra tutti i Tribuni , 
che fofienne la caufa di Cicerone con maggiore zelo e 
cofianza , trovandoli efpofio allo fiefsQ pericolo di Se- 
flio , prefe in confeguenza le ftefse precauzioni . 

Milone era un Uomo coraggiofo fino ad efser au- 
dace , e capace cosi più di qualunque altro a reprimere 
la temerità furiofa di Godio . Dacché entrò una volta 
in contefa feco lui , durante il fuo Tribunato , fi perpe- 
tuarono le loro zuffe fenza pace nè tregua, fino a che 
refiarouo terminate colla morte dell’uno , ecoH’efiglio 
dell'altro. Sembra , chela aafeita di Miloae Gallata 
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nobile , ma fra quelle famiglie , le quali non effendo an- 
ticamente Romane .erano d’un rango diftfnto nell’Ita- 
lia . Miione era di Lanuvio , e tiglio d’un certo Papio » 
nome famoso nella Guerra Sociale . Venne adottato da 
Tuo Zio materno , e prefe in conseguenza il nome d’An- 
nio . Polliamo credere , che foffe molto confiderato in 
Roma , poiché alcuni anni dopo vi con tra (Te un matri- 
monio rifpettabile , avendo fpofata Faufta figliuola dei 
Dittatore Siila . Ma più che qualunque altra raccoman- 
dazione , il fuo merito perfonale mettevalo in iftato di 
pretendere a tutto .S'era prefìtto d’innalzarfi colle ftrà- 
de d’onore : e la caufa di Cicerone Mettendogli Sembrata 
Urta bella ociafione di meritarfi là Stima e l’affetto dì 
tutti gli uomini onefli.vi Segnalò la fua virtù in una ma* ' 
niera la più gloriofa , animato di più , fe creder voglia- 
mo ad Appiano , da Pompeo , ii quale gli metteva in vi- 
ltà il Confolato per ricompenfa . 

Vedendo dunque , che gli eccelli orribili , ai quali 
Clodio di giorno in giorno Sempre più abbandonavafi , 
a nulla meno tendevano * che a togliere la Speranza di 
ristabilir Cicerone , a Scoraggine interamente i buoni 
Cittadini , ed a Sare , che dominafse nella città la li- 
cenza d’ un forsennato , finalmente rifolfe d’attaccare 
cófié leggi còlui', ehè pretendeva d’ imporre a tutti 
còlia forza, éd atcòfollo im lordi r come colpevole di.- 
viòlenze contfàriè alia pùbblica- tranquillità . Quello 
paffò ardlfoTcohcertò Clodio > -il quale non rfperava 
p\u * avénda per accufatofe Milone.-di corrompere- per 
tir feconda Voltai Cuoi Giudici . Tntta adunque la Sua. 
Iperartrà ft riduSsè’a deludere il giudizio ^eda qttéft’ef. » 
fétto rrovòrfoccòrfo 5 dalca«ro de’. Magiflrati. J1 Confo- *■ 
lo Meteljo Suo cugino , il Pretore Appio Claudio Suo-".- 
Fr'atellòi un TVibunédel popolò fua creatura, fanno af. 
figere degli ordini V eh’ erario a Roma Urna’ t efeoipio „ 
pèrirrefìareffeorfo della Giuflizia t proibendo-» quelli 
MàgifiÀ^vchefpfse l’ acSufato tenuto a comparire ; - 
ciré fi t tìtafse\ che G procedesse contro di’ lui* < • a ’ 

- La pròteriòhe cfélle Legggi e dei Giudizi venendo 
dunqué tesata a Mddoc Y-tfOvavaG quelli io necejfuà *_■ 
•>A * od’ ab- 
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« d’ abbsndonare un» caufa lì bella, qnal'er» quella che 
9 * era adrlofsat a , o efponendofi lenza cUfefa ai furori 
d’ un avvertano armato , d’ afpetrarG a diventarne I» 
vittima . Confiderò come co fa vergognosa tanto il vil- 
mente defifiere , quanto il lafciarfi vincere , e cosi pre- 
fe il partito di provederG di gladiatori , e di guarnirli 
con gente armata capace di far fronte a quella, da cui 
facevafi accompagnare il fuo nemico in ogni luogo . 
Ebbe però 1* attenzione di non oltrepafsare i contini 
d’ una necessaria difefa , di far la figura d’ aggrefsore- 
folamente in giudizi» , e di non impiegare la forza , fe- 
«on quando venifse attaccato da Clodio . Le mifchie 
furono frequen rida cafadi Milonefu a (Salita piùd* una 
volta dalla truppa diClodio,e Tempre ben difefa.Ji Con- 
folo Lentulo non venne nemmen egli rispettato , e que* 
faziofi mifero in pezzi i di lui fafci. Tutti i quartieri del- 
la città erano cangiati in campi di battaglia, dove fpef- 
fo molto fangue fpargevafi. Da tanti difordini ne risul- 
tava almeno quello vantaggio , che Clodio più non re- 
gnava , e trovava da per tutto un antagonifta , che fa- 
cevagli fronte , e che non di rado riportava fopra di lui 
la vittoria . 

Quella fpeciedi piccola guerra civile .unita alla fer- 
ma rifoluzione prefa da lungo tempo di terminar il ne- 
gozio di Cicerone prima di qualunque altro , ridufte al 
filenzio e i Tribunali, e l’ Afsenjblee del popolo, e quel- . 
ledei Senato . Tutto era fofpefo : non piu udienze agli 
Ambafciatori , non più Giudizi , non più Decreti del 
Popolo . Uno fiato cosi violento non poteva durare a 
lungo : bifognava necefsariamentc ,che 1* una fazione . 
el* altra refiafse fuperiorei ina felicemente rcfiò trion- 
fante la buona . 

■ f Tutto lo fplendore , tutta la raaeftà della Repub- 
blica era da quella parte . I due Confoli ,( giacché Me- 
tello almeno non era contrario ) , tutti i Pretori , tol- 
tone il fratello di Clodio, otto Tribuni della Plebe,-- 
proteggevano la caufa di Cicerone . Un’autorità.Ciis^ 
grande , foftenuta dal coraggio.e dalle truppe di Miio- 
ot« fi fece tifpeture alla fine dattili, che avevano, 
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tentato a principio d’oppor fi : e Lentulo , in virtù d*n» 
Scnatus- conflitto , a cui neiiuno ebbe cuore di conrra- 
dire , inviò Lettere circolari per tutta l'Italia , invitan- 
do a portarli a Roma,ed a concorrere al richiamo di Ci- 
cerone , quanti ama vano lafalute dello Stato: puffo 
fenz'efetnpio , non tìzio trattandoli degl’intertffi d’un 
partii dare , ma anche ne'pericoli comuni di tuttala 
Repubblica . 

La nuova di quello Senatus-confulto , effendo fia- 
ta immantinente portata ad uno Spettacolo di Gladia- 
diatori , dove trovava (ì radunata una quantità di gen- 
te , fu ricevuta con trafporti di gioja inefprimibili . 
Ogni Senatore, che portavafì a quello Spettacolo ( 
uùendodal Senato, veniva accolto con plaufo ; ma 
quando il Confolo Aedo , che dava i Giuochi , vi giunfe, 
e prefe il fuo pofto , tutt’i Senatori levaronG in piedi , e 
(tendendo le braccia verfo di lui , diedero a divedtre la 
loro allegrezza e riconofcenza con lacrime , le quali di- 
jnoftravano bene quanto Cicerone fofse amato dal Po- 
polo Romano . 

Stante l’invito del Confolo e de! Senato , in Roma 
è per tutta l’Italia , movimenti incredibili fi fecero id 
favore di Cicerone . Ciafcuno volle , ad efempio del pri- 
mo Ordine dello Stato, fegnalare il fuo zelo per lo ritta» 
biìimento d’un efule così iiluftre. In Roma e ne’con- 
torni , i Cavalieri Romani , tutte le Compagnie de’Ga- 
bellicri , l’Ordine de’Nota , tutt’i Corpi di gente di me. 
fìi ere , e finalmente fattele Comunità degli abitanti 
delle campagne vicine s’unirono , e formarono Decretj 
onorevoli a Cicerone . Altrettanto fecero i Popoli ditte 
renti d'Italia . Pompeo Retto diede come il fegno a tut- 
te le città municipali, ed a tutte le Colonie. Perchè» 
attendo a ttualraente primo Magittrato di Capua , fece 
(tendere da quella Colonia novella un Decreto , che 
fervi di modello t tutti gli altri : dopo di che ebbe lo ze- 
lo di p irtarfi in molte di quelle città , e d’incoraggirne 
gli abit ìnti a feguire I’efempio , che avea dato egli fteC» 
fb w La fermentazione fa uaiverfale in tutta l’Italia • 
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*he inviò da ogni parte a Roma una prodigiofa molti- 
tudine di Cittadini . 

Leo tu lo vedendoli tanto poderofamente aflìfiito . 
convocò in Campidoglio una numerofa ed illuftre Al- 
fembleadel Senato . Quivi fu , che l'altro Confolo Me- 
tello Nepote riconciliofli interamente cou la caufa di 
Cicerone. P. Servilio Ifaurico * vecchio rifpettabile’* 
antico Confolo e Cenfore , fregiato dell’onor del trioni 
fo , e parente del Confolo , gli fece un’efortazione del- 
le più toccanti e patetiche .Gli riduffea mente l’attac- 
co, che ebbero mai Tempre i Metelli per le mallime Ari- 
ftocratiche , e per 1* autorità del Senato : citogli l’efem- 
pio di Tuo fratello ftefiò Q. Metello Celere , che era 
morto due anni avanti , e che s* era fatto un dovere d* 
©pporfi a Clodio in ogni incontro : lo fece rifovvenire 
diQ. Metello Numidico , 1* onore della loro famiglia, 
celiato come Cicerone.e come Cicerone compianto da 
tutta la città ; e finalmente parlò con tanta forza , che 
non potè il Confolo trattenere le lagrime , fegno ficuro 
d’ una riconciliazione (incera , e di fatto non contentof* 
si più di non opporli femplicemente al Tuo collega ( ma 
ajutollo , e fecondollo in tutte le cofe . 

L’ alfemblea era compofta di quattrocento e di- 
ciafette Senatori. Tra un numero cosi grande di votan» 

• ti , Clodio fu il folo.che declamale controdi Cicerone. 
Fu ftabilito dunque , che Cicerone fofse richiamato , e 
che a queft* effet to i Confoli e gli altri Magiflrati , eoa 
autorità del Senato , proponefsero Cubito l’ affare al pa. 
polo raccolto per via di Centurie . 

Jl giernodopo , il Confolo Lentulo efpofe al popo- 
lo quanto s' era fatto in Senato : e Pompeo unitoli a lui 

• tenne ua difeorfo , in cuis' esprefse nella manierala 
più gtoriofa per Cicerone , ne’ termini indicanti la più 
tenera e (incera amicizia . Chiamollo Salvatore dello 
Stato , e difie, che la falvezza pubblica da efso operata, 
non poteva mantenerli fenza di lui . Non impiegò fola- 
mente l’ efòrtazioni ed i configli : v’ aggiunfe le pre- 
ghiere , e lefuppliche , interefsandofi per Cicerone, co» 
ne /atto avrebbe per un Fratello , o per un padre . 

Af- 
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AffréttavaG alla fpedizione il Senato ,eper ciò fé» 
ce un Decreto preparatorio crntcnente diverlì articoli 
più favorevoli gli uni degli altri ad una caufa , che di- 
veniva unaniftftamente caufa della Repubblica . Vietò 
* qualunque perfona di qualunque grado e condizione 
lì fofse , di metter oflacolo alcuno al lifiabilimento di 
Cicerone , dichiarando , che chiunque vi mertefse im- 
pedimento , offenderebbe il Senato , e farebbe confide- 
rato qual nemico della Repubblica , della falvezza del 
buoni , e della concordia dei cittadini . Ordinò che fe le 
lòfifiicherie dei malintenzionati tirafsero troppo in lun- 
go la derilione , Cicerone potette ritornare fenz’ altre 
formalità - Decretò ringraziamenti a quelli , che dalle 
varie città d’ Italia erano venuti a Roma ( invitandoli 
di più a portare lo ftetto zelo all’ Affemblea folenne del 
Popolo, in cui doveva ferminarG irrevocabilmente l’af- 
fare . • 

Spuntò finalmente quel giorno, oggetto di defide* 
ri , e dei maneggi di più d’ un anno . I Protettori dell* 
caufadLCiceroneavevano giudicato, e con ragione.che 
bifognava rendere autorevole per quanto mai fi potefc 
«e , la Legge , che richiamavalo , otìde togliere ai fuoi 
nemici qualunque pretefto di potere in qualfivogli* 
tempo cavillarla Quindi roentr* era fiato cacciato ia 
bando in virtù foltanto-d’ una legge Tribunizia, poi ta- 
ta i-n una di quelle adunanze ,che dicevanfi Comizi per 
Tribù , le quali venivano compofte dai (oli plebei , ed 
alle quali prefiedevaun Tribuno ; quefta fu un’ Adu- 
nanza perCenturie intimata per decretare il fuo rrdiia- 
mo , la più augnila di tutte ,-e rapprefèhtanre il Corpo 
intero della nazione . I due Confbli , fette Pretori ,otto 
Tribuni della plebe prQpofero-,<: foftennero la i egge. 
Lentulo.e Pompeo tennero discorfi pieni di giufie lodi 
di Cicerone, d'.éfortazToniai popolo ,-jt di preghiere; 
Tutroil fiore del Senato', i Confoli più anziani ,ed i più 
anziani Pretori, fa (irono futi* Ringhiera , e parlarono 
•elio ftefkiJingtiaggio.CIodio.foIo ardi parlare contro il 
voto concorde di tutti gli Ordini, e di tutti i cittadini ; 
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e venne afcoltato con un indignazione , che non potè 
contenerfi . 

L’ affemhlea era la più numero!* , che G fofle 
veduta giammai , effendo intervenuto tutto il Popolo , 
e tutta i* Italia . Non 0 credette difpenfato veruno nè 
per 1’ età , ne per la malattia dal non venire a dar quefto 
legno d’ amore per la Tua Patria , dando il fuo voto per 
il ritorno d’uno , che n’ era fiato ilconfervatore . I vot i 
furono pienamente concordi: tutti d’ una voce comune 
approvarono la Legge ; ed ebbe ragione Cicerone di di- 
re , amplificandole circoftanze di quefia gloriofa gior- 
nata , che Lentulo non foto lo riconduffe in Patria , ma 
che di più rientrare lo lece in pompa , e fopra un carro 
di trionfo . La Legge fu ricevuta , ed approvata ne 
quattro giorni d’ Aprile • Cosi l’ intera durata dell’ efi- 
liu di Cicerone , che era ufeito di Roma nel principio d r 
Aprile dell’ anno precedente , fu di Tedici meli . 

Era già qualche tempo * dacché s' era avvicinato 

Italia . Sin dalla fine ded’ anno feorfo Teflalonica 
non fu più il fuo ricovero . Quefia città dipendeva dal 
Governo della Macedonia , al pofsefso del quale dove» 
I>en tyfto andarvi Pifone Ino nemico , e la voce del 
prodi sto arrivo delle truppe, di quefto nuovo Governa-' 
jore , fece rifolvere Cicerone, a .'cercar altrove un 
a filo . Attico , il quale trovavafi nelle fue tenute d* 
Epiro , invitavalo a venire a trovarlo . Cicerone feelfe 
piuttofto Durazzo , .come città, dove farebbe piùa 
portata df ricevere nuove di Roma , ed i di cui abitanti 
gli avevano motìrato Tempre dell-’ alletto . Vi giunfe a* 
Venticinque di Novembre-^ e vi pafso .più d’ otto' meS 
Cioè fino . ni quattro dell:’ Agofìo fofseguente , ch’era 
il giorno fiefia, in cui la Legge .pel suo nicbiamo pafs~ 
a.pién) voti del popolo .'«In sai di s’. imbarcò à Dùrazeo? 
nel gioropnppBefTo approdò a» BtiadifLdòv e trovò Tote 
Iia,fii Tua ca,ta figlia. Tre giorni dappoi ricevette iltrtLet- 
tefMi-A 1 ? fratello col Jan cui zia -della Legge: che riftHbM 
JivnlOn,cofa thfi cagionò una gio)auoi»ecfàle Hèllà zittii 
di Bf indili , tft oaui ib 9 ÌptjìiQ.' ojov 

..^fuo ritorno in Roma fu "una fpecie di trirnfo; 

ed 
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dove fui fatto (téffo porroflì per compiere i doveri , che 
imponevagli la Religione : dopo di che fu ricondotto 
nelia fteffa guifa alla cala.dove alloggiare dovea.il gioì’- 1 
no fegtienre , che era il dì 5. di Settembre , pafsò un 
atto di ringraziamento al Senato con un difcorlò , che 
ancora ci reità , in cui non G contenta fidamente 
di ringraziare la compagnia in generale* , ma nomina 
l’un dopo P altro tutt’ i Magiftrati fuoi btnelat- 
tori ; e tra’ particolari il folo Fompeo . Cosi fòd- 
disfece ai doveri della gratitudine , una delle lue 
virtù favorite ; offervando anche in quello l’ordine con- 
venevole , principiando dada Divinità , e pattando 
pol'cia agli Uomini . 

Tale G fu il ritorno di Cicerone , la gloria del qua- 
le è tanto grande , che porfegli morivo di dire , che 
non conGderando fe non gl’interelfi della fua gloria, 
avrebbe dovuto non già retìfiere alle violenze di Go- 
dio , ma ricercarle piuttolio e compracele . 

Mancavagli una cofa foltanto per crederG inte- 
ramente riftabilito , ed era il rientrare in poifeffò della 
fua cafa , e vederfela rifabbricata . Dobbiamo qui ri* 
chiamarci a memoria quanto abbiamo detto dell' inge* 
gnofa furberia di Clodio , che volle e mortificar Cice- 
rone unendo il fondo della fua cafa ai fondo della cafa 
di M. Fulvio ribelle di fiato , e levargli infieme la fpe- 
ranza di ricuperarlo giammai , confacrandoio alia Re. 
ligione, mercé d’unapretefa dedicazione alla Dea delia 
Libertà. Polliamo facilmente idearci, quali follerò i 
fentirnenti di Cicerone su quefto punto . ,, Se non mi 
fi rende la mia cafa , dic’egli nell’arringa che pronun- 
ciò per rivendicarla , perché fi trova cangiata in un 
monumento, che ferve al mio nemico per gloriai fi del 
mio dolore , del fuo misfatto , e della pubblica calami- 
tà; chi può dubitare , che il mio ritorno non fia per 
me un eterno fupplizio < Quefia cafa è nella contrada 
la più popolata di Roma , efpofia alla vifia di tinti i cit- 
tadini . Ma fe fi conferva quefia fabbrica infelice, fu’ 
cui fi vede l’ifcrizione d’un nome nemico, e che non 
può confiderarfi come un abbellimento delia città , ma 
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piuttofìo corte il di lei fepolc ro ; in quello calo bifogna, 
che io mi ricoveri in qualch’altro luogo del mondo, e 
non abitare in una cit tà , ove dovrei avere davanti gii 
occhi i trofei d’una vittoria riportata l'opra dime, e 
fopra della Repubblica . „ 

La fola dedicazione formava il nodo della difficoltà». 
Pe rchè la Legge,che ordinava il richiamo di Cicerone», 
rifìabiiivalo nel godimento di tutt’i fuoi diritti, e di tut- 
ti i fuoi beni-Ma come ciò c he era fiato una volta confa- 
crato agli Dei, non poteva più convertirli in ufi profani, 
bifognava che prima che folle permefso a Cicerone di 
rientrare in fua cafa , decidefsero i Pontefici , fela con* 
fecrazione , che n’era fiata fatta , fofse valida o no . 

Fu difputato quefio punto davanti il Collegio de* 
Pontefici fra Cicerone , e Clodio l’ultimo di di Settem- 
bre . Vi fpiegò il noftro Oratore tutta la forza dell’elo- 
quenza per un oggetto , che inrerefsavalo tanto viva- 
mente , ed ebbe motivo d’appagarfi dell’efitc . I Pon- 
tefici fentenziarono , che fe quegli, che pretendeva 
d’aver fatta la dedicazione , non n’e'-a fiato incaricato 
nominatamente dal Popolo , potevafi reftituire a Ci- 
cerone il fondo , di cui godeva anteriormente la pro- 
prietà , Tutto il mondo refiò perfuafo , che avefse vin- 
ta Cicerone la caufa : e nulla v’era di più certo , per- 
chè quella dedicazione s’era fatta fenz’ordine alcuno del 
Popolo. Con tutto ciò Qocliolèinpre sfacciato all’eftre- 
mo , fecefi immantinente presentare al Popolo da fuo 
fratello Appio . che era Pretore , e fpacciò una folle 
diceria , afficurando, che avevano giudicato i Ponte4 
fici in fuo favore , e che Cicerone voleva rientrare per 
forza in pofsefso della fua cafa . * ' * * .* > 

Non v’era però alcuno , che gli credelse ma con, 
gregatofi il Senato il giorno dopo il primo d’ Ottobre -, 
tolfe qualunque pretefto a quefio trionfo ridicolo . Vi 
lì trovarono tutt’ i Pontefici, che erano Senatori, e 
Cn. Lentulo Marcellino Confido defignato , e primo 
pónente, domandò loro prima d’ogn’altra cofa le ra- 
gioni dellH loro fentenza , M. Lucullo a nome e col con.» 
le ofo<*it tutti i funi colleglli rifpofe ,chc toccava a’Pon- 
■ I f' tc- 
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tefici il definire le colè fpet tanti alla Religione» e che 
al Senato apparteneva decidere della validità delia 
Legge che aveva ordinato , che G diftruggelse la cafa , 
che G controvertiva . Che coree Pontefici avevano 
pionnnziatofcpr’idiritti della Religione , echecome. 
Senatori arringherebbero (opra la Legge , Egli , i fuoi 
Colieghi , e tintigli altri Senatori dichiarare, nfi in fa- 
vore di Cicerone . Godio , che vedeva qnai'efito pren- 
deva la cosa , (Indiò d’iunpeJirne la con» Inficine , par- 
lando tutto il rimanente del giorno , Declamò p* r ben 
tre ore intere. Ma finalmente findegnozione di t'iti a la. 
compagnia, elofirepito, che fi Coi levò, lo sforzaro- 
no a tacere . Il Tribuno Atilio Gaviano venne in (oc- 
corto di Godio , e s’oppofe al Decreto . che perciò no# 
potè effer formato in quel giorno . Ma la folle v azione 
era si grande , che Atilio non osò il giorno dopo 
di cont nuai e ad opporvifi . Fu fleto dunque il Sena- 
lus-i onfu to , e fu detto ,che le cafedi città , e di cam- 
pagna di ragione di Cicerone dovefsero rifabbricai fi a 
pubbliche lpele : onore , che non era flato concedo 
mai a cittadino veruno , Fu Itjbilito di più , che fi ri- 
fi abili fse il Portico di Catulo , giuda il vecchio difegno, 
e quale trovavafi aranti , che Godio v’unifse una por- 
ticine delia cafa di Cicerone ; onde tanto il nome quanf 
to tutto il lavore di quel furibondo fi levafsero piena- 
mente dagli occhi . r 

Quando Cicerone dice , che le fue cafe vennero ri- 
fabbricate a fpele del Pubblico , merita queft'efpreflìo 
re d’eflerefpiegata , lignificando fidamente , chefe gli 
aifegnarono dal pubblico erario fomme difoldo, onde 
ficolìruirle » Per procedere con giufuzia , fi fece la la- 
ma di quelle cafe; e quella di Roma fu valutata due 
milioni di lefterzi . cioè , dugentocinquanta mila lire 
di Francia . Non ebbe morivo Cicerone di reftar difgu- 
flato per quello capo : ma ben fi duole con Attico , che 
quelle di Tufculo , e di Formia fieno fiate baffamente 
(limate , e molto meno del loro intrinfeco valore , va- 
.le adire le prima cinquecentomila fefterzj , e dugen- 
cinquant amila la feconda ; e quello vile rifparinio egli 
. . *.iUw.f.XUl. C 
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rimptlt* al maneggi de’ funi emuli ed invidiofi . ,, Co-. ' - 
loro , i q iati poc'anzi m’hanno tarpate le ali , die egli 
gentilmente , non pollo no vederli di buon occhio, che 
mi tornino di bel nuovo a fpuntare le penne t me 
a loro difpetto rinasceranno , come io mi Infìngo.» 
i E ? vero , che la riconofeenza , gl’impegni contrat- 
ti , l’interefse, e la politica univano si Erettamente 
Cicerone a Pompeo , che non deve recare llupore , fé 
i rigorofì Repubbiichirti ne fol’sero malcontenti e difgu- 
ftaii. Arrivato appena , rifvegliate aveva le loro in- 
quietezze . li pane era caro in Roma , e vi fi temeva di 
careftia . Q leù'apprenfione prodotto aveva nella Pie- 
baia un ammutinamento giunto al fegno d’attaccare , e 
di sforzare la cafa di Cecilio Pretore , che dava i gì lo- 
chi Apollinari . Quello movimento, ed altri confimill 
avevano per origine lo feontento del Popolo ftefso : ma 
Clodio v'aggiun Jeva molto delfuo, e feinpre pronto 
ad eccitare le (edizioni , non mancava di accrefcere 
il fuoco ogni poco , che lo trovafse già accefo . 

A fua iftigazione la Plebe fi rivolfe a Cicerone , e 
dacché rientrò in Roma , truppe di fediziou gli doman- 
davano continuamente del pane , come fe fofse fiato io 
l'uà mano di provederne . I buoni eziandio erano d opi- 
nione.ch’egli dovefse prender parte in quello alfare;che 
dovefse toglierli a un miferabilc qual fi eraSef.Clodio.la 
foprantendenza de* viveri datagli da Clodio nel fuo 
Tiibunato , e trasferirla a Pompeo, il quale fin da lun- 
go tempo era confiderato come l’unico rifugio della 
Repubblica nei cali fcabrofi ed importanti . 

Raduholìi nel Campidoglio il Senato per delibera- 
re citi mezzi opportuni per rimediare al male: ma il tu- 
multo era cosi grande, eia Plebaglia furiofa a fegno , 
che la maggior parte de’ Confolari non ardirono di ve- 
nirvi. Non vi fi trovarono altri che tre. Cicerone, IVlef— 
fata , ed Afranio. Cicerone fu il primo a promuovere il 
partito, che G deffe a Pompeo l’ifpezione generale del- 
le vettovaglie , e che quelto Decreto del Senato rellaf- 
fe avvalorato con una Legpe del Popolo . Elfendo fla- 
to quello parere abbracciato » Cicerone comunicollo al 
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Popolo fui fatto ifleffo . Eflendofi radunato il Sf rato 
nel giorno fufi'egueote affai numerofo, nell'uno dei Con- 
folari vi marnò, ecl accordarono unaai inamente a Pom- 
peo quanto Teppe domandare . Volle egli aver fotto di 
le quindici Luogotenenti Generali , e primo di quefti 
nominò Cicerone , come colui , che elfer doveva un al- 
tro Pompeo . Quefti almeno furono i propri di lui ter- 
mini , 

Non trattavaft più , che della legge da proporli al 
Popolo ; ma in queft' incontro appunto ritroviamo un 
fino tratto dell' artifiziofa ambizione di Pompeo. I Con- 
foli formarono uno frhiz/.o di legge , in virtù di cui le 
gli dava una libera e generai ifpezione de’ viveri in tut- 
to T Impero per cinque anni , Quello per verità er* 
molto : ma un tribuno della Plebe chiamato Medio , 
Prefentò un altro progetto , che aggiungeva a quello 
de’ Confoli la libera ed atfoluta ditponzione delle Fi- 
nanze , e del pubblica Erario ; una F.otta , ed un' Ar- 
mata , ed in qualunque Provincia , che s’ an ialle Pom- 
peo , un’ autorità fuperiore a quella de' Propretori o 
Proconfoli, che la governaflero. „ La Legge noftra con- 
fidare , foggiunge Cicerone, fembrava moderata, ina 
quella di Medio è infopportabtle; Pompeo fi protefta di 
de fiderare la noftra , e i fuoi amici favorirono quella 
del Tribuno, „ Non ci fa faptre Cicerone quale di que- 
fte due Leggi pa Halle; ma Dione , mettendo in parafi- 
lo il comando accordato in queft* occafione a Pompeo t 
con quello , dt cui era fiato invefdto nella Guerra con- 
tro i Corfari , ci mette in iftato di penfare , che celiò fu- 
periore la Legge di Medio, conforme al defideriofegre- 
to di Pompeo . La di lui potenza dopo il fuo ritorno 
dalla Guerra di Mitridate , andavafi tempre più inde- 
bolendo , e cominciava a languire . Abbracciò dunque 
l’ incontro di fa rie riacqnillare vigore col mezzo di que- 
llo nuovo comanda , che fottoinetteva alla fua autorità 
i Porti ,i Mercati , la Vendita delle Biade , e tutto in 
una parola , che dipendeva dalla Navigazione , o dall' 
Agricoltura . 

Siccome Cicerone era fiato il primo promotore di 

C a que- 
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quéftàlTa’ccefn^à , tccito in confeguén*a èontro 'di 'fi* 
delle doglianze , e delle mdrmorazionl per parte degli 
zelanti difenlori della Libertà . ,, E cofa pretende Cice'- 
rone , diceva nò? Ignora forre in qual ereditò e' confi- 
derazione egli Ga ) T fervigi predati alla patria , iTIu-i 
ftro ,éja gloria del fuo ritorno ? Perchè dunque Ifr'egifc* 
re di qtiovi orrori colur , dal qualeYu abbandonato’ . V, 
Cicerone rifponde a quelli rimproveri con franchezza 
non negando i torti ricevati da Pompeo, iha ; próYbftan- 
do , che non farebbe mai per diffàccaffì daini . Si cef- 
fi diceva , G ceffi urta volta di Voler perdermi dopoll 
naio r.iffabilimento con quelle (ielle ftrade , che fi milfe 1 - 
'rò in ufo per mandarmi in fovink dà pfim'av Era fi ot- 
tenuti hrtténto di feminare dlvifioni fra Po'mpeo e rtìf, 
'ma ciò non fuccedtrà un altra vòlta . Io fò , 'che fono 
fiaroabbandonato non filo i ma dato fri' balia dei miei 
nemici . bjulia itf è ignoto eli qnarito fi fece allora per 
rovdnàtnii . Lo fo , e lo taccio'. Ma quello , che tacer 
non potrei lenza la faccia d’ ingrato ; fi è , che fon de- 
bitore in buofta parte a Pompeo del micPritornb ‘ e Che 

1 r- 'i 1 -r> j ... — iu.. 
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Per altro Vébbe tutta la ragione di réftat-cóATefl- 
ti.,‘ che folle fruì a confidata a Pompeo la Cura géhertffe 
delle yc^t^vàghe !.' Dipòrtoffi ilf cpieft’impego concia 
tutti gii altri , èin'ibdisfa^ziorìe e vantaggio della fTe- 
'fruJjbiiea . Per yerhà alcune defilé Provine!^ l’ iPontfe 
Sforna cacava la (Va filili feti* a ; ebano fiate flefiil :bn 


^.jOltreVeradla^a una peffima amminifire'éR)hé’:;le Biade 
e(^ap‘mt < Ì‘ tràfpoi^atr àhi’i^e'c'ulla fpetànzà di ven- 
derle a prezzo più ctitc>\ Óvùeré ebano fiate YinTitffìde 
, VéLpI iinn fofpet to' Iti tàrefifa T’òthpeo^fpèdPda perhat- 
’ ’tQ i ?uòi Luogo t é n e d r i ’e d a Vici '; e prete* fopta di' Ih la 
. , evira iti vifit>,rc i l t t tìi''Grciha/ i ‘tffcfl’I'ftflRP , ‘jW Sicilia y la 
jfardegnà , e Te cb fte^cfeW* A tfricà l J’ A rWrfàfsòdélfilqfro- 
^frà ifdi&Aiì* * e ÌéttaMk$M\>er 

‘ follievo di R$uJ5,che quando fu fui punto di ritornarvi 

co’ 
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«ft’fiìoi foIJat» , fpirando invento imperuefh* ,q f^ina c- 
ciandouna tempefta,, talmente che facevano difficol- 
tà di partirei, Piloti , imbarcolfi egli d prjmo , è fece le- 
var l'ancora «dicendo : ii’neuefsario per noi di metter- 
ci in tnarp , ma non è ne,cefsario per noi di vivere . Riti- 
fcigli quella in tiapiefa felice fece fortunatamente il 
fuo Tragitto , e mediante gli ordini favj che ditele , rro- 
yaronfi ip breve pieni li Biade i Alervafi , e di Vafceiji 
jl Alare coperto . alibo «danza fu tale , che Gniii'e ad 
una feconda foi gente, dice Piutarco , non'fpjoÉfàffò 
-per la, citta , ma fi fparfe eziandio nei circonvicini 

PuelK « • ■ .. \ 

, . ,N«jn era, tanto , felice jl rifiabiljre la calma in Roma, 

, quanto jlpijcqndai-i’i hVibboiidan/a-Conti/uiavano a re- 
gnarvi la liqira coqfufioqe , y gii Itrfsi difiù’diqi , e fcl’o- 
,d.o ne.’era lempre. l’astore . io di fiì g'^à , cjj’era, fiato a^- 
xttfcuo d/a Ald.vne qual reo c^i violenze , e d'attentati 
:Coptro ia pubblica tranquillità . Gji ordini de'Magifira» 
.ti iherfavcirijvqnlp ,, avevano potuto bene fofpenderè , 
m,i nor-.già annqllaredj^nz^,. n^ilope pon,ìù fiancavi 
: e Clodia per fot trarft. non. py^y a ^ltró.r.i^ifdio', c!te far- 
- li 'nominar.^ Edile . L i^if^tma, volta, ( ottepùta forvi*. 

• vagli dicfalvo .cqq^Qttp, ; <*d appqfo py’r óuefio ìuii)a tra 1 * 

lotta M iIaiìq mam im aA.^ma aaIiIaI '' 



arrefiayaia,, jnptjfrcpqcfogli 'qualche £i;efagip finiftci , 
ondqit\tei;rpippevaG Qgnifoola per tutto gielgìbrifo. 

furinfo',*{layy/enuvaG,pra cpntrp.Tvlilócie, éd ora cón- 
tro Cic« W oe,, HlHit . 01 ^ 

> • Al-3- di Novembre .genji prma'te 1 fpécjjie;’ da’lui 

fcacciaropo gli operai , che lavoravano ai fondamenti 
eie, 11?» cafa di Cicerone , dipòi rovefifiarono 1 H portico 
di C&tulo .xbe i tonfpli.» autorizzati da un Decretodel 
Senato « facevano rifìabilir.e ; finalmente, afialirono la 
cafa del fratello di Cicerone .,,é dopo d' averne frafa£- 
tata a colpi di pietra I# fiuefire e le port e • v’ appiccia» 

C $ ro- 
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fopn il fuoco per ordine di Clodio fotto gli occhi di tu t* 

fa Roma. . _ . r 

A 'ii t ! . dello fieno mefe . nuova fcena e nuovi fu- 
rori di Clodio contro la perfona ftelFa di C. cerone .Nel 
mentre , che qV.efii difendeva per la via Sacra , vidtfl 
turco ad un tratto affatilo «alla truppa delfuo nemico. 
Gridi terribili ttninaccioG, tempefìa di pietre, legni 
Inibì anditi , fpade fguainate ; tutto annunciava un 
etìremo pericolo' '. RitirofTì Cicerone nell' atrio d’ una 
cafa vitina , e com’egli era bene accompagnato, fuften- 
neio le fue genti 1 ‘ aiftdio con tal vantaggio , che fu 
In di lui meno l’uccidere Clodio . ,, Ma dice egli, le 
operazioni Chino giche più non mi piacciono ; mi ba- 
lìa feltanto la dieta , e qualche dolce rimedio . „ S’ era 
trovato a cosi mal partito per aver versato il fangue di 
Cittadini illuftri , quantunque fcellerati , che non vole- 


va p'ù tentare la fieffa fortuna . 

Clodio non iftancavafi punto . Il giorno dopo 12 . 

& Novembre porto® a giorno chiaro , un 1 ora avanti 
il meriggiò , ad affalire una delle cafe di Milone con 
nenti armate di fpada e targa .Alt ri portavano fiaccole 

accefe per mettervi il fuoco. S’ era egli accampato m 

‘ama cada vicina, che apparteneva a P. Siila, difefo qual- 
che anno ayanti da Cicerone: venne rifpinto: molti 
^k p.ù bravi A»oi Sgherri tettarono morti ; egli pro- 
curò di falvaiR . !. 

* Roma in qnefto tempo era ella una citta , o piut* 

lofio un campo di battaglia ? La vita brutale dei pri- 
lli uproir.i , quale ce la dipingono i Poeti avanti lo fta- 
bilimento delle Leggi, e della Società, poteva effere 
più terribile ,e peggiore di quefta? Bifcgnava bene, che 
una libertà produttrice di cosi grandi ec ceffi ficille 
pretto , e dette luogo alla Monarchia . 

. L’ autorità del Senato non era valevole per ri 
mediare a difordini cosi fpaventofi . Se ne fece menzio- 
ne più volte in que fio augufio Coofeffo.ed altrettanto 
Marcellino Confolò defignato propofe 1 mezzi forti A 
d’ opinione /che le nuove violenze commette da Clodio 
‘dovettero effcr comprefe neU’ aecufa intentata contro 
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dì fur , eche G nominaffero Giudici , che gitidicaflero di 
qutfìo punto , avanti che fi pr oi edeffe all’ ele/iojie de’ 
nuovi Edili. Tutto il frutto però dei Confoli, e di 
JVlilone fi ridufle a prolungare la nomina di Clodio . Ma 
•finalmente la vinfe , ed efsendo fiato creato Edile, fi 
Vide io iflato d’ iniiiltare il ftio accufatore . 

_ . Verfo qnefto tempo mori il tamofo Lncullo in una 
maniera depiorabileda morte di un uomo tanto grande 
può fervile a farci rifovvenire , che nè talenti, ne le 
gefle luminofe efentar ci pofionoda le miferie dell'uma- 
nità . Cadde in frenefia , fia per malattia ,0 in forza di 
qualche bevanda , che uno de’ fui liberti darò gli ave- 
va ;ed abbifogr.ò , chefuo fratello M. Lucullo d veni£> 
fe fuo cu» atore, e prendefse fammi nitrazione della fue 
fofianze ,e della fua perfora . L. Lucullo non vifse lun- 
go tempo in quello fiato deplorabile , il quale non s’ ei a 
dichiarato apertamente fe non dopo 1’ elilio di Cicero- 
ne . La di lui m^rte difjpiacque al Popolo : i fuoi Fune- 
rali fi celebrarono con gran concorfo, e con gran dimo- 
ftrazioni di ftima , tantoché la moltitudine voleva , che 
fofse fepolto nel Campo Marzio, come Siila ; onde durò 
gran fatica fuo fratello ad ottenere , che fi iafciafse 
trafportarlo al luogo , che egli ftefso s’ avea defii- 
nato per fuo Sepolcro nel territorio di TufcoIo.M. 
Lucullo non gli fopravvifse di molto , e fegnitò ben 
prefto un fratello , che aveva Tempre amato tenera- 
mente . 

Io nonpoflo terminare il racconto degli avvenimenti 
di queft’anno fenza parlare di Callidio, che vi fu Preto- 
re , e che dopo aver concorfo coi Tuoi Colleghi al rifia- 
Liliroento di Cicerone, arringò in fua compagnia da- 
manti i Ponteficiper ottenere la refiituzione del fonti.» 
■della fua cafa . Callidio era Oratore , e M. Rollio .rap- 
portò nel fuo trattato degli . Audi il ritratte^ , che feep 
Cicerone della di lui. eloquenza . Per evitare le reperii 
2Ìoni, io non ne citerò qui che un tratto folo, ma cHè 
efprime tutto . Se la perfezione dell’ arte del ben dire 
«onfifle.dice Cicerone, in uno fiile dolce , ed allettante, 
«00 lì può defider are cola migliore di Callidio. Ma 
v' ‘i C 4 man-. 


Digitized by Google 


SEME DE* CONSOLI . . 


Dall' Anno di Roma 69* . fino all' Anno 702 • 


P. Cornelio Lenttilo Spinther. 

Q. Cecilio Metello Nepote . 

•, An.di R. 6 qj . Av. G. C> . 

- Cn. Cornelio Lentulo Marcellinó 

. L. Marcio Filippo , 

1 An. di R. 696- Av. G. C. 56. 

Cn. Pcmpeo Magno II. 

M. Licinio Crafso II . 

An. di R. 697. Av. G. C. 55. 

. L. Domizio Aenobarbo . 

Ap. Claudio Pulcro . 

> An. di R. 698. Av. G-C.54. 

1 Cn. Cornelio Lentulo Marcellino 

" L. Marcio Filippo. 

An. di R. 696. Av. G. C 55. 
Cn. Pompeo Magno II. 

M. Licinio Crafso . • 

An di R 697 Av . G.C. 

• t ' L. Domizio Aenobarbo • 

f. Ap. Claudio Pulcro . 

1 . '<• An. di k. 698. Av. G, C 54. 

A. ' r ’ Cn. Domizio Calvino • 

:’ c ' M. Valerio Meffala . 

-r. .. An.di R. 699. Av. G.C. 5fi 
' » .. Cn. Pompeo il Grande III. 

, Q . Cecilio Metello Scipion*. 

. . An. di R- 700 . Av G.C. 54 . 

t »t Ser. Sul pie io Rufo . 

#i - M. Claudio Marcello, 

i-" • Àn di R. 70 . Av. G. C.51, 

^ L. Emilio. Paolo . 

Cl Claudio Marcélto . ' 
Ao. di R. 702* Av. G, C. $ 0 , 
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C Orta defcrizione della Gallia , e dei coftumi del 
Galli . Le due prime campagne di Ctfare in Gal- 
lia . Affari del ri/iabilimento di Tolomeo Ai.lete . Rin- 
rovazione.deU’ Alleanza , fra Celare, Cràfso,e Pom- 
peo , Secondo Confidato di Pompeo , e di Cralso, An» 
nidi Roma 694. <Jy8.' • . 

! . '• $. I. 

■ • '* '• . , ‘ > * 

KiflefTione preliminare , Limiti, e divifione della Gallia» 
Coftumi dei Galli • Differenza fra gli Aquitani , Bel- 
gi , eCelti; I Galli G feryivano dellalingua Greca 
nei loro/Vtti. Varietà di Popoli nella Gallia, che for- 
mavano un folo. corpo di Nazione , Due fazioni divi- 
devano tu*ja la Gallia. Fazioni parta alari in ciafcun 
Popolo.edin ogni Cantone. Due ordini diftinti cd illu- 
ftri nella Gallia; i Druidi , ed i nobili . La plebe con- 
Cderata per nulla. I Druidi erano ! Pontefici , Filo- 
fofi, i Poeti, iGiudici della Nazione.. Educazione dei 
Druidi . Capo dei Druidi .Loro Alferoblee Generali 
nel paefe di Sciartres . I Nobili combattevano tutti a 
cavallo , Tempre occupati in cofe di guerra . La for- 
ma del governo era Ariftocrattca. Nefsun particolari 
poteva difqorrer degli affari di Stato .‘Barbari cottu- 
mrdei Galli . Amabilità del loro genio . Valore dei 
Galli .Mancavano di perfeveranza . Loro leggerez- 
za . Vantaggi di corpo. Loro guftoper la magnificen- 
za. Molt' oro nelle Gallie . Commercio. Religione 
dei Galli . Vittime umane . Loro Deità principali . 
Ercole Gallico . I Galli dicevanfi difcefi dal Dio dei 
.•Morti . Principiavano il loro giorno civile al tra- 
. montar del Sole . Ufi domeftici . I figli non compa- 
rivano pubblicamente alla prefenza dei loro Padri, 
fe non folfero in iftato di portar le armi • Loro mari- 
. .. 
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- taggi . Loro funerali. I coltomi dei GaMi limili a quei 

* di gli antichi Popoli del Lazio defi ritti da Virgilio j 
. gloria delle armi Gallicane. Celare ftdi/iofo Caladi; 

ro fino ad e ra fi fa vedere il più bravo tra guerrieri i 
La fua gloria ofeura quella di tutti gli alti i genti ali 
Romani . Si fa adorare dai Soldati , e gli anima «Jel 

- fuo fuoco . F.fempi rnaravigliofi di quello. Sa pitmia>- 
re con magnificenza , ed infegna col fuo efempio a 

1 difprezzare i pericoli, e le fatiche . Debolezza del luo 
temperamento . Sua prodìgiofa attività . Agevolezza 

• za , e dolcezza dei Cuoi cofìumi . 1 

’ ■ I 

RIFLESSIONE PRELIMINARE. 

- . . . . • . i . . • 

I O mi confefso fpaventato alla vifla del (oggetto i 
che imprendo a trattare , perchè avendo a raccon- 
tare le guerre di Cefare nelle Gallie , mi Tento inferio- 
re di gran lunga ad una materia , la quale non è a por- 
tata del mio talento. Mi viene alla memoria il tratto di 
quel Filofofo.che ofato avendo di formare difeorfo full' 
Arte della guerra alla prefenza d’ Annibaie , fu confi-* 
derato da quefto Generale qual pazzo . die non merita-* 
va fe non il difprez 2 o . E vero che le mie circofìanze fo- 
no molto differenti da quelle , nelle quali quello Filofo- 
fo ardirebbe di favellare . Quegl» di Tua propria volon- 
tà, e per acquiftarfi ltima apprefco il miglior* Capitan- 
ilo , che loffie al mondo , s’ avea -prefa una materia da 
difcorrere.cbe non gli li competeva in verun modo:men- 
tre che io ftrafeinato mi veggo dal filodei mio difegno, 
e dalla necefiità d’un impegno , che non mi lafcia più in 
libertà , a narrare le fpedizioni di Gefare . Per altro io 
sfuggirò di dire cos' alcuna da perone', e Cefare ‘fteffio 
farà la mia guida io tuttociò , che racconterò delle mi- 
litari Fue imprefe . ' 

Ma per potere fedelmente feguir quella guida In- 
fogna bene avere de’Iumi , de'quali fono interamente 
•Tprovifto . Se fi confiderà lo ftile , la Tua- fèmplicità , la 
fua facilità e naturalezza, fanno lèmbrare Cefare ac- 
ceffibile a tutti; Ma fe fi confiderà la materia , io con- 
- ■ * J fef- 
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feltt) di duàatVfatioa-ad' intenderlo : e comé per-rnefa-» 
rebbe po.flìbile lo fpiegarlo ? la fono di parere , che Ce- 
faie uon abbia avuto. mai J'interprete più degno di fe , 
toltone quel gran Principe fuo rivale nella gloria delle 
■noi , che -fi fece., un piacere in Catalogna di iti diare 
•utt'i paflr dei Generale Romano * e d’oflervare fopra 
il luogo . in qual guifa perii vantaggio del fico, sforzaf- 
fc cinque Legioni , e due Capi veterani a-deporte le ar- 
mi fenz» combattete .,Quefto Principe rendendo corto 
d'un'operaziune.,d,icui né comprendeva tutta l’abilita, 
perch 'era capace egli fletto di darne degli efempj, riem- 
piKL2 d’ammira/iOBe ve d’allegrezza tutti gli afcoltanti; 
e;ni-n fu mai, Maeflro più dorrò, dice Alonttgnor Bof- 
fuct., il qualefpiegafse-con più erudii e lezioni i Com- 
pientaii diCeTare , ,n :.i o « ■ . 
? ■ - Torti quelli rifletti > dovrebbero farmi abbandona— 

.fe l iinp refai; eppure fper.o • che la. mesetti tà farà per 
fervirmi di legittima feufa ; e fe qualcheduno de'noUri 
/guerrieri , chr*a accoppiare deile Lejtere.il fregio a 

S nello delibarmi.» prende qualche, parte nel buon'cfiro 
i quelta mia Opera, onde farmi conofcer’i falli, ine* 
eguali <f»rò caduto^ parlando d’un mefiiere.„ 1 ,chie io non 
intendo, io (n'approfitterò avidamente de'lumi ,.,che 
«gai verranno cpmuoicatU ^ o^oqt.i;;., • 

NoiFrancefi fpecial mente Gamo. interefTa ti ntila 
guerra di Gettare metto G.diie, noi dico * che. abitiamo 
,quel mpddGino, Jaelfe nche ne fuin altro tempo il teaj- 
tro. I vinti hanno relazione.raaggidre ennmui dei vjo- 
-titori meJefiini. lo credo dunque che dupo -d’ aver 
, efpofii i confini , » L divisione più antica delle Gallio, 
«farò per far piacere ahniaL leggitori -col far veder luco 
in rittrettoun ritratto de’coftu mi di quefli Popoli. Per 
-.far ciò tonno, m'ingolferò già in ficerche , éi udite fupe- 
„rio*i, a^le mie forar, p che .non fervono, punto al tiae 
•sdella 5tocia)prefèote : je|jrincipiali iongerui ^acuiio- 
jio rioorfo, faranno Cefareié.Strabone, «.‘j- M - - \ 
«in i i.I.confinijIeUayGaljia-eranò anticamente più eflefi 
a di qMCUi della Fran<d*modérna ...Comprendevano tut- 
t taiCwraMO,U»e^k<ie laaJAiMaaicaal Nord , -il iMar* 
—aiè Occa- 
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Oceano alPOcciden re , i Pirenei veil Golftr (fi fLìbne'al 
Mezzo giorno., ed a Levante rurtoquel tratt»! 1 , «he dale 
le pendici delie' Alpi dilatali fino all’imboccatura del 
Reno. 1 i i‘ •« mi % ,ts •<; 1 » *>> ‘>noi .oj 

Tutto qneflo vallo Paefe fembraeffére flirto divi* 
fo anticamente in tre pani : neh’Aqniranra fra la 1 Ca-e 
ronna e i Pirenei ; nella Belgica a'.l'eftremità oppofta t 
fra la Marna ed a Senna da un canto , e il Renodall’abi 
tro ; e quella larga ftrifcia che piegava al mezzo g'fon* 
no , e che efiendevafi dalla Manica ve dalrOceanodìud 
al Mediterraneo^ ed alle Alpi chiamavafi la Cèltica^ 
o Gallia propriamente detta ; offendo «beigli abitanti 
di quella parte , che fola Ibrpaffavti'in grandezza le al* 
tre due prefe infiemc , non avevano «Irto nftme, r chè 
quello di Celti , o di Galli comune a tutta la’Nuzionesj 
e quefio nome età loro prppt>iai'tdli't>e i rtte>; <;heT)efare 
non lo’dà giam mai, o almeno rariffi inamente; agti Aqni- 
tani , ed ai Beltfi ,i r- i* ? ; t> > ì‘ i i> * i 
. ? 'Molto tempio avanti di Gefare ,-Verano impadro^ 
nitii Rfimani'd’una parte della Celtica v'cioè dltutta la 
parte' Meridionale dalle radici delle 'Alpi,còfltgv r iando4l 
-MedReiranea fino^ai P^erteh* t^avtv’ano fatto Urta 
-Provincia o paelè di conquida, thè comprendeva quan- 
to predo a poco intendeG prefentemeore COI n/nne di 
3 tingo ado cai e Prov enza> v> m . p i ivi >>o f > ► i H i • * » 

vit i .ifles'aif tempo di Gefare la' Gallia aveva 1 quatti® 
-p arti , vale a dire la Provincia RwttanavW' Celtica», 
-l’’Aqnltaniave,la Belgicaoru.ntisi mupeH iijuv 1 . 4 

’»■» » Nellja deftri/.ione'the «orliamo perd&tteHleiiCoftafc- 
.mi* de-’ Guidi, -non confideriamo la (Provincia'Romaria, 
ofa’ qual* «'era' g tà afl u dar t a ai cottami $ • ed gilé mani e io 
-.tlt’luoi' vinicitoei^ .1' -rr» » ìo v ib on«» iti r n».oi'-»illn ri 
q i* Rrtii Popolici quefteine'partiiv'oranwdalfedifft* 
Stente notabili .-Gli Aquilini*; vitini agli Spagnoli, 

- railÌKBigliaraoO' loiio'e' nell’tferm ’trtb natura (■ éHMfcle 
proprietà dello fpirito hBelgb Chi?i cwtònàvaàlrt <D* 

ÌÌGfer VEch’erano fewpro iti gàefttf con itftfh.l n’iinU 

- la vana toferociav Eraroo t piò bravi* (fi WirA 

* Bòa «cutofceviloa. aÀ-dtiiwx'&t odali iciJdt *gio 

del- 
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delle quali cofe gli aveva prefervati la lontananza de!^- * 

le Provincie Romane. I Celti, effendi) contigui a'Ro- 
mani, e più ricchi degli altri , ed efercitan lo un com- 
mercio maggiore , principiavano ad effeminai fi , ed a. 
perdere almeno in parte l’antica Gallicana fierezza, 
Cefare a quefte differenze n’aggiunfe i’attra delle Lin- 
gue . Quei , che tra’iModerni hanno più approfondate 
quefte materie , pretendono , che vi folfe una fola Lin- 
gua comune non folo a tutti gli abitanti delle Gallie , 
ma di più a tutte le Nazioni d'origine Celtica , quali fo- 
no i Germani , gl’lilirj , e gli Spagnuoli ; ed ammetto- 
no fra le Lingue di quelli popoli una divertita di dialet- 
to foitanto . Ma io non entro in quella queftione . 

Non debbo però tralafciare una particolarità , ed 
è , che i Galli al tempo di Cefare fi fervivano di Lette- 
re Greche ne’loro Atti pubblici e privati ; e racconta , 

«he avendo prefo il campo degli Elvezj , vi trovò un re- 
giftro ferino in Lettere Greche , che conteneva la liffa 
di tutti quei , che erano ufeiti dal paefe per procacciarli 
altrove uno ftabilimento , uomini , donne , e fanciulli . 

Io mi fervo dell’efprellionv: di Lettere Greche, perchè 
è quella di Cefare , e ptrcliè diede luogo ad una doppia 
-interpretazione. - 

Altri hanno creduto , che volefle intender unica- 
mente i caratteri , e che quefti atti erano ferini intin- 
gila Celtica , o Gailefe , benché con Lettere Greche . 
«Provano quefta loro opinione col dire, chela Lingua 
Greca non era punto conofciuta nè intefa dai Galli pri- 
roieramenre,perchè Diviziaco.Draido celebre, con feri - 
• fee con Cefare , ma per mezzo d’interprete ; ora Cefare 
fàpeva, e parlava perfettamente il Greco . Infecondo 
luogo, perché Q. Cicerone effendo vivamente ffretto dai 
Mervj, Cefare volendo dargli awifo d’un pronto foc- 
corfo , glifcrive in Greco .acciocché la fua Lettera , fe 
mai venifle intercetta , non potefs'eflere intefa : prova 
evidente che 1 Galli non intendevano il Greco .. 

Ma dall' altro canto bifognerebbe confeffare, che 
la frafe di Cefare effendo molto ambigua , ed inganne- 
... . . vo- 
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Itole neU'ipotefi , abbia voluto intendere parde Celti- 
che fcritte in caratteri Greci; e Strattone dopo d’ aver- 
ci detto , che Marfiglia era una Scuola .dove fpedivan*. 
fi da’ Galli i loro figlinoli , foggiunge , che in tonfe- 
guenzai Galli prendevano maggior coltura , che ama- 
vano i Greci , e che liendevano in Greco i loro atti : ef- 
prelfione non foggetta a veruna ambiguità . 

Sembra dunque cofa fuori di dubbio , che 1’ ufi) 
della lingua Greca , introdotto dai Marfigtiefi . ricevu- 
to foli* nelle Galli? ;ma fidamente per gli atti pubblici, 
e che nell’ ordinario commercio foife in ufo la lingua 
del paefe . Ciò fuppofto non più ci reca fitupore , le un 
Druido non potè intavolare , e mantenere una con- 
venzione in Greco ; e fie Cefiare ficrilfe parimente in 
Greco a Q. Cicerone , bifiogna riflettere , che gli fcrif- 
fe , mentre quefti trovava!! nell’ eftremità Settentrio- 
nale delle Galli** . Ora è cofa probabile , che avendo 
Marfiglia fatta conofcere la lingua Greca ai Galli, que- 
fia cognizione non fi ftendefse fe non ai paefi vicini , o 
poco lontan i, ma che penetrata per anche non fofse nel 
Nord della Gallia , i di cui abitanti confcrvavano an- 
cora tutta la loro barbarie . * 

Ognuna delle tre parti , nelle quali era la Gallia 
di viTa , comprendeva più popoli , avanti i loro Magi- 
Arati , il loro Senato, i loro Capi. Ma quefii Popoli tut- 
ti formavano infieme nondimeno un folo corpo di Na- 
zione , e avevano delle afsemblee comuni , nelle quali 
fi raggiavano per trattare degli affari generali . 

Non è da fitnpirfi , che in un corpo tanto vafto ,e 
compofio d» tante parti fi forinafsero delle fazioni . Ve 
n’ erano due generali , e collanti , fra le quali tutta la 
nazione era divifa . Capi dell’ una erano gli Edili , an- 
tichi alleati de’ Romani . L’ altra ebbe per capi ora gli 
Alverni ,ed ora i Sequanefi , ed i Remefi ultimamente 
dopo 1’ entrata de’ Romani nelle Gallie . Cefare inve- 
ce d’ affaticarli a difiruggere quelli partiti , che impe- 
divano ai Galli d’ unir infieme le loro forze , dopo d* 
aver difmma la polsanza de’ Sequanefi , favoreggiò 
l’ ingrandimento de’ Rtmtfi, che iottentrarono in luo- 
go 
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go degli altri , mofirando d’ aggradire coloro , che fi- 
dichiaravano parziali de' nuovi capi , come quei fi .mi- 
niente , che fi mantenevano fedeli agli Edui . 

Lo flefso fpiriro di fazione , che divideva la Galli* 
intera , divideva del pari ciafcun Popi'lo,cia r cun Can- 
tone , e quafi ogni famiglia . V* erano partiti , e capì 
di partito per tutto , fcelti fra i più potenti , ed accre- 
ditati , arbitri fupremi delle cofe , e difenfori de’ più 
deboli . Avvegnaché Cesare penfa , che quefio coftuine 
non fi fofse già introdotto per fe , ma ftabilito apporta— 
tamente , affinché quelli , che non fi trovafsero in ifla- 
to di difenderli colie proprie forze dall'opprefiìone, non 
manchisel o mai di foccorfo e d’ ajuti. E per verità que- 
lli i api proteggevano Tempre la caufa de’ loro clienti : 
e fe non lo facevano , fi difonoravano , e perdevano 
tutta I’ autorità . 

Jn tuttala Galliaera il Popolo prefsocchè fchiavo, 
con fi confederava per nulla , né fi ammetteva a qual— 
(Svoglia pubblica deliberazione . Bene fpefjo quei della 
Plebe , che fi trovavano ridotti a miferia , facevanfi 
(chiavi di qualche grande , che diveniva cosi loro Pa- 
drone , e trattavali come fe fofsero flati di condizione 
fervile.Tutta la diflinzione, tutti gli onori, tutta 1’ au- 
torità era riflretta ne’ Druidi , e ne’ Cavalieri , perchè 
con quefio nome chiamerà i Nobili per la maggior chia- 
rezza. Onde lo flato antico della Gallia rufsomigliava 
a un diprefso allo flato prefente della Polonia , in cui i 
contadini fono fervi »i Borghtfi pochifljmo flimati, ed 
i foli Ecclefiaftici , e Nobili propriamente parlando, 
godono i privilegi di Cittadini , e formano la Re- 
pubblica . 

J Druidi avevano la Religione per oggetto, e 
tutte quelle funzioni , per efercitare le quali vi fi ricer- 
ca della cognizione. Erano i Pontefici, i Filofofi , i Poe- 
ti,! Giudici della Nazione . Strabone gli difiingue in 
Bardi , che erano i Poeti ; in Eubagi , che erano i fagri- 
fkarori;in Druidi, che erano FiiofofiMorali.Ma fembra, 
che rutti quelli ordini facefsero un corpo foio compre- 
fo generalmente Cotto la denominazione di Druidi. 

Rea 
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Rendevafi dunque necefsario il loro miniftero nfell^ 
uf> de’ fagrifizj tanto pubblici .quanto privati . La Di- 
vinazione , che fe prediamo fede a Plinio, portavano 
fino alla Magia , ititi fpcttanti al culto degli Dei .tutto 
ciò , che un’ idea confufa di Relìg’on naturale , o che 
1’ errore abufandofi del nome di Reiig’eoe, faceva confi- 
derare loro come cofa facra , apparteneva alla loro giu- 
rifdizione . . 

I loro veri! erano o poefie Morali e Teologiche 
contenenti le Dottrine che infegnavano a’ loro difce- 
poli, ovvero elogi degli Eroi antichi della Nazio- 
ne ; o finalmente, comecché la Poefia fu Tempre medie- 
re adulatorio , i Bandi cantavano la gloria dei Re e 
dei Grandi , nella corte de’ quali trovavanfi . Di quello 
n' abbiamo veduto un* efempio nell’ Ambafciata invia- 
ta da Bituito Re degli Alvcrnj al Confolo Domizio . » 

La loro Filologia non riftringevafi alle regole 
fole di Morale , verfava anche Tulio ìludio della Natu- 
ra . Cefare , fenza entrare in circofiaziati racconti, ci 
dtce generalmente.che deputavano a lungo falle Stelle, 
e fui loro movimenti ,fulla grandezza della Terra , ed 
anche del Mondo intero , fuiia natura e potenza degli 
Dei . Ma nelfuno delle Filototiche loro opinioni ci è me- 
glio conofciuta dell’ Immortalità dell’ anima , creden- 
done la fuccelhva trafmigrazionein altri corpi , quale 
prefso a poco avevaia infcgnata Pittagora. Quella dot- 
trina prendevafi cura di fpargerla nel Popolo , acciò 
gli fervide come di dimoio per animarlo alla virtù e 
per ifpirargli il difprezzo della morte . 

Finalmente ne’ Druidi rifiedeva la poteftà gindi-* 
ciaria: giudicavano le pubbliche, e le private vertenze,' 
e decidevano bene fpefso della pace , e della guerra fra' 
le città. Le caufe criminali , e particolarmente quelle 
d’ omicidio , le liti per una fucceffione , o per la quanti- 
tà d’ un eredita , o per i confini d’ un territorio , devol- 
vevanfi tutte al loro Tribunale . Eflì armavano dell* au- 
torità della Religione, di cui erano Miniftri , qnella- 
delfe loro fentenze;cosi che fe un particolare, o qualche» 
popolo intero ricufavadi fottometrervifi , pronunzia- 1 
St Rjih.T.XIH. * ■ r • ri . yjJ 
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vano contro! refrattari uoafpeciedi fcomunica , ehe 
faceva confìderare coloro , contro de’ quali era fìat» 
fulminata, come profani, co' quaii non potevaG più 
mantenere pratica alcuna , e come decaduti da tutti! 
diritti della Società . 

Da quanto fin’ ora fi è detto , polliamo facilmen- 
te concepire, che i Druidi erano in molta ftiraa . 
Al che fe fi aggiungo , efler’ eflì efentati dall’ andar- 
fene alla guerra , e dal pagar i tributi ; non ci recherà 
maraviglia l’ udire , che molto $' ambifse 1* entrare nel 
loro numero . , 

Ma per eltervi ammeflo , bifognava eflere flato 
allevato fra loro fin dalla più tenera gioventù . La loro 
fcuola confifieva nell’ infegnare e tare apprendere un 
prodigiofo numero di verfi ; onde pattavano i loro di- 
fcepoli fpette fiate gl* interi venti anni in cosi fatto 
efercizio . Non ifcrivevano cofa alcuna , in forza d’; un 
principio univerfale a tutte le falfe Religioni , ed a tut- 
te le Filosofiche Sette .difeppellire in un profondo fe- 
rrerò i mifieri delia loro dottrina , e di farli ammirare 
dal volgo , tenendolo nell’ ignoranza . 

I Druidi avevano un capo scelto fra eflì , e da eflì 
il quale certamente meritarli doveva tutto il rifpetto, 
e perciò quello porto , quand’ era vacante , eccitava a 
tal segno le brame degli ambiziofl , che bene fpefio era 
cagione di viviflìme guerre . * 

In un certo tempo dell* anno tenevano le loro ge- 
nerali Afsemblee nel paefe di Sciartres , eh’ era confi- 
derato , come il centro ed il cuore della Gallia , ed ivi 
trattavanfi gli affari più premuro!! edimportanti . 

Un altro ordine divideva co’ Druidi tutta la glo- 
ria , e lo fplendore della Nazione Gallefe : e quefii era- 
no i Nobili detti da Cefare Cavallieri, certamente per- 
chè combattevano tutti a cavallo , come fa prefente- 
mente laNobilrà Pollacca , e come facevano fra di noi 
gli Uomini d’ arme cosi detti da’ nofiri Maggiori . La 
cavalleria de’ Galli era formidabile , ed i Romani ne 
ritraflerode’ vantaggi ben grandi , dopo la conquida 
del paefe , e non n’ ebbero mai la più brava nelle loro 

ar- 
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armate . II proprio efercizio di quefta nobiltà era la 
guerra ; ed avevano occafione di farla ogni anno , per-t 
che v’ erano Tempre difcordie tra Popolo e Popolo . Vi 
menavano i loro clienti , ed efigevano maggior’ onore 
quelli , che n’ avevano di più . 

Il Governo civile era parimenti in mano’dei No- 
bili , e l’ Ariftocrazia era la più ricevuta fra i Galli . Si 
fceglievano d' anno in anno un Magiftrato fupremo 
per la polizia interna , ed un Generale per comandare 
1’ armata . 

J più faggi , ed i più colti di quefte piccole Repub- 
bliche avevano una pratica afsai ben intefa : ed era il 
divieto impofìo ai particolari di parlare delle cofe di 
Stato . Se qualcheduno de’ fuoi vicini fentito avefse 
qualche nuova .cheinterefsafse il Governo , portava!? 
a ragguagliarne il Magifìrato ; ma gli era vietato di 
parteciparla a chiunque . Quefto coftume era fondato 
fulla fperienza , che avevano , che fpefse fiate voci fal- 
le od incerte avevano dato motivo a fol levazioni , ed 
eccitati dei timori , le confeguenze de’ quali er ano poi 
fiate funefte.Per quefia ragione non era lecito a chiun- 
que tener discorfo delle pubbliche cofe , fe non nell* 
Àfiemblee , che tenevafi per deliberarvi fopra e deci- 
derne . 

Tutta dunque quefta Nazione faceva profeffione 
di guerra , toltine i Druidi . Poco badavano alla coltu- 
ra della terra , ancorché fertiliflima , vivendo di cac- 
ciagione , e della carne de’loro befiiami . Mercè di que- 
lla vita dura e faticofa fi fortificavano il corpo ; e vi fi 
addefìravano a buon’ora , quando rapportare fi voglia 
a tutta la Nazione ciò , che molti Scrittori riferifcono 
dei Celti vicini al Reno.i quali portavano i loro figliuo- 
li nati di frefco per attuffarli neU’acque del fiume , on 
de indurirli contro del freddo fino da’primi momenti 
del loro vivere . 

Quindi quella ferocia rimproverata ad effi da tut- 
ti gli Scrittori Greci e Romani : efebbenenon meriti- 
no queftiin tutto credenza . vengono però in quefio 
capo mofirati veritieri da un’infinità di fatti incontra- 
■ < D % fia- 
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fiabili . Combattere nudi fino a mezzo il corpo , è que- 
T»a una bravura , che non è fe non propria de’Rarbari. 
Il coftume ,che avevano d'appendere a 'pettorali deco- 
ro defriieri le felle de nemici uccifi nel combattimento, 
e di conficcarle pofeia aile porte della citta , è contra- 
rio dilettamente all'umanità. Benché di tanto non lì 
contentavano , qualunque volta avevano vinto, ed uc- 
cifo un qualche perfonaggio illuftre , un Re , un capo 
(l'armata. Ne prendevano il cranio, lo nettavano, 
l’indoravano , e fe ne fervivano come d’un yafo , nel 
quale iloro Sacerdoti bevevano, e tacevano delle liba- 
zioni ne'giorni (blenni . 

Sembrava Iti ano a’Romani , ed a’Greci il coftume 
eziandio , che avevano i Galli d’intervenire armati al- 
le loro A d'emblee , e pubbliche deliberazioni ; anzi che 
riferifee Strabone una particolare cerimonia ufata da 
elfi per intimare il filen/io . Se alcuno fturbava mal’ a 
propofito chi parlava nell'Afsemblea , un Sargente col- 
la fpada alla mano prefentavafi aqueft’importuno , or- 
dinandogli con minacce di tacere. Ei ripeteva due o 
tre fiate quella proibizione di turbare il parlatore, fe 
n’era bifogno . Ma fe q iegli , a cui s’imponeva (ilenzio , 
s'oftinava a non volcr’ubbidire , allora tagliavagli il 
rniniftro coila Tua fpada la metà della cafacca , talmen- 
te che il refto divenivagii inutile , e l'abito fi faceva ri- 
dicolo . 

Non fi può non condannare di barbarie la pratica 
altresì di far morire co ’più crudeli tormenti quello, che 
in tempo d’una generale convocazione della Gioventù 
per prender le armi , arrivava l'ultimo : fenza parlare' 
qui de’Sacrifizj di vittime umane , perchè quefi’empie- 
tà era comune a tutte le Nazioni Pagane , anche le più 
colte e polite . 

Quefti efempj , ed altri molti , che facile cofa fa- 
rebbe l’aggiungere , provano per quanto mi pare , che 
a ragione i Galli de'tcmpi antichi vennero trattati da 
barbari . Tutto ciò però non fa , che non avefsero pa- 
recchie qualità amabili : franchezza , fincerità , avver- 
inone per ogni artifizio e doppiezza , ed un nobile co- 

tag- 
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r«£g?r» , che portavali a vincere colla forza aperta, e 
finn coll’inganno . Non mancava loro ié non fe un poco 
di coltura per mei it are d'efler pareggiati anche per la 
dolcezza rfe’cofttimi , come meritavano d’elìere , arte- 
fa la bravura e l'andai ia guerriera , alle Nazioni le più 
fa mole , la g d ia dellt quali è la più luminofa . 

-I mperc ini che i ignardo al valore , quedo era in efTi 
naturale , e vedefì tiene , che la maniera del loro vive- 
re era propria a nutrirlo,e a fomentarlo . Tutta la Ter- 
ra Iti piena delle loro fpedizioni , e le loro Colonie ar- 
mate c'erano bene ftabÙite neh'! r alia , nella Germania, 
fuile 1p< nde del Danubio , e periino neii’rtfia Minore , 
Non polliamo però difeonvenire , che mancava lo- 
ro una qualità elfenziale per la guerra , voglio dire la 
perfevernnzu nel fodener le fatiche. Nei paefi caldi i 
loro corpi flelìi , accollumati all'umido e ai freddo , noti 
potevano reggere e l'indebolimento del corpo fermava 
il coraggio dello fpirito . Tutto il mondo fa il detto di 
Tito Livio, che i Galli nel principio d’un’az.ione fono 
più che uomini, e fulla fine meno che femmine. Per 
quella ragione non erano atti a formar degli afsedi» 
operazione faticofa , e che fpefso ricerca un liingo fpa- 
zio di tempo . Nefsun periglio gli fgomentava , ma ri- 
buttavanli le fatiche . 

Metteva ancora un confiderabile oftacolo al buou* 
«(ito delle loro guerre , troppa facilità, con cui ora con, 
cepivano temerarie fperanze, e profnntuofe al primo 
raggio di buona fortuna, ecl ora s’ avvilivano e fi difpe- 
ravano alla prima feoffa d' una qualche difgruzia. Que- 
lla leggerezza comune a tutte le barbare Nazioni , da 
un eian vantaggiò fopra elfe ai popoli più colti alfue- 
fatti dall ’ educazione , dalla rifleflìone, e dagl’iiifegna- 
mcntidei dotti a renderfi più padroni di fe ftelìi , e a 
non lafciarfi abbandonare all’ imprelfioni della fortuna 
0 propizia , o contraria . 

Tuua 1* antichità celebrò nei Galli le belle doti del 
corpo, l’alta datura , la bionda e lunga capigliatura, 
gl’ occhi azzurri, la pelle bianca, ed una ceri’ aria guer- 
riera cella fifonomia. Quelli lineamenti di rafibrntglian- 
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m fi fcorgevano io tutti , perchè vivendo unicamente 
fra di loro, non fi mefcbiavano con altri Popoli col mez- 
zo dei matrimoni ; in guifa che 1* aria nazionale Tempre 
mai confervavafi , non venendo alterata col mifcoglio 
di fangue ftraniero. Rendevano più bella la loro prefeu- 
za colla grandiofità degli abbigliamenti . 1 ricchi , el 
Grandi della nazioae portavano iiotfe di colori i più vi- 
vi , fopra delle quali sfolgorava l’ oro con profufione» 
portavano collari d’oro , e braccialetti dello fieflo me- 
tallo . Generalmente prezzavano molto 1* oro, e n’ era- 
no avidi affai : ma fi fa bene, che quefto fentimento non 
era loro particolare . 

Bifogna , che ve ne fofse una quantità ben grande 
di quefto preziofo Metallo nelle Gallie, Poffiamo richia * 
marci a memoria, quanto detto abbiamo delle ricchezze 
f del Re Luerio , e di quei fuoi Tefori fepolti qua e là nel 
fondo dei laghi e delle paludi , E’ certo altresì , che lp 
fpogl iodelle Gallie fruttòfomme prodigiofe a. Celare. 
Ala donde veniva quelV oro ? Ecco ciò , che non Tappia- 
mo prec ifa mente fpiegare . Non fi può dubitare però t 
che non fi faceflfe un commercio grandifsimo nelle Gal- 
lie : ed offerva Strabone , che la comodità dei due ma- 
ri e dei fiumi navigabili , che mettono foce gli uni negli 
altri ,o che non fono feparati fra di fe ftefsi fe non da 
piccioli intervalli di terra , rendeva facilifsimo il tra- 
sporto delle mercanzie . 

Riguardo alla Religione , i Galli erano fuperfiizio- 
fi all' eccello . Cefare decorrendo fu queft’ articolo 
s’effende a defcriverci gli abbominevoli loro facrifi i ) , 
ne* quali facevano morire degli Uomini per placarelo 
fdegno delle loro divinità , quando che realmente al- 
tro non facevano , che foddisfare l’odio implacabile dei 
demoni contro il Genere umano . Quelle orribili em- 
pietà formavano parte del Culto pubblico ; e di più I 
particolari trovandoli in qualche pericolo , fia per ma- 
lattia , o altrimenti , facevano voto di fncrificare vit- 
time umane, perfuafi, com’erano, che lavila d’un 
uomo non potcfse efière rifcattatt , che coliavita d’un 

altro, j.z 

* Il 
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Il rito d’immolare quelle vittime infelici non era 
•Tempre Io fteffo . Qualche volta cacciavano la fpada 
nella fchiena di colui , che avevano votato alla collera 
dei loro Dei , e da’ palpiti del moribondo pretendeva- 
no indovinare eprefagire il futuro. Ne trafiggevano 
altri a colpi di freccie , o conficcavangli in croce . Ma 
la maniera la più folenne era d’ergere cololH di vinchi , 
ne’ quali chiudevano uomini vivi , con beftie , ed ani- ' 
mali felvaggj : v’appicciavano pofcià il fuoco , e con- 
Tutnavano in quella guifa nelle fiamme e uomini e fiere. 
Reftava contuttociò in effi ancora unafcintiiia di ra- 
gion naturale , al lume di cui fceglievano , per quanto 
era loro podTìbile , de facinoroli . e credevano che que- 
lle vittime , che meritavano la morte per i loro delitti, 
fodero le più accette ai loro Dei : ma in difetto di faci- 
noroG , non fi facevano fcrupolo alcuno difucrifkare 
degl’innocenti . Quando penfiarno , che fimili orridez- 
ze comméttevanG nel paefe da nei abitato , qual feo- 
timento di giufta riconofcenza non dobbiamo noi avere 
per la Religione Criftiana , la quale ci liberò da un ac- 
cecamento così fpaventevole f 

I Romani , quando furono i padroni delle Gallie, 
tentarono d'abolire quelli facrifizj , che erano l’obbro-' 
brio dell’umanità . Ma potevano eglino elfer’i riforma- 
ma tori d'un abufo egualmente praticato da loro ? II so- 
lo Crifiianefimo ebbe la gloria di far ceifare , per tutto 
dove prevalfe , queft’empio culto e crudele . 

Le principali Divinità adorate dai Galli erano , 
fecondo Cefare , Mercurio , Apolline , Marte , Gio- 
ve, e Minerva . Non già , che conofceflero antica- 
mente quelli nomi , i quali fono o Greci , o Romani ; 
ma fotto Gallici nomi adoravano degli Dei , ai quali 
attribuivano le fielfe funzioni , che predo i Greci ed i 
Romani erano proprie diMercurio,d’Apollo,e degl’altri. 
mentovati di fopra . Teutates era il loro Mercurio.-. 
CouGderavano quefro Nume come l’Inventore delle' 
Arti, il Protettore del Commercio , e d’ogq’altra ma- 
niera di guadagnare del denaro, Lo facevano Prefiden-, 
te delle Pubbliche Strade, ed era invocato dai Viaggi a- 
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fori : Hefu* era prefso i Galli il Dio della guerra : Ta- 
ranij il Dio del Cielo s Belenus il Dio della Medicina . 
Io non faprei qual fofse il nome Gallico corrifpondente 
a Minerva : onoravano però una Dea , che precedeva 
ai lavori , ove impiegava!! il filo e la lana . 

In una Nazione data tutta al maneggio delParmi , 
fi può ben credere , che il Dio della Guerra fofse vene- 
rato fopra di tutti. D’ordinario presa che avevano la ri- 
foluzione di Combattere , gli offerivano in voto quan- 
to fofse per prendere full* inimico , e dopo la vittoria 
gli immolavano tutto ciò, ch’aveva vita , e facevano 
un monte del retto . Al tempo di Cefare vedevanfi in 
differenti luoghi molte di quefie catafie di fpoglie ; ed 
accerta , ch’era cofa rariflìma , che fi trovafse perfona 
la quale ardifse di rubarne, o di trafugarne qualche 
porzione : ma , fe il calo accadeva , punivafi il reo co* 
piu crudeli fuplizj . 

Luciano ci dà notizia d’un altro Dio onorato nelle 
Gallie , il quale non è nominato da Cefare. Egli é que. 
fio 1’ Ercole Gallico , chiamato in lingua Celtica Óg- 
mins. Gli attributi , folto i quali quefio Dio era rap- 
prefentato , hanno un non foche di Angolare , enei 
ihedefimo tempo d'ingegnofo al maggior legno . Era 
quefio un’Èrcole vero colla fua mazza , colla pelle di 
Leone, col turcafsoe le freccie . Ma fe gli aveva da- 
lla la forma d’un vecchio , il quale tirava a fe una mol- 
titudine grande d’uomini , ch’erano legati per le orec- 
chie . Quefti legami erano catene tefsute d’oro e d’ un’ 
altro metallo piùpreziofo ancora dell’oro, lavorate 
con una delicatezza infinita, e limili allepiù belle e 
pompofe collane , Eppure , foggiunge Luciano , quan- 
tunque quefie catene fieno deboli , onde pofsano facil- 
mente fuggire ,cofioro non mofirano nemmeno dipen- 
farvi : non ofano refiftenza veruna ; anzi feguitano il 
loro vincitore con volto gajo efereno: fembrano di 
lodarlo , di Volerlo prevenire , in guifa , che le loro 
catene s’allargano , eppure direbbe!! , che fentirebbe- 
ro difpiacerc d'efser polii in liberta. Il punto da cui par- 
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tono quelle catene , è la lingua del Dio , che è trafora- 
ta nell' «ftremità . 

Vcdefi facilmente , che quefi’è un' Emblema dell* 
Eloquenza, la di cui forza è invincibile , ma che agi- 
sce con dolcezza, che alletta quei medefiir.i dei quali 
trionfa. Dipinge!! il Nume infembiante di vecchio, 
perchè l’età raddolcisce lo fiile , come raddolcire i co- 
ftutni . INla io confefso , che tutta quefia idea mi fem- 
bra troppo ingegnola , onde attibuirne l’onore dell’in- 
venzione a quegli antichi Galli , amici citila violenza • 
« che vantavanfi di porre la loro ragione fuila punta 
della fpada ; e perciò c rederei , che l’Èrcole Gallico » 
il quale almeno ce lo dipinge Luciano , fìa pofteriore a 
Cefare , ed immaginato lungo tempo da poi , ch’eb- 
bero introdotto i Romani nelle Gallie il gufto delle bel- 
le Arti e dell’Eloquenza . 

Cefare fa ancora menzione del Dio de’ Morti, e 
dell’ Inferno , come cognito ai Galli'. Anziché prefen. 
devano eglino d’efser difcefi da lui : il che non lignifica 
altro , giuda l’interpretazione d’un dotto e giudizio fo 
Commentatore , fe non che fi confideranno come au- 
toctones , cioè a dire nati nel paefe medefirao che abi- 
tavano . Cefare aggiunge , che in conseguenza di 
queft 'origine, che i Galli fi davano, parevano volere 
onorare le tenebre , contando gli fpazi del tempo col 
mezzo delle notti , e non già col mezzo de' giorni . Ma 

10 ftelso interprete ofserva , che i< coftume di limitare 

11 giorno fra il doppio tramontare del fole, così che dia- 
li principio dalla notte , non era proprio de’ Galli, nè 
ricevuto foitanro dai Germani loro vicini e loro fratel- 
li , ma dagli Ateniefi eziandio , e dagli Ebrei . 

Reft«ci ora a rapportare quauto Cefare faper ci 
fece della domefiica maniera di vivere de’ Galli . I figli 
non vedevanfi mai in compagnia de’ loro genitori, fe 
non quando erano capaci di portar le armi . Sarebbe!! 
creduta cofa vergogoofa , che un figlio, ancora fan- 
ciullo, comparifse avanti di quello tempo in pubblico 
a’ fianchi del Padre. Quella Nazione era polsedirta 
talmente dallo fpirito della guerra , che nuila filmava , 

fe 
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fe non pér rapporto a queft 'oggetto : e fe permettavafi 
a' Padri di foddisfare in cafa ai fentimenti della natura 
«lon voievaG poi, che pubblicamente moftrafsero di ter- 
ner conto della I oro famiglia , fe non in quanto era ella 
capace di fervire lo Stato nelle guerre . 

, La Poligamia era in ufo fra efi5 , almeno fra i No- 
bili , e Grandi . Fecondici mi erano i loro matrimoni : 
effetto delia vita femplice e laboriofa , che menavano 
uomini e donne . Quindi derivava la prodigiofa molti- 
plicazione, che coftringevali a mandar fuori di tratto 
in tratto come degli feiami , per andarfene a cercar al- 
trove fortuna , perchè l’eccefltvo numero degli abitan- 
ti era fuperiore ai prodotti d'una terra , che per altro è 
una delle più fertili dell'Univerfo . 

Quande fi maritavano , eftraevano dalle loro fo- 
ftanze una porzione eguale alla dote , ch'era portata 
dalla fpafa ; e quefii due capitali erano pofseduri in co- 
mune; amminiftrati in comune da ambi gli fpofi , eli 
•veva cura di confervarne gelofamenre i frutti . Dopo 
la morte d'uno degli fpofi , chi fopravviveva , re- 
cava il foto proprietario di tutto il fondo e degli ufu- 
frutti. 

Le donne erano tenute in una gran dipendenza: 

I loro mariti avevano fopr' efse il diritto di vira e di 
morte , come avevano i Padri fopra i loro figliuoli : e 
quando qualche uomo illuftre veniva a morire , i pa- 
renti G radunavano , ed al menomo fofpetto, che le 
fuc femmine avefiero contribuito alla fua morte , le 
mettevano alla tortura , come fe fofsero fchiave , e fe 
venivano trovate colpevoli , adoperavafi il ferro ed U 
fuoco per tormentarle , e farle perire . 

, I funerali dei Ricchi e dei Grandi celebravano 
con magnificenza , Era coftume d’abbruciare i Morti . 
e feco loro tutte le cofe , ch’erano lore più gradite in 
vita , anche gli animali ; e poco avanti il tempo di Ce- 
fare , mettevano fui rogo deldefonto, e confumava- 
no nelle ftefse fiamme i Tuoi fchiavi , e i fuoipiù cari 
dienti . * 

Iononfaprei, come meglio teroùparc la deferì-; 
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ne de’ cofiuini de’ Galli , quaato con uno fquarcio 
ilogo di Virgilio , in cui quello gran Poeta efponen* 
i cofiutni , e la foggia di vivere degli antichi abita- 
i del Lazio, rimetterà fotto gli occhi del lettore la 
ggior parte di que* tratti , co’ quali Cefare e Stra- 
le ci hanao dipinti i Galli , e fpecialmente in ciò» 
riguarda la ferocia, la rozzezza, e il loro gufto 
ingue/ra. „ Noi fiamo , dice il Rutulo Numano, 
Nazione infaticabile, e roburta fino dalla prima 
ra origine . Appena nati inoltri figli, noi gli al- 
iamo ne’ fiumi , noi gl'induriamo col freddo dell* 
ia e del ghiaccio. Quando fono in iftato di cammina*, 
gli efercitiamo alla caccia , ed infegniamo loro la 
liera di far (a guerra agli abitanti delle forefte . Do - 
e i cavalli , tirar coll’arco , fono i giuochi della loro 
izia . La no fira gioventù avvezza alle fatiche, ed 
fiumata a vivere con poco , s'efercita o nel colti- 
: la terra , o nel dare l’afsalto alle Città de' nemici, 
a lanofiravita lafpendiamo nel maneggio delle 
; , e le punte delle nolìre lande fervono di fiimolo 
toi , che traggono i noftri carri . Il freddo , e la pi- 
.ecchia/a non ifminuifee punto la forza del nofiro 
■) ed il coraggio dell'animo . I capelli incanutiti li 
amo fottod’un elmo, e tutta la ooftra gloria, e 
ft ra allegrezza fi è poter correre ail’acquillo d’ un 

0 bottino ; e vivere di rapina . : 

Quefii coftumi antichi del Lazio , che verifimil- 
e fono fiati ne’ primi tempi comuni a tutti i Popo— 
l' Europa , erano certamente propri a formar dei 
ti ; e perciò non dobbiamo finpirci , che i Galli 

1 confervatori dieffi , fi Geuo refi terribili a tutte 
zioni , e Angolarmente ai Romani . Si fa , che i 
ni prefero Roma ; e dopo quefi’ avvenimento il 
re del nome Gallicano era st grande fra i Romani ; 
eJle guerre contro quefta Nazione qualunque pFi- 
ocelfava, nè esentavafi alcuno dal prender le 

, e di più cuflodivafi nel teforo un depofito di fol- 
on proibizione di tocc arlo, toltone il cafo d'una 
icp’Gafii* 
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Quindi è i che Cicerone parlando in pien Senato, 
non fa difficoltà alcuna di confefsare , che i Romani 
cedevano ai Galli in coraggio e in forra di corpo , e che 
fempre Aerano contentati di tenerli filila difrnfiva. Ce- 
fare lì m ;, e al punto di Aggiogare quefia polirnie e 
bellicofa Nazione , nè meno vi voleva di tutto il meri- 
to del più bravo Guerriero , eh* abbia giammai Roma 
prodotto, per compiere quell’opera nello fpazio d’ot- 
to campagne . 

Celare è dunque per. fare ben diverfa figura da 
quella, che fecefin’ora. Quello faziolò, quello im- 
broglione, quell’ uomo Tempre impegnato nel cattivo 
partito , Tempre nemico de’ buoni Cittadini , diverrà 
un Guerriero , il di cui merito fublime lo fblleverà Co- 
pra gli Eroi de’ fecoli trapalisi! , emetterà in difpera- 
aionequei , che lo feguiranno . La fuperiorità del fuo 
genio, capace egualmente di tutto, non aveva bifo- 
gno , fe non fe d’occafioni per fegnalarlì in ogni gene- 
re . Per altro lo ftefso fpirito animò Tempre le fue azio- 
ni : quell’a mbizione , ch’avevalo involto ne’ maneggi, 
lo fpinfe alla guerra . Quefti due oggetti divifero la 
fua attenzione per tutto quel tempo , che impiegò nel- 
la conquifta delle Galli* : e dopo a^er pafsata la buona 
flagione di combattere , nell'inverno riavvicinavafi a 
Roma, per formar degl’intrighi , come (empre aveva 
fatto . , 

Ma non conlìderandolo qui , le non dal canto delle 
armi , nrn fi può dubitare, che la fua gloria di gran lun- 
ga non fuperi quella di rutti i Generali Romani, che so- 
no mai fiati . Se fi paragonano a lui , dice Plutarco g« 
Scipioni ed i Fabi , i Mari ed i Siila , e finalmente Pom- 
peo , la di cui fama in quel tempo inalzava!! fino al Cie- 
lo , fi troverà , che fono rutti coftretti a cedere a Cefa- 
re la preminenza . E fuperiore all’uno , per la diffi- 
coltà dei lunghi o\ r e fece la guerra ; all'altro per 
l’eftenfione del paefe che conquido; a quello pel nu- 
mero e pel valore de’ nemici che vinfe ; a quello , per 
lo ferocia , ed infedeltà de' popoli che raddolcì, e ri- 
dufseacoltura,agli uni.per la clemenza che usò verfo i 

via- 


Digitized by Coogle 


e ©itom j t>e j « * K t j» * r 

ti ; agli altri , per la generofità.ch e efercitò verfo i 
>\ foldati;a tutti finalmente pel numero delle bat- 
tile che guadagnò , e de’ nemici che uccife . Imper- 
>cchè nelle fue otto campagne prefe ottocento città, 
[tornile trecento popoli, ed avendo combattuto in 
tferenti incontri contro tre milioni di uomini , n* 
nmazzò un milione , e ne riduce in fchiavitù un 
tro . 

Plinio aggiunge, che Celare pugnò cinquanta 
olte in battaglia ordinata , e fa afeendere in numero 
e* nemici uccifi a un milione e centonovantadue mila, 
lon comprefi quelli che perirono nelle guerre civili: 
aenchè poi giustamente rifletta ; che non occorre fare 
an l'oggetto di gloria a Cefare , d’ una perdita tale ca- 
gionata da lui al genere umano, quand’anche la ne- 
cefììtà rendelle fculabile un vincitore . 

Fra i talenti militari di Cefare , uno di quei che me- 
ritano lode maggiore , fi è I’ aver faputo non fidamente 
farli amare da luoi foldati fino all'adorazione, ma ifpira- 
re in loro tutto il fuo fuoco , e la nobiltà dei fuoi senti- 
menti: fi djfse con giuflizia, che egli trasformò tutti in 
eroi . Polliamo rifov venirci del fatto , che raccontai di 
P. Sceva , nel tempo che Cefare comandava in Lufita- 
nia .Ma Plutarco ci fomminifira tre altri efempj Girili 
occorfi nel tempo della guerre civili . 

In una pugna navale preflò Marfiglia , un foldato 
chiamato Acilio gli fu tagliata la mano dritta nell* 
atto di fienderla filila poppa d* un balli mento nemico. 
Non lafció però di fallarvi dentro.e di combattere collo 
feudo , che tenne fempre nella mano fìniftì a , e coll* 
tfempio d* un valore si eroico , conti ibui alla prefa del 
Vafcello . 

Non ha meno del prodigio l’azione d* un Centu- 
rione in un combattimento vicino a Dyrrachiuro nell' 
Epiro. Quello Centurione , chiamato da Valerio Maflì- 
moM. Celio, e Sceva da Lucano , avea ferito 1’ oc- 
chio ila una freccia .traforata la fpalla.ela cofcia da 
due giavellotti , e nello feudo aveva riportati cento- 
trenta colpi , parte di l'pada , e parte di dardi lanciati 
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da lungi . J n quello fiato chiama due de’ fuoi amici , 
quali volefse renderli . S’avvicinano queir» fenza ri- 
guardo , attefa la lìtuazione infelice , in cui lo vedeva- 
no . Celio tronca ad uno fa fpa Ila con un fendente, e 
getta I’ altro a terr», colpendolo in faccia collo feudo, 
ed egli fi falva aiutato dà alcuni de’ fuoi , che erano ac- 
corò a foccorrerlo . 

Sulle colie della Libia un vafcello di Cefare , fu 
ctiiv’ erano alquanti foldati con Granio ; defignato 
Quefiore , fu prefo da Metello Scipione . Quelli furono 
pafsati tutti a iil difpada , toltone il Quet'tore , a cui ; 
s’offriva la vita . Ricufolla .dicendo : i foldati di Ce- 
fare fono foliti donare la vita altrui, non a riceverla ; 
e in quello dire fi trafifse colla fua fpada . 

A Cefare ifiefso dobbiamo attribuire la gloria 
principale delle azioni generofe di quelli , che lervi- 
vano lotto di lui , perchè eglillefso eccitava , e nutri- 
va in loro i Tenti menti , che ne li rendevano capaci . A 
quello fine egli impiegava due mezzi . J! primo col ri- 
compenfare con magnificenza ; e i fuoi foldati vedeva- 
no , che fe gli accumulava ricchezze, non lo faceva per 
foddisfare il fuo Iufso o i fuoi piaceri: ma che quelle pro- 
priamente parlando , erano in depofito tra le fue mani, 
come prezzo defiinato al valore ; e che di tutti quefii 
tefori altro egli non era , che il femplice difiributore 
per quelli, che fe ne mofiravano degni. Il fecondo mez- 
zo non meno efficace fi era, che dava egli lìefso l’ efem* 
pio in tutto , non efsendovi pericolo , a cui non s’ ef- 
ponefsein cafó di bifogno, nè fatica, ch’ei non foffcrifse,- 
Ma quella fua intrepidezza nei pericoli non era la 
cofa più ammirabile in lui .poiché non lì fapeva con- 
cepire .come potesse reggere a tant’ incomodi fiante 
il fuo temperamento . Perchè era d’ una fanità delica- 
tifiìma , che dimoftrava abbalìanza colla femplice fua 
fifonomia , avendo il colorito assai bianco , ed un aria 
di debolezza . Era foggetto a frequenti dolori di capo , 
e ad accedi cl’ epilenGa . Contuttociò la fua cagione- 
vole complellione non gli fervi mai di pretefio per ab- 
bandonarli alla mollezza , ma volle , che la guerra fer- 
• Vif- 
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se da rimedio alia fu a cattiva fanità . Combatteva il 
3 male con delle roarcie penofe, con una vita Templi* 

, e frugale , e pafsando le notti a cielo fcoperto . ti- 
fi avvezzato a prendere quaG Tempre il Tuo Tonno in 
dia di polla , e a convertire in azione il tempo defso 
era sforzato di dare al ripolò . Quando viaggiava di 
iorno , aveva in Tua compagnia nel medefìmo legno 
n Segretario,impiegato a Tcrivere viaggiando, quani* 
gli dettava ,e dietro alle Tue Tpalle un Toldato. Queft’ 
ra tutto il Tuo treno . Attivo fino al prodigio , e non 
apendo cofa ToTse perdere un momento di tempo , non 
grolle imbarazzarli in equipaggi , che T avrebbero ne- 
:eTsariamente ritardato . 

Quella vivacità paragonabile alTuoco ed al Tulmi. 
ne , quello Tpirito Tempre teTo , e perpetuamente in a-* 
zione , forma una delle proprietà più didime del natu- 
rale di Cefare . Accertali , che lì vedeva tutto in un 
tempo leggere o fcrivere , dettare a un Segretario , e 
dar udienza a quelli , che venivano per parlargli . Ri- 
guardo alle Tue lettere , che verfavano , com’ è cofa fa- 
cile a pervaderli , fopra materie importanti , quando 
unicamente occupava!! in quefto ,ne dettava quattro 
In una volta a quattro differenti Segretari . A tutta 
giuftizia dunque viene condderate da Plinio, come T uo- 
mo eh’ abbia avuto nel medefimo tempo forza ed eften- 
ziotìe di Tpirito fuperiore ad ogni altro . 

A quelle buone qualità aggiungeva!! una facilità , 
ed una dolcezza di coftumi , che rendevalo infinitamen- 
te amabile. In un pranzo, che uno de’fuoi olpiti gli 
diede in Milano , gli vennero prefentati degli Tparagi , 
fu i quali era dato pedo del profumo in vece d’olio. Ce- 
fare ne mangiò fempliciflìmamente , e ficcome i Tuoi 
amici furono più dilicati di lui , e raodrarono la loro ri- 
pugnanza, ne li riprefe : Badava bene , lor difle , di 
non mangiare di ciò che difpiacevavi : ma far’odèrvare 
il difetto , e la fua troppa delicatezza in quell’ nco; tr , 
è un moflrare di non faper vivere . 

Un giorno ch’era in marcia , il turbine, ed il tem- 
po cattivo sforzollcdi ritirarli fotto una cafa coperta 

di 
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di doppia ,in cui non fi trovò che una camera baflevCM 
le appena per un uomo foto . Cefare ditte allora a’fuoi 
amici che l’accompagnavano , che le diliinzioni d’ono- 
re dovevanfi a quelli, che facevano la prima figura , 
ma che le comodità necettarie erano rifervate per i più 
deboli. Obbligo dunque Oppio, ch’era indifpofio, a 
prenderti la camera , ed egli infieme cogli altri pafsò la 
rotte fotto il portico della medefima cafa . Chi po- 
trebb’effere paragonato a Cefare , fe a tante doti eccel- 
lenti avefse unito il rifpetto per la giulluia , e l’amore 
per la virtù ? 

Quello ritratto eli Cefare reflerà avverato da’fat- 
ti in tutta la ferie della fua fioria, e particolarmente 
dalla condotta , che tenne nella guerra delle Gallie » 
«Ila quale diamo principio . 

$. II. 

Movimenti degli Allobrogi qualche tempo avanti l’ en- 
trata di Cefare nelle Gallie. Gli Elvezj animati da 
Orgetorige , prendono la rifoluzione di ufeire dal lo- 
ro Paefe per anclarfene a cercar altrove uno {labili- 
mento. Orgetorige afpira a farli Re. Sul punto di 
farfegli il procefso fe ne muore . Il fuo difegno è però 
feguitato . Gli Elvezj fi mettono in marcia , doman- 
dano a Cefare licenza di pafi’are il Rodano , che loro 
vien ricufata . Pattano il.defiiato fra il Monte Jura * 
ed il Rodano . Cefare gli afpetta al pattò della Sao- 
na . Di qua da quello fiume batte i 'Figurini . Lo paf- 
fa , e tien dietro al grò fio della Nazione . Arabafcia- 
ta degli Elvezj . Combattimento di Cavalleria, in 
cui gli Elvezj rimangono vincitori. Tradimento di 
Dumnorige Eduo . Cefare gli perdona in confiderà— 
zione di fuo fratello Diviziato . Cefare per un fallo 
d’un Uttìziale perde l’occafione , che s’avea procura- 
ta di battere gli Elvezj . Vengono ad attaccare Cela- 
re , e fono vinti . Gli avanzi dell’armata vinta fono 
obbligati ad arrenderli . Cefare gli rimanda nel loro 
Paefe . Viene pregato dai Galli d’ intraprender la 
guerra contro Ariovifto. Motivo di quella guerra. 
Cefare domanda ad Ariovifio un abboccamento . che 
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fi! viene negato . Gli manda Ambafcìatori per far- 
gli delle propofizioni . Fiera rifpofta d’Ariovifio . Ce. 
lare marcia contro Arioviflo , s’aflìcura di Befanzo- 
ne . Terrore, che fi fparge nell’ Armata Romana. 
Condotta ammirabile di Cesare per rianimare il co- 
raggio de’fuoi . L’efito vi corrifponde , e marciano le 
truppe contro rinimico coraggiofa mente . Confe- 
l renza fra Arioviflo e Cefare . La perfidia de’Germani 
rompe la conferenza . Cefare a richiefta d’Ariovifto 
gli fpedifce Deputati. Quefto Principe gli fa caricare 
di catene . Cefare offre più volte battaglia ad Ario- 
vifio , che la ricufa . Ragione fuperftiziofa , per cui Ja 
ricufa . Cefare sforza i Germani a venire a giornata , 
e ne riporta la Vittoria. Ricupera i fuoi Deputati. 
Va a pafsare l’inverno nella Gallia Citeriore . 

C Jn dopo la congiura di Catilina gli Allobrogi avevtt- 
V no fatto qualche movimento . Quefii Popoli eflen. 
dofi rivoltati fotto la direzione d’un capo detto Caru- 
gnato , avevano portata la guerra nel paefe chiamato 
prefentemente la Provenza , e che da lungo tempo co- 
me oflervato l’abbiamo era foggetto ai Romani . Ma 
C.Pontinio non aveva durato molta fatica in rifpinge- 
re i loro sforzi , e contento di averli fatti rientrare nel 
loro dovere , fi credette , che quefto folfie bafìevole per 
meritare il trionfo . Tutto era dunqne in calma io 
que’ paefi , quando Cefare arrivò nelle Gallie . Gli EI- 
vezi gli fomminifirarono un’ occalìone di guerra , come 
defiderava . 

Sotto il Confolato di Meflala , e di Pupio Pifone , 
cioè adire due anni avanti quello di Cefare , Orgeto- 
>"ige , il più nobile , ed il più ricco degli Elvezj , ifpirò 
alla fua Nazione ildefiderio d’abbandonare il paefe, 
ch’ella abitava , e d’andarfene a cercare qualche ftabi- 
limento in qualche altra più fertile contrada della Gal- 
. * Lc ragioni , che usò per perfuaderli , furono , che * 
^inferrati come erano tra il Reno , il Monte Jura , il 
Lago Lemano, ed il Rodano, era loro impoflìbile di 
Utarfi, e di far conquifte fopra iloro vicini; mentre 
• St.Ro*. T.XIII. E dall’ 
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dall’altro canto formando elfi una moltitudine nume- 
roGlfima , il paefe , che occupavano , e che non ha che 
centofettantadue miglia di lunghezza , e fettantafei di 
larghezza , era troppo rifiretto per contenerli e per 
nutrirli . Quefte ragioni fecero breccia nel cuore d’una 
Nazione avida e guerriera: ma Orgetorige aveva le 
lue mire particolari . 

Doveva egli marciare alla refia di fua Nazione per 
efeguii e il difegno , di cui era l'autore . Poco conten- 
to della qualit8 di Capo , afpirava a quella di Re . Per 
giungervi, cercò di procurarli e complici , e difenfori 
fra i Popoli vicini. Avevano deliberatogli Elvezj,che fi 
dovelle alficurare della loro amicizia . Orgetorige s’in- 
caricò di quefto negoziato , Portoli! tra i Sequani , tra 
gii Editi , ed impegnò due dei più gran Signori di quefri 
due Popoli , Caldeo , e Dumnorige a prender anch’elli 
delle mifure per innalzarli alla monarchia . Promife di 
fecondarli con tutte le forze Elvetiche , di cui avrebbe 
il comando , con patto però che anch'efli prefìarebbon- 
gli reciprocamente foccorfo.Lufingavafi quefto Trium- 
virato d’effere polTente abbaftanza per fottomettere;n 
■ ftguito tutte le Gallie . 

Ma fufeoperta la trama , e gli Elvezi gelofì della 
loro libertà, pretefero di dover lare il procedo a! col-» 
pevole . Venne arreftato , e fe fofse fiato condannato, 
non fi trattava per lui niente meno , che d’effere ab- 
bruciato vivo . Nel giorno defiinato al giudizio , Orge- 
torige radunò tutta lafuacafa al numero di diecimila 
perfone i fuoi clienti , e i fuoi debitori , eh’ erano in 
numero ben grande , v’accorfero anch’ellì ; e tutti in. 
Cerne frapparono l’accufato per forza allafeverità de* 
Giudici. La Nazione volle ricorrere allearmi per far 
rifpettare la fua autorità, e già iMagiftrati faceva- 
no leve di truppe , quand’Orgetorige morì talmente a 
propofito , che fi credette, averli data d£ per fe Hello 
la morte. 

Il piano, di cui aveva data l’idea agli Elvezi, 
fu non pertanto efeguito . I preparativi durarono due 
anni , che f urono impiegati a radunare tutre le parti 
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belile da Toma e da carro , ed a formare magazzini di 
biade, che potettero baftare alla fulììttenza della Na- 
zione , durante la fua marcia , e fin a tanto che fatt* 
avefse la conquifta d’ un fertile , ed ubertofo paefe . Si 
approfittarono anche di quefto tempo per fortificarli 
vieppiù con alleati e compagni , quali furono i Raura- 
chi , iTulingi, i Latobrigi , ed uno fciame de’Boi tra- 
piantati nel Norico . Quelle mozioni tennero inquieti i 
Romani fiotto il Confidato di Metello Celere e d’Afra- 
nio , come ho già detto , Ma l’anno di quefto Confio- 
lato , ed il feguente , che fu quello del Confidato di Ce- 
fare , non erano defitinati dagli Elvezj , che per i pre- 
parativi . 

L. Calpurnio Pilone . 

A. Gabinio . 

An. di R. 694. Av. G. C. 58. 

Giunto il tempo di partire , cioè a dire nel primo 
mele del Confolato di Pilone e di Gabinio , gli Elvezj 
mettono il fuoco alle loro città , ch'erano in numero di 
dodici , ai loro Borghi , e Ville , che aficendevano a 
quattrocento , ed al Grano , che loro fopravvanzava , 
onde toglier a feftefli qualunque fiperaaza di ritorno nel- 
la loro Patria;ed animarli per quella ragione ad affron- 
tare tutti i pericoli. Cosi non portando ficco alrra provi- 
fione.che della farina per tre meli , mettonfi in marcia 
Uomini,Donne,e Fanciulli, formando tutti infieme tre- 
cento feffanta otto mila tefite , fra le quali v’ erano no- 
vanta due mila combattenti . Il fito deftinatoper radu- 
narli , era fiulla ripa del Rodano jrimpetto a Ginevra , 

# dove dovevano trovarli tutti aiventifei del Mefe di 
Marzo . 

Gli Elvezj pafsando il Rodano , entravano nella 
Provincia Romana . Quindi è , che Cefare appena av- 
vertito del loro difegno partì dai contorni di Roma, 
dove s'era trattenuto per i morivi efpofti di fiopra , e 
portoflì follecitamente a Ginevra . Cominciò dal far 
rompere il ponte , che quella Città aveva fui Rodano ; 
e ficcome non v’ era, che una fola Legione Romana 

E a nel- 


Digitized by Google 


CATP. e CAB. CON*. 

nella Gallia Tranfalpina , ordinò numerofe leve di 
truppe per tutta la Provincia . 

Quando gli Elvezj feppero la venuta di Cefare . 
fpedirongli due Ambafcia tori {celti tra i più qualificati 
della Nazione , per domandargli il patto per mezzo del* 
la Provincia Romana , a cui promettevano di non re- 
care alcun danno . Cefare era determinato di non ac- 
cordar loro una fimile permilfione.Sapeva,che una par- 
te degli Elvezj avea tagliato a pezzi in altri tempi l'Ar- 
mata del Coofolo L.Caflìo . E quand’anche non vi foffe 
fiata quefta ragione facilmente fi concepifce, che unPae- 
fe non può non effere danneggiato terribilmente dal paf- 
faggio d’una moltitudine cosi grande , e probabilmen- 
te mal difciplinara . Era dunque rifoluto di negare la 
loro dimanda . Na Gccome non aveva per anche rac- 
colto che poche forze , volle guadagnar tempo , e loro 
diffe, che penferebbe fulla propofizio ne che fatta gli 
avevano , e darebbe loro la rifpofia adì 13. di Aprile • 
In quefto frattempo fa coftruire dalle truppe , che co- 
mandava , una muraglia di Tedici piedi d’altezza , lun- 
ga diciannove miglia, con un fof<o , e con ridotti di 
difianza in diftanza . Quefto muro era dettinato ad im- 
pedire il patteggio del Rodano , che in quelle parti è 
guadabile in più d’un (ito , 

AI giorno ttabilito ritornano gli Elvezi . Cefare , 
che aveva ingrofsate lefue genti , fi fpiegò chiaramen- 
te , negò loro il pafsaggio , e foggiunfe , che fe preten- 
devano di forzarlo fuo malgrado , faprebbe bene come 
vietarlo. E infatti tutti i tentativi, che fecero e di not- 
te e di giorno , e con barche , e col tentare i guadi , riu- 
fcirono inutili , e fi videro cofiretti gli Elvezi di pren- 
der un’ altra ttrada , e di voltarli verfo il paefe dei Se- 
quani . / 

Bifognava , che sfilafsero per una gola affai firetta 
fra il monte Jura , ed il Rodano , per cui due carri dì 
fronte non potevano affolutamente pattare ; coficchà 
pollandoli iSequani fulla montagna , potevano qualun- 
que volta fotte loro’piacciuto , atfolutamente fermarli . 
Gli Elvezi fecero capo ad un certo Dumnorige Eduo , 

ge. 
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genero, d'Orgetorige, e complice dei fuoi ambiziofi dife- 
gni . Quelli , che aveva del gran credito prefso i Sequa- 
ni , s’ incaricò del trattato . S’ accordò il libero paesag- 
gio , e furono dati datl'una parte , e dall* altra gli ortag- 
gi . Si mifero dunque gli Elvezi a traverfare il paefe del 
Sequani , quale rispettarono fecondo i patti : entraro- 
no pofeia in quello degli Edui, dove coramifero ogni 
forte d’ oftilità e di rapine . Il loro difegno era di pene- 
trare in Santoagia . 

Cefare informato della loro marcia , e del loro di- 
fegno , lafcia Labieno alla guardia della muraglia , che 
aveva fabbricata vicino al Rodano , ritorna in Italia , 
vi leva due Legioni , prende le tre eh* erano reflate in 
quartieri d’ Inverno vicino ad Aquileja , e con quelle 
cinque Legioni ritorna alle Alpi , le pafsa non fenza 
combattere coi montagnuoli, cala nel paele dei Vocon* 
zi, traveda quello degli Aflobrogi, paffa il Rodano, 
entra nelle terre dei Segulìani ; e tuttociò con tale pre- 
flezza, che raggiunfe gli Elvezi al pafsaggio della Sao- 
na.E’però vero, che quella moltitudine di gente s’avan- 
zava affai lentamente : Spefero venti giorni apafsarla 
Saona , e Cefare quando vi giunfie , trovò ancora di qua 
dalla riviera il Cantone dei Tigurini, che formava la 
quarta parte della Nazione . 

Avea ricevute in cammino le doglianze degli Edui, 
e di quegli AUobrogi, che abbitavano alia dritta del 
Rodano , per il guafto , che dato avea l’armata Elveti- 
ca al loro paefe , e promettendo loro , che prenderebbe 
fopra di Tela loro querela, aveva ottenuto da efsiun 
buon numero di truppe ,e fpecialmente di Cavalleria , 
Jn forza di quefto , i primi della Nobiltà degl’ Edui era- 
no nell’ Armata Romana , e Dnmnorige tra gli altri , 
che favoreggiando internamente gli Elvezi , non trala- 
fciò di portarG nel campo di Cefare , coll’ idea di nuo- 
cergli , e di opporli a’ fuoi difegni per quanto poteffe . 
Cefare non era ancora venuto in chiaro di quefta 
perfidia . e non potè accorgertene nella battaglia con- 
tro i Tigurini . Aveva feco tre Legioni , alla tefla deile 
quali piombò fopra d’ efsi , gli disfece intieramente , n« 
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lasciò morti un gran numero fui campo, e gli altri fi di- 
fperfero , t'uggendo nelle forefte . 

Erano queftique’ medefimi popoli , che cinquant* 
anni innanzi avevano vinto, ed uccifo il Confalo Caf- 
fìo . Rallegro!!! Cefareper aver vendicato colla fua 
prima vittoria il difonore del nome Romano fopra di co- 
loro , che n'erano fiati gl’autori . Aveva eglifteffo in 
quello una ragione domeftica , e particolare , perchè 
L. Pifcne , Avolo di fuo Suocero era morto in quella 
disfatta infieme con Caflìo . 

Cefare avendo vinti i Tigurini , rifolvette d’in- 
calzare il grofso della Nazione ; e perciò gettò un ponte 
fulla Saona , e pafsolla in un giorno . Sorprefie fpaven- 
tati i nemici da una tale leftezza , gl’ inviarono un’ Am- 
fcafciata , alla tetta di cui era Divicone , capo in altro 
tempo degli Elvezi , quando disfecero 1’ armata di 
Càfiìo , e che per confeguenza efser doveva molto vec- 
chio . Io dietro la lcorta di Cefare rapporterò il luo dis- 
corro perche in elfo fi vede dipinto il carattere della 
Nazione . 

Difse dunque Divicone a Cefare : „ Che fe vole- 
vano i Romani far la pace cogli Elve 2 i, quelli ardereb- 
bero a Itabilii fi nel paefe, che Cefare avrebbe loro pre- 
fcritto.Ma cbefe fiofiinafseafarloro la guerra, fi richia- 
male a memoria l’ antica difgrazia de’ Romani , e il va- 
lore della Nazione Elvetica . Che per aver forprefo uno 
dei Cantoni, mentre gli altri , che avevano paffato il 
fiume., non avevano potuto foccorrere i loro compagni, 
non doveva infuperbirfi pel fuo vantaggio , ue deprez- 
zare ifuoi nemici . Ch’ eglino erano fiati ammaefirati 
dai loro Padri , e dai loro Maggiori a confidar più nel 
coraggio , che nelle aftuzie , e negli ftrattagemmi . Che 
non fi efponefss dunque a render celebre con una nuova 
disfatta dell’Efercito del popolo Romano, il luogo dove 
s’eran fermati . 

Quefio non era certamente un linguaggio da 
fupplichevole. Cefare non fe mofirò offefo, e rispofe eoa 
moderazione , ma da uomo che preferive legge . Pre- 
tefe provare che gli Elvezi ayevan tutto il torto riguar- 
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do a’ Romani , conchiufe , che confentirebbe alla pace, 
qualora gli dettero degli ortaggi, e promettefsero di da- 
re fodisfazione agli Edui , ed agli Alloborgi , de’ quali 
avevano rovinato il paefe . Divicone replicò fie- 
ramente „ che gli Elvezi non erano ufi a dare ortaggi, 
ma a riceverne ; e che nefluno meglio lo fapeva de'Ro-t 
mani,,. In fatti le reliquie dell’Armata diCalfio non ave- 
vano ottenuta la vita, che col dar degli oftaggi.e co! paf. 
far fot to il giogo . 

Eflendo ritornato Divicoce a’fuoi,qnefti fi mifero 
in marcia , giurta il ioro antico difegno , e Cefare tenne 
lor dietro . Aveva quattomiIa.caval!i levati nella Gal- 
Iia , fra i quali v’ era un corpo confiderabile d’ Edui co- 
mandati da Dumnorige * Tutta quella cavalleria ebbe 
ordine d’ avanzarli , e d’inquietare il nemico. Ma ef- 
fendofi impegnata in una zuffa in fito difvantaggiofo 
rertò battuto da un diftaccamento della cavalleria El- 
vetica, che non forpafsava i cinquecento cavalli . la 
quella occafione cominciolìì amanitefiateil tradimento 
di Dumnorige, elfendo fiato il primo a prender la fuga 
con quelli . che avevano fotto i fuoi ordini . Malgrado 
però quello difcapito , in cui fu più grande il disonore , 
che la perdita dei Romani , Cefare tenne Tempre dietro 
agli Elvezi , di modo che per quindici giorni le armate 
campeggiarono Tempre in cinque o Tei miglia di diflan- 
i8:e fe non faccette in quello fpazio alcun attacco, non fa 
già perchè non netercafsero rincontro gli Elvezi , ina- 
nimiti di buon fuccefso , che aveva avuto la loro caval- 
leria . Ma Cefare lo scanfava, afpettando il luogo , ed 
il momento, in cui poteiTe attaccarli eoa Tuo van- 
taggio. * 

Contuttociò viveva con qualche inquietudine per 
ia fuflìrtenza della fua armata . Le biade , che gl: ave- 
vano promette gli Edui ,non venivano mai ; e quando 
le domandava , fe gli davano Tempre belle parole , alle 
quali non corrifpondevano gli effetti. Volle dunque in- 
dagare la cagione di tutti quefti ritardi ; ed avendone 
interrogato il Magiftrato fupremodegli Edui, ed i prin- 
cipali delia nazione « eh’ frano nel Tuo campo, rilevò. 

E 4 «.he 
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che doveva darne la colpa ai maneggi di Dumnorige * 
il quale potendo tutto apprefso la moltitudine , aveva 
perfuafo a molti, che fe Infognava ricever padroni , era 
meglio ubbidire agli Elvezj .Galli anch’eflì , piuttofio 
^ che a’ Romani , In quello non raggionava male . Ma la 
fua mirafegreta .come veduto abbiamo , era di lolle- 
varfi alla tirannia , e per quello fine ei coltivava l’ ami* 
cizia degli Elvezi . 

Trovolfi Celare imbarazzato, non fapendo come 
contenerG con Dumnorige . Parevagli che untale tra- 
dimento non dovefse sodar impunito : ma il colpevole 
era Rateilo di Diviziaco .uomo di probità , fedele all* 
alleanza Romana, e che viveva da buon’ amico con Ce- 
rare .Non credette dunque quefio Generale di dover 
procedere contro Dumnorige, fe non avefse prevenuto 
Diviziaco , ed ottenuto il fuo afsenfo . Lo fa venire a 
fe , gli efpone i motivi di lamento , che ha contro fuo 
rateilo , e lo prega a non recarG a male , che o faccia 
egli Gelso , o faccia fare dalla Nazione degli Edui a Du- 
mnorige il procefso . Diviziaco fi getta a* fuoi piedi gli 
ronfefsa tutti i torti di fuo fratello , aggiunge , eh’ egli 
ftefso ha giullo motivo di lamentarfene, mentre efsen- 
do primogenito , ed avendo molto contribuito al di lui 
ingrandimento, trovavaG contuttociò pagato d’ ingra- 
titudine . Rapprefentò però a Cefare , che quantun- 
que reo fofse Dumnorige , era fuo fratello: che fe il ca- 
detto foffrifse un trattamento rigoroso , mentre il pri- 
mogenito godeva del fuo favore , tutta la Galiia im- 
puta rebbe a Diviziaco il fupplizio di Dumnorige , ni lo 
riguarderebbe più fe non con orrore . Cefare ebbe tan; 
ta dolcezza e clemenza, che fi arrefe immantinente a 
quefie rimoflranze , prefe per mano Diviziaco . lo con- 
folò , e gli difse , che gli accordava la grazia di Dum- 
/ norige , ed avendo fatto venire il colpevole in prefen- 
za di suo fratello , gli fece conofeere i giufti motivi, che 
aveva di dolerli di lui , ed efortolloa vivere in modo , 
che non defse più motivo di fofpettare , e pofeia lo li- 
tenzic.Siccome però non poteva fidarli di lui, gli diede 
una guardia , e cosi terminò quefio affare. Ma Dumno* 
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rige Tempre inquieto , ed amico di cof<? nuove , trovò 
in fine la morte , che andava cercando , come raccon- 
teremo in progrefso . 

Nel medefimo giorno , in coi accadde quello . Ce- 
fare venne avvinato da’fuoi Corridori , che i nemici 
a’erano poftati a piedi d'una montagna lontana otto mi- 
glia dal fuo campo . Informatoli della qualità del fito , 
ed avendo faputo effervi una firada fuori di mano , per 
la quale facilmente potevafi giunger all’alto della mon- 
tagna , fpedi Labieno con un difiacca mento per impa- 
dronirfene , ed egli in perlòna marciò contro l'inimico « 
Un Ufiìziale che avea del credito , ebbe la commifiione 
d’andar’avanti per riconofcere lo fiato delle cofe . 
Giunta l’armata Romana cinquecento palli in difianza 
de’nemici , torna indietro quello Ufficiale , eriferifce. 
efiere le vette del monte occupate da’nemici , ed aver- 
vi veduto armi e bandiere Galliche . Ciò non era vero : 
ma la paura gli avea fatto prendere le truppe di Labie- 
no per truppe Gallicane. Cefare ingannato da quella 
falfa relazioae , non credette bene avanzarli, e per quei 
fio fallo perde rincontro di rovinare i nemici , che non 
avrebbero potuto certamente difenderli , affatiti da 
due parti nel medefimo tempo , da Labieno « e da Ce- 
lare . 

Siccome rimanevano ancora poche vettovaglie 
Dell’armata Romana , trovolfi necelfitato Cefare ad ab* 
bandooare la tracela de’fuoi nemici , e di piegare verfo 
Bibratte città capitale degli Edui . Avvertiti di quello 
movimenti gli Elvezj , in luogo di render grazie al Cie- 
lo per trovarli liberati dai Romani . che loro erano alla 
coda, vengono ad attaccarli . Alloro avvicinamento 
Cefare ritira le fue genti fopra una collina , e fpedifee 
la cavalleria incontro a’Galli per arrefiarli . Prende in- 
tanto tutti gli awantagg; polfibili ; copre tutto il mon- 
te d'armi e faldati , formando il fuo corpo di battaglia 
delle quattro Legioni , nelle quali più confidava!! per- 
chè avevano già fervito , e tenendo per corpo di riferva 
le due , che aveva di frefeo levate nella Gallia Cifal pi- 
na . Aveva infatti ragione di ben premunirli ; mentre 

Ili 
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gli Elvezj rifpìnfero facilmente la cavalleria Roman* ; 
ed elfendofi fchierati in Falange quadrata , che prefero 
cura di fortificare con una militare teltuggine , cioè a 
dire coi loro feudi uniti infieme tanto alla fronte , 
quanto fu’fianchi e fopra le loro tette , G avvanzano fe- 
rocemente , e malgrado Io fvantaggio del fito , affai- 
gono i Romani , i quali avevano prefo pofto in mezzo 
della falita , Cefare conobbe la grandezza dei pericolo, 
e per far vedere a’fuoi foldati , che voleva feco loro to- 
talmente dividerlo , pofe piede a terra con tutti gli Uf- 
fiziali , e fece condur via tutti i cavalli, affinchè non 
redatte fperanza ad alcuno fuorché nella vittoria . 

Cominciò la battaglia un’ora dopo mezzogiorno, 
e durò fino alla fera , fenza che vertettero i Romani la 
fchiena di un folo de'loro nemici . Anzi dopo ancora 
che l’Armata Elvetica fu coftretta a piegare , ritornò 
di bel nuovo all’attacco ; e fegui una terza zuffa vicino 
al bagaglio , la quale continuò per molte ore della not- 
te . Tutti però quefti sforzi di un’ottinata bravura riu- 
feirono inutili . S’impadronirono i Romani e de’baga- 
gli , e del campo , avendo però (offerta una perdita 
confiderabile. Cefare , benché non ci fpecitìchi il nu- 
mero de’morti , confelfa però , che la cura di fotterrar- 
li, c quella di curare i feriti lo trattennero per tre gior- 
ni in quel fito , e in quello frattempo i miferabili avan- 
ti della Nazione Elvetica , in numero di cento trenta- 
mila parfone, ritirarono con una fuga precipitofa , e 
in quattro giorni di marcia giunfero fulle terre di quei 
di Langres . 

Non sfuggirono però al loro vincitore , la cui in- 
credibile attività non lafciò una vittoria imperfetta . 
Dopo i tre giorni d’ un ripofo necefsario , fi rimife in 
marcia dietro gli Elvezi , e nel medefimo tempo , fpedl 
corrieri ,ed ordini a quei di Langres, per proibire , ché 
non defsero nè grano, nè altra forte d’ afsittenza ai 
fuggitivi , fe non volevano efser trattati com'efsi. Que- 
lla minaccia ebbe il filo effetto , e gli Elvezi ridotti ad 
una ettrema careftia furono cofiretti a mitigare il lorp 
orgogli o ed a fpedire Deputati a Cefare per sotto- 
*■, ' rneN 
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metterli , ad efso lui , e rimettere la loro forte nelle fue 
mani . Querti trovarono Cefare in piena marcia; get- 
tarono ai fuoi piedi, egli domandarono la pace con 
preghiere , e con lagrime . Cefare non diede loro altra 
rifporta,fe non che voleva, che gli Elvezj lo afpettafse- 
ro nel luogo , dov’ erano accampati . 

Giunto che fu colà , domandò loro ortaggi , le loro 
armi , e gli fchiavi difertori » eh’ erano flati ricevu- 
ti nel loro campo.Jntanto che facevanfi le perquifiziont ■ 
neceflarie per efeguiregli ordini di Cefare , pafsò qual- 
che tempo, efopravvenne la notte. Seimila Uomini* 
del Cantone detto Urbigeniano , Ca per un’ avanzo di 
alterigia , che loro faceva ravvifare la fommifsione co- 
me ignominicfa.Ga per timore delle confeguenze . o per 
qualche altro motivo , prefero il partito d’ allontanarli 
dal campo fuH’imbrunir della notte , e prefero la firada 
del Peno , e della Germania . Celare appena avvertito, 
fpedifee ordini a tutti i Popoli , dei quali dovevano at- 
traverfare i paefi , d’ arreflarli in qualunque luogo che 
gli trovaffero , e di ricondurli ad elfo lui . Refiò ubbidi- 
to , e gl’ infelici Urbigenian i furono trattati da lui co- 
me nemici , cioè a dire partati a fil di fpada . 

In quanto agli altri, dopo eh’ ebbero dato gli ortag- 
gi domandati , le loro armi , e i difertori , accordò a 
tutti la vita . Erano quattro Popoli uniti , gli Elvezi , i 
Duiingi , i Latobrigi , ed i Boi . I tre primi di quelli Po- 
poli ebbero ordine di ritornare nel loro Paefe , e di rie- 
dificarvi le loro città , eborghi , che avevano abbrucia- 
ti . Cefare non voleva , che i Germani , allettati dalla 
bontà d’ un paefe , eh* è riputato al giorno d’ oggi fpia- 
cevole e ingrato , ma che egli credeva fertile , e che ap- 
parentemente era meglio coltivato delle terre di Ger- 
mania , venifl'ero ad occupare i luoghi , che gli Elvezi, e 
i loro alleati avevano lafciati in abbandono. Riguardo 
ai Boi , gli Edui domandarono , ed ottennero, che que- 
lla brava Nazione refiaffe incorporata con erto loro . 

Cosi terminò la prima guerra , che Cefare ebbe a 
far nelle Gallie . La vittoria ne fu compiuta , e Cefare 
inoltrò , che Capeva vincere , etrar profitto dalia vit- 
* to- 
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toria . La perdita degli Elvezi , e dei loro confederati 
oltrepafsò i due terzi del loro numero ; mentre di tre- 
cento fefsantotto migliaia , ch'era quando partirono « 
non ne ritornarono che centodiecimiia nel loro paefe . 

Nella ftefs^ campagna Celare intraprefe una fe- 
conda guerra ,non già contro i Galli , ma.a loro pre- 
ghiera , e per lorodifefa . 

Ho già detto di fopra , che tutta la Gallia era di- . 
vifa in due fazioni , l*una delle quali aveva gli Edui per 
capi.e l'altra i Sequani foftenuti da quei dell’ Avergna . 
S'erano quelle fatta per lungo tempo la guerra , e quel- 
la degli Edui era rimafta fuperiore . I vinti con una 
cattiva politica , praticata Tempre in ogni tempo, e 
ferapre funefia , non potendo determinarli a lottomet- 
terlì a’ioro campatriotti , ricorfero agli ftranieri. Chia- 
marono Ariovilìo , Re degli Svevi in Germania , il qua- 
le mercè delie ibmme , che gli fecero tenere , pafsò il 
Reno , e venne in lorofoccorfo . I Germani , più fie- 
ri allora , e più bellicofi de' Galli , fecero pattar la vit- 
toria a quella parte che fu da elfi protetta . Gli Edui, 

C i loro Confederati rollarono vinti , Ariovilìo impofe 
loro un tributo , edobbligolli a dargli degli ortaggi ; / 

anzi gli sforzò a giurare , che non gli avrebbero rido- 
mandati mai più , che non implorerebbero l'ajuto del 
Popolo Romano , e che non G fottrarrebbero mai dal 
dominio de’ Sequani , che è quanto a dire dalfuo. 
Perchè i Sequani , lìelfi , che chiamati l’avevano , fu- 
rono foggiogati da lui , come gli altri , ed eziandio più 
maltrattati , po ichè fi appropriò la terza parte del loro 
Paefe , e vi G ftabili trovandolo migliore di quello , che 
aveva abbandonato . Accrebbe le fue forze , ed in ve- 
ce di quindici mila Uomini .che aveva fulic prime con- 
dotti lèco lui , n’ebbe ben pretto feffanta mila ; in gui- 
sa che trovandoG troppo riftretto , G preparava nel 
tempo , che Cefare faceva la guerra agli Elvezi , per 
impadronirG d’un altro terzo del Paefe de’ Sequani * 
Gemevano dunque i Galli fotto Popprelfione d'una na- 
zione , che conGderavano come barbara , e temevano 
mali anche maggiori in progreffo , non dubitando pun- 
to,' 
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to , che Ariovifto non avelie difegno di conquiftar» 
tutta la Gallia , e di fottometterla al fuo impero . 

In quefte circoftaaze Celare fembrò loro un libe- 
ratore . La fua vittoria fopra gli Elvezi , 1* invafione 
de’ quali non poteva non eflere funefta ad una parte 
alme no ben grande delle Gallie , gli aveva liberati da 
un fiero perieoi* . Si perfuafero dunque , ch’egli po- 
trebbe non effer loro men’utile anche controAriovifto, 
ed in quefto non s’ingannavano punto . Ma non vede- 
vano poi , o non volevano vedere , che la loro libertà 
correva un rifehio aliai più grande per parte de’ Roma- 
ni , e di Cefare . 

Cominciarono da! domandargli la permiflìone , 
come fe già riconofciuto l’avefsero per Signore , di te- 
nere un’Affemblea generale di tutti i Popoli della Gal- 
lia . TenneG queft'Affemblea , colla precauzione di lar 
dare giuramento a tutti quelli , che vi intervennero , 
che manterrebbero un fegreto inviolabile intorno a 
quello , che fofse fiato deliberato , che non farebbe 
permefso di parlarne , fe non a quelli, a quali fos- 
fero commeffi gli ordini deU’Affemblea . In confeguen- 
za della rifoluzione che in effa fu prefa , d'implorare il 
ioccorfo di Cefare , molti Deputati de’primi della Gal- 
lia vennero a ritrovarlo , Diviziaco parlò a nome di 
tutti . 

Principiò eall’efperrequant’io dilli di fopra circ# 
Ariovifto . Soggiunfe pofeia , che fenon vili poneva 
riparo , tutti i Germani pafferebbero il Reno , tratti 
dalla dolcezza del clima delle Gallie, ben differente dal 
loro , e vogliofi di cangiare la loro maniera felvaggia 
di vivere col buon gufto , e colla politezza de’ coftumi 
Gallicani. Rapprefentò , che Ariovifto era un barba- 
ro , un Furiofo e crudele ; che efigeva che fe gli defsero 
per oftaggi i figli delle migliori cafe della Gallia , qual! 
pofeia , per ogni menomo capriccio faceva morire fra i 
tormenti più orribili . Conchiufe , che fe non poteva- 
no i Galli fperare protezione dai Romani , e da Cefare, 
.farebbero coftretti a fare quel che fatto avevano gli 
Elvezi, cioè ad abbandonare il loro paefe, e ad andate- 
ne 
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ne altrove a cercare un foggiorno tranquillo . In ulti- 
mo pregò Cefare ad offervar fegretezza , perchè fe 
Ariovifio veniva in lume di quello lor palio verfo i Ro- 
mani , non v'era luogo da dubitare, che non efercitafse 
collui ogni forta di crudeltà contro gli ollaggi, che ave- 
va nelle mani. 

Tutti gli altri Deputati s’unirono a Diviziaco 
per Scongiurare Cefare colle lagrime agli occhi di 
volere accordar loro la fua protezione . I foli Sequani 
offervavano un profondo filenzio , e col capo baffo te- 
nevano gli occhi fitti a terra . Cefare domandò loro il 
motivo di quefto filenzio , non rifpofero parola : dopo 
d‘ averli interrogati più volte ,fenza che nulla mai ri- 
fpondeflero , Diviziaco fervi loro d' interprete . Dilfe, 
effere la condizione de’ Sequani deplorabile a fegno , 
che non ofavano nemmeno dolerfene , temendo egual- 
mente la crudeltà di Ariovifio alfente , come fe 1’ avef- 
fero d’ avanti gliocchi , occupando egli una parte del 
loro Paefe.ecl efsendo padrone di tutte le loro Città. Che 
per confeguenza non rimaneva loro nemmeno la trifia 
speranza eli toglierli al loro tiranno con unafuga volon- 
taria , e che non potevano afpettarfi , fe non i più cru- 
deli fupplizi in cafo , che venifsero difeoperti. 

Nulla inegiio accommodavafi alle mire fecrere di 
Cefare , e al de fiderio , che aveva di procacciarfi glo- 
ria, e potenza colle armi, quanto l’incontro di muo- 
ver guerra ad Ariovifio . Ma era poi attento a celare la 
fna ambizione fotto pretefìi e ragioni fpeziofe, non vo- 
lendo comparire iugulilo evidentemente. Egli fiefso 
nel fuo Confolato aveva fatto riconofcere Ariovifio per 
Re amico , ed alleato del Popolo Romano . Non gli era 
dunque permefso d’ attaccarlo , fe prima non avelse 
tentate tutte le firade di dolcezza, e di componimento . 
Prefe dunque il partito di mandargli a domandare un 
Abboccamento . Ariovifio era d’ un orgoglio , e d’ una 
fierezza infoffribile , e rifpofegli brutalmente , „ che s* 
egli avefse che fare con Cefare , anderebbe a trovarlo; 
e che Cefare avendo a fare con lui .potevaben prender- 
li l’ incomodo di venirlo a trovare . » 

Ce- 
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Cefere non G fconcertò punto . Gli fpedì di nuovo 
Ambafciatori con ordine di dirgli : „ eh’ efsendo fiato 
onorato da Cefare , e dal Senato Romano del titolo di 
Re amico ed alleato , ei non mofirava la fua riconofcen- 
za per un tal benefizio ,fe non ricufando una conferen- 
za , che gli veniva propolla ,e perciò venivano a fargli 
intendere quello che Cefare desiderava da lui : che gli 
domandava primieramente di non condurre più di qua 
dal Reno nelle Gallie fquadra alcuna di Germani ; in 
fecondo luogo , di render’ egli , e fimilmente di permet- 
tere a’ Sequani di refiituire agli Edui i loro oftaggi ; fi- 
nalmente di afienerfi da ogni violenza verfo i medefinai 
Edui e di non fare la guerra ne ad elfi , ne a’ loro al- 
leati. Che fe Ariovifto ofservafse tutte quelle cofe dura- 
rebbe 1’ amicizia fra i Romani e lui: ma che ricusando 
domande tanto giulle , Cesare aveva un Decreto del Se- 
neto fatto sotto il Consolato di Messala, e di Pisone , 
per difendere gli Edui , antichi alleati , e fratelli dei 
Romani , e eh' era determinato a non lafciarli oppri- 
mere. 

La rifpofia d’Ariovifto fu concepita in termini i più 
fieri . S’ efprelle : „ r he i Romani non avevano diritto 
di prefcrivergli in qual maniera dovelfe trattare un 
Popolo vinto da lui , come egli non ne aveva alcuno d’ 
im por loro limili leggi; che non voleva refiituire gli 
oftaggi degli Edui ; che conlentiva a non far loro la 
guerra , purché fodero fedeli in olfervare le condizio- 
ni del Trattato , che aveva feco loro conchiufo , ed a pa- 
garli J’ annuo convenuto tributo : ma che fe aveflero a 
quello mancato , il nome di fratelli de’ Romani fareb- 
bero loro un vantaggio debcliffimo : che riguardo alla 
minaccia , che facevagli Cefare di fpofare la loro que- 
rela , doveva fapere , che nefluno era entrato in guer- 
ra contro Ariovifto , che non ne folfe rellato perdente: 
che ne facefle pure la prova a fuo talento , e che im- 
parerebbe a lue fpefe , quanto grande folfe il valor de’ 
Germani , fempre invincibili , fempre efercitatial ma- 
neggio delle armi , ed afsuefatri da’ quattordici anni a 
non alloggiare giammai lòtto un medefimo tetto • 

^ Nel 
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Nel tempo medefimo che Cefare ricevette que- 
lla rifpofta d’ Ariovifto , i Deputati degli Edui , e quei 
di Treviri vennero a ritrovarlo . Lamentavano i pri- 
mi , che gli Arudi , nazione Germana , che di frelco 
aveva pafsato il Reno per congiugnerò ad Ariovifto , 
faccheggiafsero le loro terre ; di modo che con tutti I 
loro atti di fommiftìone non potevano ottenere la pa- 
ce dal loro fiero nemico . Quei di Treviri riferivano a 
Cefare , che una moltitudine numerofa di Svevi s’ era 
avvicinata alle rive del Reno- , e fi preparava a passar- 
lo . Quefte nuove determinarono Cesare a non differi- 
re ad intraprender la guerra , e fatte eh' ebbe le pro- 
vifioni necefsarie per la fuftìftenza della fua armata , fi 
mife in marcia contra Ariovifto . 

Dopo tre giorni di cammino , Teppe che il Ger- 
mano s' avvanzava con tutte le fue forze per impadro- 
nirli di Befanzone . Quefta piazza era piena d’ ogni Tor- 
ta di munizione da guerra , e fortilfima per natura , di- 
ce Cefare . Jl fiume Doux forma intorno di lei come un 
circolo , che fembra fatto col compulso. Lafcia fola men- 
te un’ intervallo di feicento palli , ina che viene chiulò 
danna montagna, il cui piede s’ eftende da ambe le 
parti , lino alle rive del fiume. Quefta montagna è chiu- 
fa da una muraglia , che i'unifce allaCittà , a cui ferve 
di Cittadella . Cesare usò tanta diligenza , che pre- 
venne Ariovifto , ed afticurofli d’ una Piazza tanto im. 
portante . .Vi fi fermò qualche tempo per prendere le 
necefsarie mifure rapporta a’ viveri . 

Durante quefto Soggiorno , i Romani trattenen- 
doli coi Galli, e particolarmente con quelli , a’ qua- 
li il commercio aveva dato motivo di praticare più 
famigliarmente con eftì fornirono cofe terribili 
degl’ inimici , a’ quali andavano incontro . De- 
fcrivevangli la ftatura enorme de’ Germani , la loro 
incredibile audacia , e il continuo efercizio nelle 
armi. Confessavano i Galli eh’ era loro fpefso accaduto 
di non poter foffrire ne’ combattimenti nemmeno gli 
fguardi di quefta fiera Nazione . Quelli difeorfi fecero 
uua grande impresone , principalmente fopra i giova- 
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ni Uffiziall dell’Armata Romana, che Ingannati dalla 
morbidezza, con cui Cefare vìveva nella Città, ave- 
Vanlo feguito colla fperanza di ritrovare feco Ini quelli 
fleffi piaceri nel campo , quelli fieli! divertimenti , e di 
più un’occafione favorevole di arricchirli . Quella gio- 
ventù dunque , quale non aveva neffuna pratica dell’ 
arte militare, relio fpaventata fommamente. Molti 
domandavano il loro congedo fotto diverfi pretefti ; e 

3 uei che per femplice vergogna prendevano il partito 
i reftare , non fapevano nè nafcondere la paura , che 
faceva!! loro vedere fui vifo , nè ritenere qualche volta 
le lagrime . Ora rinchiulì nelle loro tende piangevano 
la loro miferabile forte: ed ora lamentavali co’Ioro 
amici del pericolo, a cui dovevano tutti effer efpofti . 
Per tutto il campo faceva ognuno il fuo teflamento , 
come fe andafse ad una morte certa . Quello fpavento 
divenne generale, comunico!!! a’foldati , ed anche 
a'vecchj Uffiziali ; e per evitare il rimprovero di timi- 
dezza, dicevano foltanto , che non temevano l’inimico, 
ma le flrade angufte e i bofchi , che dovevano traverfa* 
re, eia difficoltà di avere vettovaglie, alcuni anche 
avvertivano Cefare , che fe delle l’ordine di partire , 
non farebbe ubbidito dai foldati . 

Quefta è una delle occalioni, in cui più che in ogni 
altro mofiroffi Cefare degno di fe fleflo . Ed infatti a chi 
può paragonarli 9 Intima un gran Configlio di guerra , 
in cui chiama non folamente coloro , che avevano drit- 
to di entrarvi , ma tutti ancora i Capitani . Principiò 
dal feveramente riprenderli , perchè credevano , che fi 
apparteneffe a loro efaminare verfo qual parre , e con 
qual fine gli facelfe marciare . Propolè loro pofcia di- 
verfe ragioni per provare , che a torto confideravano i 
Germani come invincibili : e pofcia fòggiuofe : Riguar- 
do poi a coloro , che coprono il loro timore fotto falli 
pretefiì , attribuendo al pretelo pericolo di mancare di 
Viveri , ed alla difficoltà delle ftrade , fi mofirano trop- 
po indegni di fe , mancando di fiducia nel loro Genera- 
le , o pretendendo d’infegnarli quel , ch’ha da fare . Io 
prendo cura di tutto : i Sequani , i Leuciti , i Langrefi , 
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mi fbmminirtreranno de’grani ; e oltre quefto la raccol- 
ta delle campagne è vicina . Riguardo elle difficoltà, 
ed ai pericoli delia firada , voi ben pretto farete in gra- 
do di giudicarne- da per voi . Sento dire, che i miei fol« 
dati ricuferanno d'ubbidirmi , nè partiranno al mio or- 
dine . Ma ciò io non lo temo . Io fo beni filmo , che toc- 
cò ad alcuni Generali d’avere difubbidientii loro folda- 
ti : ma queflo difpiacere fe lo meritarono o per qualche 
(.fortuna , o per la loro avidità ed ingiuttizia . Riguardo 
a me , tutta la mia vita m’efenta dal fofpetto d’amare 
il loldo , e la mia buona fortuna $' è dichiarata nella 
guerra degli Elvezj . Così io vi dichiaro , che quel , che 
aveva rifoiuto di differire ad altro tempo, l’efcguirò 
adefso , e darò l’ordine di partire nella proffima notte , 
tre ore innanzi giorno , onde io più pretto pofsa cono- 
fcere , fe l’onore ed il dovere abbiano maggior forza fò- 
pra di voi , che il timore . E quand'anche tutti gli altri 
mi abbandonafsero , io mi porrò iu marcia colla fola de* 
cima Legione , della cui fedeltà . e coraggio non dubito 
perverun modo, e quella Legione mi fervirà di guar- 
dia Pretoriana . t 

Chi non può reftar prefo da quefta eloquenza tut- 
ta piena di cole , dove non entrano le parole , fe non 
in quanto lo richiede il bifogno , e la cui bellezza confi* 
fie nella grandezza del coraggio , e nella nobiltà de’fen- 
timenti < Ma per effer’ eloquente in quella maniera, 
bifogna effer Cefare . 

Egli ebbe motivo d’efsere contento deH’impreffio* 
re , che fece il luo difcorfo . La difpofìzione degli ani- 
mi fi cangiò intieramente, efottentròin tutta l’Ar- 
mata un ardore incredibile di marciare contro l’inimf- 
co . La decima Legione gli mandò a fare i più vivi rin- 
graziamenti per la buona opinione , che aveva avuto 
di effa , promettendo di corrifpondervi .cogli effetti . 
L’altre Legioni deputarongli i primi loro Uffiziali , per 
proiettargli , di non avere avuto mai né timore , nè 
dubbio , nè efitanza veruna , e di efferfi fempre ricor- 
date , che toccava al Generale , e non ai foldati deci- 
dere intorno la condotta di tutta la guerra . Approfit- 
to® 
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loffi Cefare di quefto ardore , e parti nella Beffa notte, 
come aveva detto . S’era fatto infegnare le firade da’ 
Diviziaco, ch’era qnello fra tutti i Galli, nel quale avea 
più fiducia . Servendoli dei lumi ricevuti , fece un gi-/ 
ro , che allungava la fila marcia di quaranta miglia 
per evitare le gole de’ monti , e le forefie ; e cammin a- 
re per un paefe fcoperto ; onde dopo fette giorni con- 
fecutivi di marcia trovoffi lontano ventiquattro miglia 
foltanto dal campo di Ariovifio . 

Quando il Germano vide Cefare tanto a lui vici- 
no , gli mandò ad offerire quella conferenza , che dian- 
zi aveva ricufata . Cefare Tempre attento a non dar 
motivo di poter effer riprefo nella fua condotta , non 1} 
mofirò punto difficile fu quefio articolo. Si convenni 
del giorno , che fu il quinto principiando da quello in- 
cui eragli fiata fatta la propofizione , Durante quefto 
tempo vi furono frequenti deputazioni da una parte , e 
dall’altra , per regolare tutte le circoftanze , e lè con- 
dizioni dell’abboccamento; ed Ariovifio Chefembra 
«ver operato di mala fede in tutto quefto affare, do- 
mandò che Cefare non couduceffe feco lui Infanteria i 
lòtto pretefto di temere un’imbofcara . Cefare vi ac- 
confenti : ma ficcome non aveva fufficiente Cavalleria 
Romana per i ar fronte alla Germana , nè credeva fica- 
ro per se ['affidare la fua vita, e la fua perfona nelle ma- 
ni della Cavalleria Gallicana, fece fmontare i Cavallieri 
Galli , e loro ordinò di dare i Cavalli ai fòldati della de- 
cima Legione , che era la fua favorita : per la qual cofa 
uno di que’ foldati , diffe gentilmente ,, che Cefare fa- 
ceva per effi più di quello , ch’aveva promeffo , men- 
tre avendo loro fatto fperare un fervizio più nobile, fo- 
lamente nella Fanteria , defilandogli alla fua guardia, 
ora gli follevava al rango di Cavalieri . 

Eravi fra i due campi una pianura affai larga in 
mazzo della quale ergevafi un’eminenza di mediocre 
larghezza. Verfo quefto fico avanzaronfi Cefare ed 
Ariovifio, accompagnati ambidue da dieci amici, o 
Ufficiali di primo rango : tutto ilfeftante tennefi lon- 
tano dugent-o palli . La conferenza fi fece a Cavallo. 
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Cafare rapprefentò, adAriovifto il benefizio, di cui 
egli fìefìo , ed il Senato avevanlo onorato , ricono- 
Icendolo per Re amico, ed alleato dell’lmpero;beneflzio 
ciie ingrandi con tutta Penfafi , fapendo bene i Roma- 
ni efaltare la grazia che accordavano . InGftè poi for- 
temente fulla Gretta alleanza, che da lungo tempo 
Culli (leva fra gli Edili ed i Romani , e conchiufe , reite- 
rando I e ftefie domande, che aveva già fatte per bocca 
de* fuoi Deputati . 

Ario vitto lì difefe con alterigia . Giufiificù il fuo 
ingrefso nelle Gallie col dire, che non ci era venuto , 
fe uon act iftanza de* Galli medefimi ; ed i tributi , che 
efigeva dagli Edili , era il jus della guerra, che dà dirit- 
to ai vincitori d* impor leggi a* vinti . Quanto poi all* 
amicizia del Popolo Romano , rifpofe , di averla bra- ' 
mata per trarne onore e vantaggio , e non perchè gli 
fofse pregimlicia!e,che fe fotto pretefto di quefta ami - 
cizia fi pretendeva di fargli perdere i tributi , che era- 
rio il frutto delle fue vittorie ,e i fuoi diritti fopra i 
Popoli foggiogati colla forza delle armi ,ei la rinunzie» 
rebhe con altrettanto piacere, con quanto l’aveva ri- 
cercata . Pafsò ancora più oltre , efofienne , che tutta 
la Gallia , toltane la provincia Romana , era foggetta 
al fuo dominio, e che ingiuftamente fe gli veniva a tur- 
bare il polsefso d* un paefe , il quale gli apparteneva . 
Pretefe dunque , che Cefare dovefse ufcirne , e ritirar 
le fue truppe . Se voi non lo fate , foggiunfe , non oc- 
corre parlar più di amicizia tra noi , e da quello punto 
yi confiderò qual mio nemico . So di più , che s’ io giun- 
go a darvi morte in battaglia , farò un gran piacere a 
molti illuliri Cittadini di Roma . Se ne fono fpiegati 
meco con efprefiì , cbe ho ricevuti da loro : e la morte* 
vofira farà per me il prezzo della loro amicizia . Se alt 
cppofio vi ritirate , e mi lafciate padrone delle Gallie , 
fono in grado di ricompenfarvi , e qualunque guerra 
vogliate intraprendere, io m’ impegno di terminarla, 
fenza che vi colti nè fatica nè pericolo . 

Io confiderò come un fatto afsai (ingoiare queft* 
intelligenze mantenute dai Grandi di Roma con Àrio- 

vi- 


Digitized by Google 



\ 


CAtPl e CAB. CO MS. fi 

vifto contro di Cefare . Ma a qual’ eccefso non porta 
gli fpiriti la difsenfione , e l’ anitrofità ? Per altro fcor- 
gefi bene in quello difcorfo tutta la fierezza Germa- 
nica , a cui rifpofe Cefare con altrettanta tranquillità , 
quanto trafporto avea moftrato il Re degli Svevi.Ma le 
pretefe dell’ uno erano troppo diametralmente contra- 
rie a quelle dell’ altro , onde poterli accordare . Cesa- 
re voleva dar la legge in tutto , ed Ariovifto non vole- 
va riceverla in veruna cofa . 

La perfidia de' Germani ruppe la conferenza, per- 
chè mentre Cefare ancora parlava, fi avvicinarono all’ 
eminenza , e fcagliarono pietre , e faette contro i Ro- 
mani . Cefare abbandonò fui fatto ftefso Ariovifio , e 
ritiroflì in mezzo dei fuoi , vietando loro qualunque at- 
tod’ oftilità, che potefse impegnare un combattimenro, 
non già perchè ne temesse dell’efito , ma perchè voleva 
tener esente da qualunque taccia la sua condotta , e la- 
rdare tutto il torto all’ inimico . Ritornato che fu nel 
filo campo, difseminò le propofizioni eforbitanti d’Ario- 
vifio, e l’arroganza , che aveva avuta di proibir 1’ a- 
ver mano nelle GalLie a’ Romani : cofa , che aggiunta 
alla mala fede, con cui turbato avevano i Germani una 
conferenza pacifica ; irritò maggiormente i foldati di 
Cefare , ed ifpirò loro un più ardente defio di combat- 
tere . 

Due giorni dopo , Ariovifto mandò a domandare a 
Cefare un nuovo abboccamento , oppure che deputaf- 
se alcuno , con cui potefee continuare l’intavolato trat- 
tato . Ma Cefare aveva avuto un esperimento bafievo- 
le , onde ricusò il progetto d’ abboccarli . Dall* altro 
canto fpedire qualch’ illullre Romano ad Ariovifto , 
era un efporreil fuo Deputato ad un gran pericolo, e 
darlo in mano dei Barbari . Non voleva però pafsare in 
concetto d’ efsere fiato il primo , che rotto avefse qua- 
, lunque fperanza di pace . Gettò dunque l’occhio foprtfr 

,, C. Valerio Procillo Gallo di nafeita ; ma il dilui padre 

era fiato fatto Cittadino Romano . Era quelli un giovi- 
li nedi fpirito dolce , e che,o!rre a quefio.poteva conferi- 
re con Ariovifto fenza. interprete , pofciacchè quefro 
jf > F j Pria- 
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Principe attera lafua lunga dimpra nelle Gallie ave» 
imparato il linguaggio ; e poi ficcome quelli non era un 
nei foraggio di sfera, una perfidia eferc.t ata ver- 

so di luterà infruttuofa . Diedegli per compagno un tal 
IVI Mezzio , ch‘ era legato con Arioviftod ofpitaiità . 
L'evento moftrò , che la cautela di Celare era favia; 
perchè furono appena giunti i fuoi Deputati nel campo 
V; Germani , ch’Ariovifto domando loro cofa vemflero 
a fsre , e fe difegnafsero di fare ie fpie nella fua armata; 

eli fece porre ambiduein ferri • , . ... 

® X a mattina feguente Ariovifio s avanzo m dittati- 

j: mila patti dal campo Romano, e il giorno dopo 

“ftò due miglia al di là, per levargli la comunicazione 
ni oaefe eh’ aveva alle fpalle,ed impedirgli il ricevere 

viveri dagUEdui,edaiSequani,Cefare per cinque giorni 

tonfiamo prestò battaglia ai Germani , nta tenne 
fempre Arioviftó le lue truppe chtufe nel Ino campo , e 

fan, Stono foltanto alcune fcaramuccte tra laCat. allerta. 

S5efta era la truppa . in cui B confidavano maggior- 
mrnte t Germani, econ ragione . La loro Caval.ena 
numererà . arrendendo afei mila cavali. , ben mon- 
*” K.„ erercitata , e di più avvalorata da no foccor- 

è che nareva ben intero . Ciarcon Cavaliere aveva un 
eedoneSlcelto da Ini . « degnato al fno fctvizio Qne- 
fio corpo d’infanteria leggiera accompagnava la Ca- 
valleria nell’ azione , e le ferviva come di retroguardia, 
che le agevolava il ritiro. Se la battaglia diventava pe- 
vo nfa avanzavanfi quefti Fanti , ed entravano nella 
n if wà • fc qualche Cavaliere ronaderabilmen.e reri to 
radeva da cavallo , Io circondavano , per difenderlo , e 
* Tri Ararlo • fe bifognava far prefto, o per avanzarfi, 
^ner retrocedere , erano co fioro tanto lefti e leggie- 
° P Jhefoftenendofi ai crini dei cavalli . correvano 

VC,| °VedTndo C afar^ i Germani oftinari a non accetta- 
„ t a battaglia , pensò di dover afficurare i convogli . A 
Hle oggeno feelfe un fito proprio per formare un 
-tale ogg a i di Ih del campo nemico . Si porto 

■ « ««> »• Arni»» divi?» ia tre corpi . due 
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dei quali ebbero ordine di ftar fotto le armi , rfientre il 
terzo teneva impiegato a formar le trincee . Ariovifio 
inviò Tedici mila uomini di Fanteria , e tutta la fua ca- 
valleria per impedire quello lavoro; ma in vano: il 
campo fu fortificato, e Cefare avendovi lafciate due 
Legioni con parte degli aufiliari, riconduce le altre quat- 
tro Legioni all* accampamento principale . 

J1 giorno apprefso , Cefare fece ufcir le fue truppe 
da ambidue i Campi, e pr efentò fecondo il confueto bat- 
taglia al nemicojma inutilmente anche quella volta. Ma 
quando egli fi ritirò , Ariovifto fece asfaltare il picciolo 
campo de’ Romani . Molti furono i feriti da una parte 
e dall’ altra .rna fenz’ alcun vantaggio decifivo . 

Rimaneva ftordito Cefare , vedendo che quelli 
fieri Germani non accetavano la pugna , che tante vol- 
te aveva loro offerta . Ne volle fapere il motivo , ed 
ad avendo interrogato alcuni prigioneri, rilevò, che 
la fòla fuprefiizione teneva in freno quella fiera ed 
Indomita Nazione . Certe femmine fuppofte Profetelfe, 
davano loro degli oracoli , che ricevevano con rifpetto , 
e quefte avevano loro dichiarato , che non potrebbero 
vincere, combattendo avanti la nuova Luna . 

Pensò dunque con ragione , che quello fuperftizio- 
fb timore de’ nemici folle per lui un incontro favorevo- 
le da non lafciarlo fuggire . Quindi dopo aver lafciata 
ne' Tuoi due ciompi una guardia futficiente , fi avanzò 
il giorno dopò con tutte le fue milizie fchierate in tre 
linee fino al campo de’Germani, come per dargli l’afsal- 
to.Furono dunque obbligati ad ufcirne.e fi mifero in or- 
dine battaglia , dillriburti per Nazione , circondando 
tutta 1 ’ armata co’ carri , onde non avefse alcuna fpe- v 
ranza nella fuga . Le donne montate fopra quelli carri , 
coi capigli fparfi gridando , e piangendo raccomanda- 
vanfi al loro valore , e pregavangli a non lafciarle di- 
venire fchiave de’ Romani . 

Cefare ofìervò , che I’ ala finillra de’ nemici era la 
più debole . Da quefta cominciò rattacco,probabilraen 
te , le m’ è permeilo di congetturare in tali materie, 
perché giudicava che rotta l’ una , trarrebbe feco il dìs- 
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facimento dell’altra .L’ urto fu talmente violento ti* 
ambe le parti , che non ebbero i Romani nè fpazio , nè 
tempo d’ifcagliare i loro giavellotti onde ebbefi a 
combattere colle fpade . I Germani fecondo il loro.co- 
fiume , coprironG co’ loro feudi formando d’,efiì una 
teftuggine. Racconta Cefare, che molti foldati Romani 
falivàno fopra quefta teftuggine , e levando gli scudi 
colle loro mani , ferivano dall’alto al balso il ne- 
mico) • 

L’ala finiftra de’ Germani non refiftè lunga- 
mente all’ attacco diretto da Cefare in perfona ,1’al* 
dritta aveva 1’ avvantaggio . II giovane Craffo, fece 
avanzare la terza linea ,o corpo diriferva de’ Roma- 
ni , e con ciò fece dichiarar la vittoria dalla fua parte. 
Tutti i Germani prefero la fuga verfo il Reno , eh’ era 
lontano cinquanta miglia dal campo di battaglia , ne G 
fermarono . Alcuni d’ eflì , ma piccol numero pafsa- 
rono il fiume a nuoto , ovvero , com’ Ariovifto , fbpra 
piccoli battelli, che trovarono alla riva. Tutti gli al- 
tri furono tagliati a pezzi dalla cavalleria dell’ Armata 
vincitrice . Due mogli d’ Ariovifto perirono in quella 
fuga , e di due Figlie eh’ aveva , 1’ una rirnafe uccifa , e 
l’ altra prigioniera . 

Ebbe Cefare la fodisfazione di ricuperare i fuoi 
due Deputati Mezzio.e Procillo.Se ne rallegra egli ftef- 
fo ne’ fuoi commentari in una maniera , che fu molt* 
onore alla fua umanità, e al fuo buon cuore .aflìcuran- 
do in termini precifi , che la fua gioja provata nel sa- 
lutare Procillo non fu minore in lui di quella della vit- 
toria ; Quefto giovane Gallo aveva corfo un eftremo. 
pericolo . Tre volte erafi tratta la forte per decidere fe 
dovefte bruciarfi vivo nel campo .oppure ferifervarfi 
dovelfe ad altro tempo ; e per tre volte il dado favo- 
revole avev.agli confervata la vita . 

La vittoria di Cefare fopru Ariovifto fparfe il ter-, 
rore fra gli Svevi , i quali , come s’è detto , eranft av- 
vicinati alle fponde del Reno . Ritiraronfi in difordine 
nel loro paefe; e gli Ubi abitatori del paef e , dove poi 
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fu fabbricata Colonia, avendo dato loro alla coda, n’uc- 
cifero un gran numero . 

Celare terminò in quella guifa in una fola campa- 
gna due gran guerre con tanta prefiezza , eh’ entrò in 
quartieri d’iBverno anche avanti la propria fiagione • 
Difiribu) lafua Armata nel paefe de' Sequani , e nè la- 
iciò il comando a Labieno in fua afsenza . Egli pafsò 
nella Gallia Citeriore , volendo , dic'egli , far quivi la 
Tua vilìta , ed amminiftrar la giufiizia fecondo l’ufo de* 
JNIagiftrati Romani . Ma però non era men’attento alle 
cofe della Città, e probabilmente in quelle tempo fi 
trattò fecolui , lènza però molto frutto , per ottenere 
Il fuo confenfo al richiamo di Cicerone . 

$• III. 

» 'V 

Seconda campagna di Cefare nelle Gallie . Confedera* 
zione dei Belgi contro i Romani ; Cefare fi porta al 
fuo Efercito , e giunge fulle frontiere dei Belgi. Quel 
, diRemsfegli fi fottomettono., e l’informano delle 
forze della lega , calcolate a più di trecento mila 
foldati. Cefare va ad accamparfi di là dal fiume 
d’Aifne . Diverfe intraprefe de* Belgi fenza fuccefto. 
Si feparano e fi ritirano tutti nel loro paefe . Cefa- 
re gl’inftguifce , e n’ uccide un gran numero . Ri- 
duce in fuo potere quei di Soifsons , di Beauvais , e* 
d'Amiens . Fierezza dei Nervi . Difpongonfi a ben 
ricevere l’Armata Romana . Sanguinala battaglia • 
In cui i Romani dopo aver pafsato un gran perico- 
lo , rimangono finalmente vincitori . Cefare attacca 
gli Aquatici , che difpongonfi a difendere ia loro 
Città Capitale . Sorprefa degli Aduatici alla vifta 
delle macchine Romane . Loro fuperclieria feguita 
da un pefiìmo fuccefso . Coftiera marittima della • 
Celtica fottomefsa da P. Crafso : Ambafciate delle* 

. Nazioni Germaniche a Cefare . Fcfia ordinata per 
quindici giorni in Roma a motivo delle vittorie di 
Cefare . Galba Luogotenente di Cefare fa la guerra 
. neU’inverno con alcuni popoli dcIl’Alpi. : 

" ‘ P.Cor- 
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I Popoli della Gallia propriamente detta , o fia i Ce!. 

ti , fembravano fottomeffi almeno per la maggior 
parte , e difpofti a portare il giogo de’ Romani . Ma 
non era già cosi de’ Belgi , che fino a quel tempo noa 
avevano lafciato pregiudicare alla lor libertà . Germa- 
ni per io più d'origine «tutti fieri, e bellico!] avvezze 
alle fatiche , ed ai pericoli . J1 loro valore natio non era 
fiato ammollito dalle delizie da efiì non conofciute . So- 
li fra tutti gli abitanti della Gallia avevano prefervata 
la loro patria dall* inondazione de’ Cimbri , e de’ Teu- 
toni ; e quefia- gloria accrefceva il loro coraggiose 
faceva che fi confiderafsero come invincibili . Le vitto- 
rie di Cefare fopra gli Elvezi , e fopra Ariovifio non gli 
fpaventarono punto , ma fecero loro conofcere la ne- 
ceffi tà di riunire le loro forze per opporli a quefto terri- 
bile nemico . Animati di più dalle iftigazioni fecrete di 
molti fra i Celti , che foffrivano con impazienza il Do- 
minio Romano , ma che non ofavano dichiaarfi feo- 
pert amente , durante l’inverno fi mifero a formare fra 
le ltetìi una lega , per avere alla primavera un’Armata 
capace di rivendicare la libertà dellaGallia . 

Quelle nuove vennero recate a Cefare mentre en 
ancora nella Gallia Citeriore . Arruolò immantinente 
due Legioni , che fpedì di la dalle Alpi fotto la condot- 
ta di Q. Pedio . Egli fubito che v’ebbe foraggio per le 
campagne , fi refiitul all’Armata ; ed afficurato in per- 
fona della verità de’ fatti , fi raife in marcia dopo do- 
dici giorni , e in altri quindici arrivò fulle frontiere de* 
Belgi .* 

Quivi prefentaronfi a lui gli Ambafciatori di Rema 
per dichiarargli , che la loro Nazione era pienamente 
difpofia ad ubbidire agli ordini de* Romani . Ch’ elfi 
erano i foli fra i Belgi , che non vollero entrar nella le-, 
ga , nè prender le armi , ma che il furor della guerra 
Vera talmente impoflefsato di tutti gli fpiriti , che noa 
avevano potuto fvolgere nemmeno quei di Soilsons » 
quantùnque loro alleati , loro fratelli , governati-colle 
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.itef € leggi > e dagli fleflì in jgifìrati . Avendo loro Ce- 
rfare domandato quali fofsero le forze de’ confederati # 
gli difsero , che i Bellovachi erano il popolo più nume- 
-fo , e potente di tutti gli altri ; che potevano mettere 
•in armi centomila uomini , e che ne avevano prometti 
.fefsanta mila . Che la porzione , che dovevano dare 
■quelli diSoiffons era di cinquantamila uomini, e che il lo- 
;ro Re Galba , ch’era tenuto in concetto di uomo giufto 
.e prudente , aveva il comando Generale di tutta la 
guerra , Gli nominarono ancora parecchi altri Popoli , 
che occupavano il paefe fino al Reno, i principali de’ 
quali fono i Nervi e gli Aduatic» . Alcuni Germani dì 
qua dal Reno erano parimenti entrati nella lega : -e il 
novero di tutte quelle truppe infieme unite afeendeva 
a più di trecento mila combattenti . Non fi reftera tan- 
to forprefo da quefio numero , che fembra prodigiofo , 
quando ci torni in memoria che allora ogni Cittadino 
era foldato , e che nè le Lettere , nè le Arti efenta- 
vano alcuno , eccettuatone i Druidi , dalle funzioni 
militari . 

Cefare contento oltre modo de H’obbedienza e del- 
la fornmiflìone di que’ di Rems , prefe nientedimeno la 
precauzione di efigere da efli degli ofiaggj . NeU’ifief- 
fo tempo pensò di fare una diverfione , a fine di non efc 
fere obbligato a combattere tutto ad una stolta contro 
una così gran moltitudine di Belgi , e a tal’oggetto in- 
dufse Diviziaco a perfuadere agli Edui di entrare ar- 
mati fulle terre de’ Bellovachi , fervendoli in tal modo 
d'una parte de'Galli per foggiogare l’altra . 

Di là a poco feppe che l'armata de’ Belgi fi avan- 
zava a gran giornate , e fi andava avvicinando a lui - 
Pafsò il fiume Aifne , per andare egli ftefso incontro a 
loro, e fi accampò vantaggiofamente fopra una collina, 
appoggiando uno de’fuoi lati alla delira riva del fiume*. 
In quefta pofizione egli fi alficurava la fchiéna, e fi ren- 
deva facile la via di trarre le provifioni,e le vettovaglie 
dai Re meli , e dagli altri popoli alleati : Eravi fu quefio 
fiume un Ponte in qualche dilianza dai campo . Cefare 
collocò alja tetta di quatto ponte un buca corpo di gu*r~ 
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dia e fece cofiruire dall’altra parte nn Forte, dove fa- 
lciò Q. Titurio Sabino Luogotenente Ger.eraie , eoa 
fei Coorti . 

I Belgi trovando fui loro cammiaola città di Bi- 
brax che era otto miglia lontana dal campo di Cefare, e 
che apparteneva a quell i di Rems , vollero infuitarla . 
Ma un loccorlo fpeditovi da Cefare, gli cofirinfea lafciar 
quella imprefa, e vennero a prender pollo due miglia 
lontano dai Romani . Il loro campo occupava più di ot- 
to miglia in larghezza . 

ÀI loro avvicinamento , Cefare aggiunte nuovi' 
trincieramenti al fuo campo, rifoluto di temporeggia- 
re , e di provar prima l’inimico con qualche fcaramuc- 
cia » Avendo avuto quefte con buon fuccefiò , {limò di 
poter azzardare un'azion generale . Lafciò adunque al- 
la guardia del i a rapo le due Legioni , che aveva di fre- 
feo levate , ed ufei coll’altre fei , fenza però voler per-* 
dere il vantaggio del terreno , e fenza abbandonare la 
collina , fulla quale era accampato . 1 Belgi fi mifero an- 
cor’elfi in ordine di battaglia alla tefta del loro campo : 
Ma fra le due Armate v’era una palude , che nè gli uni 
nè gli altri volevano pattare a villa dell’inimico . Onde 
aitro non vi fu che un combattimento di Cavalleria, 
nel quale i Romani ebbero qualche vantaggio , dopo di 
che Cefare ritirò le fue truppe nel fuo campo . 

I Belgi fi avvidero , che non potevano imprender 
cofa veruna contro Cefare . Quindi formarono il dife- 
gno di palfare il fiume a guado , e di andare dall’altra 
parte ad attaccare il Forte , dove comandava Titurio , 
prenderlo , fe fofse pofiìbile , e rompere il ponte . Cefa- 
re prontamente avvifato dal fuo Luogotenente , parte 
con tutta la fua Cavalleria , colle fue truppe armate al- 
la leggiera , co’fuoi Frombolieri , paffa il ponte , ed ar- 
riva all’altra fponda , mentre gl’inimici erano imbaraz- 
zati nel patteggio del fiume. Ègl i pertanto fece loro co- 
llare affai caro quefto attentato ; e per quanti sforzi di 
valore facefTero fino a fervirfi de’cadaveri de’loro com- 
pagni.come di ponti per arrivare all’altra riva , ne uc- 
ùfc moki , e coftrinfe il rimanente a ritirarli , 
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I Belgi s'infaftidirono , vedendo che nefluna cofa 
loro riufciva : oltre a quello i viveri cominciavano a 
mancare : e filialmente i Bellovachi intefero che un'Ar- 
mata di Edui , comandata da Diviziaco , era entrata 
fulle loro terre . Si tenne configlio : ed avendo i Bello- 
vachi dichiarato, ch’erano rifoluti di voler’andare a 
difendere il loro paefe , il fuo efempio fi traffe dietro 
tutti gli altri . Fu fiabilito , che l'Armata fi feparereb- 
fce , che ciafcun popolo fi ritirarebbe fulle fue terre ; e 
che tofto che un Cantone foffe afialito , tutti gli altri fi 
raccoglierebbero infieme per marciaré in foccorfo di 
quelli , che fodero in pericolo . 

Quella rifoluzione , mal configliata in fe fiefla , 
era anche difficiliflìma ad efeguirfi . Si trattava di fare 
lina ritirata a villa dell’inimico: il che èfempre molto 
pericolofo . E tale inlattilo provarono i Belgi , tanto 
più che non ofiervavano alcun'ordine , procurando cia- 
fcuno di andare innanzi agli altri , per l’ellrema fretta , 
che avevano di giungere nel loro paefe ; di modo che la 
loro partenza rafsomigliava ad una fuga . Ufcirono del 
loro campo alla quarta ora della notte ; e Gefare ne fu 
torto avvifato . Nulladimeno non fece in quell'irtante 
alcun movimento , temendo di qualche iinbofcata . Ma 
allo fpuntare del giorno , fui nuovi avvilì , che ricevet- 
te , e che l’accertavano pienamente, che gl’inimici li 
ritiravano , diftaccò tutta la fua cavalleria , ed indi tre 
Legioni fotto il comando di Labieno , per metterfi ad 
infeguire i Belgi . 1 Romani ne uccifero un grandiflìrao 
numero , e fenza alcun pericolo , poiché non v’era fa 
non quelli che venivano attaccati , che fi difendefsero . 
Oli altri , che fi trovavano alla tefìa , in vece di forte- 
nere i loro compatriota , veggendort lontani dal peri- 
colo , non penfavano che ad allontanarli ancora eli più 

G uadagnando paefe. Quindi il macello fu grandiiììmo 
n che durò il giorno . Verfo la fera Labieno e la Caval- 
leria Romana ritornarono al campo , fecondo gli ordini 
di Cefare . 

Quello Generale fempre attivo , non mancò di ap- 
profittarli ddl’eirore , che avevano commeflb i nemici 
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dividendo le foro forze : fi mife in marcia fubifo irgior- 
no dopo per entrare nel Soilfonefe ed usò tanta dili- 
genza , che arrivò avanti alia Capitale prima ancora 
delle truppe del paefe , che avevano falciata l’Armata 
de'Belgi . (Quelli di SoilFons fi fottomifero , e furono di- 
farmati . Beauvais ed Amiens feguirono lo fiefio efem- 
pio , ed ebbero la ftefsa forte . 

I Nervi non furono così docili . Non che efse- 
re difpofti ad arrenderG , tacciavano di viltà quel- 
li che avevano fatta una sì turpe azione , e indegna 
fecondo loro della gloria e del nome de’Belgi . Fie- 
ri ed intrattabili non avevano inclinazione e gu- 
fìo che per le armi , ed avevano anzi la cura di 
allontanare tutto quello che potette introdur fra loro 
la cognizione e 1* amore delle delizie , Per quello 
non comportavano , che i mercanti entrafiero nel 
loro paefe , nè che vi fi portafse vino , confiderato da 
efiì a ragione come capace colla fua dolcezza di 
ammollire il coraggio , e d’ infievolitela loro virtù.’ 
Non ci maraviglieremo dopo quello , chelafervitù pa- 
reffe loro il colmo dell’ ignominia . Jfpirando quelli me- 
defimi fentimenti agli Artesj , e agli abitanti del Ver- 
mandois , loro vicini ; e quelli tre Popoli infieme uniti 
fi prepararono a ben ricevere 1' armata Romana . Eb- 
bero 1’ attenzione di mettere in ficuro i loro vecchi , « 
i loro fanciulli , facendogli ritirare in un luogo , dover 
un armata non poteva penetrare a cagione delle paludi 
che lo cingevano . 

Quando Cefare giunfe a loro , gli trovò dietro la 
Sambra , che poteva in quel Gto avere tre piedi di prò* 
fondita , e ch’era cinta da due colline a delira e a finiJ 
Ara. L'armata de’Nervj e de’ loro alleati non poteva 
efser veduta , perchè era tutta dentro un bofeo afsai 
folto fuila cima della collina allato deliro del fiume « 
Vedevanfi folamente alcune guardie avanzate di caval- 
leria al piede della collina , ch’era nudo e feoperto * La 
cavalleria Romana, che marciava alla tefea , avendo 
veduto quello piccolo corpo di nemici, pafsa il fiume , 
e lo inette in fuga : ma ficcome ella fi fermava all’inJ 
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g refso del bofeo « così quelle medefime truppe ritornati» 
do all’attacco , e poi ritirandoli , fecero durare il com- 
battimento moltiffimo tempo . In quello mezzo fei Le- 
gioni Romane giunfero alla fommità della collina a fi- 
nillra della Sambra , e cominciarono ad erigerli un 
campo . • 

J Nervi erano fiati avvilati da alcuni difertori , 
che nella marcia ogni Legione era feguita da Tuoi 
bagagli , coficchè dalla prima all' ultima v* era un 
granditlìmo intervallo , e che perciò poteva!! age- 
volmente rompere una o due Legioni , prima che le 
altre potettero venire in foccorfo . Ma Celare quan- 
do fu vicino all’ inimico , aveva cangiato quell' or» 
dine . Sei Legioni marciavano in fila , e poi tutti i baga» 

_gli dell’ armata , e la marcia era chiufa dalle due Legior 
ai ultimamente levate . Quando i Nervi videro arriva- 
re i primibagagli ,concfciufero 1’ efser prefio il momen- 
to di attaccare . Efcono dal bofeo in buon ordine , ro- 
vefeiano la Cavalleria Romana , padano il fiume , fal- 
cono la collina , dove le fei Legioni erano impiegate nel 
fortificare il campo ; ed efeguirono tutto quello con ta- 
le ardore, e con tal furia, che mifero in un’ ellrema 
confufione e difordinei Romani . Cefare confelfa , che 
non potè trovare il tempo di dare tutti gli ordini , nè 
fare tutte le difpolìzioni neceffarie per una battaglia. 

Due cofe fupplirono a quella mancanza . L' una era 
1’ abilita è il grand’ efercizio dei fuoi foldati , che fape- 
vano da fe medefimi quello che doveva farli , fenza 
averbifogno d'efsere ifiruiti appun tino, quando il tem- 
po prefsava l’altra fi fq, la precauzione che aveva pre- 
fa di ordinare a’ fuoi Luogotenenti Generali , che re- 
ftafsero ciafcuno alla teda della loro Legione , infino a 
tanto che i lavori del campo fofsero intieramente finiti. 

Quindi ogni Legione aveva il fuo Comandante, che 
ne regolava! movimenti, fenza afpettare gli ordini, 
che la circofianza non permetteva di prendere dal Ge- 
nerale . I foldati , e gli ufiiziali non ebbero tempo nem- 
meno di metterli i loro elmi , ne di cavare dai loro feu- 
di le pelli di cui fi coprivano quando marciavano . Si 
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fchierarono da fe ftefsi fotto le prime infegne che vide- 
ro, per timore di perdere tempo cercando ogni uno la 
fua . Cefare fi trovò vicino alla decima Legione . Vi ac- 
corfe , e dopo aver dato il fegno della battaglia , e po- 
lle le cofe io punto , fi portò in un altra parte , dove s* 
era già attacata la mifi-hia : Il cafo prefiedette a diver- 
fe difpofizioni più che la prudenza e gli ordini del Ge- 
nerale . Seguirono tre battaglie difiintee feparate une 
dall’ altra ; due legioni fi trovarono a fronte degli Ar- 
tesj , che disfecero , e /ifpinfero prima di là dal fiume: 
indi avendolo pafsato ancor efse, ricominciarono un 
nuovo combatimento , nel quale i nemici avevano il 
Vantaggio del fito , ma fnrono nondimeno mefsi in fu- 
ga . per modo che efse penetrarono fino al loro campo 
e fe ne impadronirono. Due altre Legioni rifpinfero 
quelle del Vermandois, ma non gli ruppero intieramen- 
te : e fi batterono Tulle fponde del fiume , 

Il campo de’ Romani reftava pertanto quali fenza 
dilefa , poiché non erano in effo ri mafie altre truppe 
che due Legioni . I Nervi fi Ragliano (opra di effe ,e 
tentano di coglierle in mezzo . Quivi fu lo sforzo mag- 
giore del combattimento . Le Legioni fi batterono va- 
lorofamente : ma eflendo il lor numero troppo ineguale 
erano oltre modo firette , e incalzate . La cavalleria 
Romana , eh* era fiat» da principio metta in rotta dal 
primo urto de’ nemici , tornando al campo , e trovan- 
dovi i Nervi » prefe una altra volta la fuga .1 fervi dell’ 
armata , che avevano veduti gli Attesi rifpinti evinti , 
ufeirono per andar’ a depredare: ma refiarono oltre mo- 
do forprefi vedendofi gl’ inimici dietro alle fpaile , e fi 
ntifero anch’elfi a fuggirea tutta pofsa.NtlI'iftefso tem- 
po udivanO le grida di coloro.che arrivavano co’ baga- 
gli . Il tumulto e lo fpavento era si grande , che alcuni 
fqitadronidi cavalleria di quelli diTreveri , che leni- 
vano come aufiliari dei Romani , fi lalciarpno fopratfa- 
re dal terrore , malgrado il valore , di cui fi gloriava la 
loro Nazione infra tutte le Nazioni Galliche ; e corfero 
fino nel loro paefe , recandovi la novella della feoniitta 
deil’ armata di Cefare . . - 
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Nel punto del maggior fuo pericolo , arriva Ce- 
fare . Trova la duodecima Legione tutta ferrata , e 
ristretta in un gruppo; e quali in ubo dato di difpera- 
lione . Tutti i Capitani d‘ una delle Coorti , di cui era 
fc'ompofta, erano fiati uccilì: quelli delle altre Coorti 
erano parimente per la maggior parte o uccili o feriti; 
e particolarmente il primo Capitano della Legione P. 
Seftio , nomo valorofiifimo era dalle fue ferite ridotto a 
fegno di non poter quali più reggerli. I foidati combatte* 
vano fiaccamente , badando più ad evitare i colpi degl* 
inimici , che a ferire. Cefare ftrappa di mano a un folda- 
to di fanteria Infeudo ,e correa metterli alla teda del- 
la Legione . Egli chiama i Capitani per nome , eforta 
ì foidati , e fa toraggio ad avanzare contro il nemico, e 
ad allargare un poco più le loro file , a fine di poter più 
comodamente fervirfi delle loro fpade . La villa del Ge- 
nerale rianima il loro fmarrito e languente coraggio : e 
ciafeuno cerca di meritar le fue lodi con qualche bella 
azione latta fbtto i fuoi occhj . 

La fettima Legione non era lontana . Cefare le 
fece dar* ordine che fi avv icinalfe a pocoj apoco alla 
duodecima , e fi fchieraffe fopra una iftefsa linea , a fine 
d» presentare una fronte più larga, ed* impedire in tal 
modo ai nemici di circondarla . 

Le due Legioni , che fi credevano già perdute , co- 
minciarono allora a rcfpirare . Ma quello che i adoppiò 
la loro fiducia , fu l’arrivo delle due Legioni , che veni» 
vano dietro ai bagagli. Nello Ile Ho tempo Labieno, 
che aveva prefo il campo de* nemici , vedendo dalla 
sominitadella collina quello che accadeva nel campo 
dei Romani , fiaccò la decima Legione , che volò in soc-* 
corso del fuo Generale . Quefto rinforzo fini di reftitui- 
re il coraggio ai foidati della duodecima ,e della ft-t ri- 
ma Legione: e Cefare ne vide molti, i quali efsttidc co- 
ricati per terra , opprtfli dalla ftanchezza e dalle ferite, 
fi rialzavano , e fi fofitnevaoo fopra i loro feudi per ri- 
cominciare a combattere . Per ultimo la Cavalleria Ro- 
mana , volendo cancellare 1* ignominia della sua fuga 
il liam.T AllL * G era 
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era ritornata all’ attacco ,ed affaliva per ogni parte i 

nemici . 

Convenne allora che foccombefsero fotto tanti 
sforzi infieme uniti, ma facendo prodigj di valore. 
Cefare attefta , che dopo che quelli dcilp prime file era- 
no fiati uccilì , gli altri ne n folamente davano fermi, 
ma avanzavano, e combattevano fu’ corpi de’ loro 
compagni. Ed eiflndoil numero de' morti crefciuto 
a tanto, che fe ne faceva de’cumuli, vi falivano fopi a, e 
di l.i come da un eminenza , lanciavano e i loro proprj 
dardi e i giavellotti de’ Romani , di cui avevano 
potuto impadronii fi . 

In un cosi ofiinato combattimento tutta la Na- 
zione fu Germinata , di maniera che i loro vecchi e le 
loro donne mandando ad implorare la clemenza di Ces- 
sare , gli efpofero , per muoverlo a pietà, che difei- 
cento Senatori , non reftava loro che tre foli , e di fef- 
fanra mila uomini atti a portar le armi , n* erano rima- 
lo appena cinquecento - Cefare ebbe coinpaffìone 
degl’ infelici avanzi di quelia brava Nazione , gli 
prete fotto la fu a protezione, e vietò efpreliamenic a 
tutti i loro vicini di fare ad eiìì alcun male . Ne aveva 
già egli fatto loro abbafianza . 

Un cosi terribile eftmpio non potè determinare 
gli Aduatici a fottoinetrerfi volontariamente alla legge 
del vincitore , Quefta nazione era un refio di Cimbri , 
i quali avanzandoli verfò il Mezzogiorno-, lafciarono i 
loro grotti bagagli di qua dalla finifira riva del Reno 
con feimila di loro per cufiodirli . Dopo ebe i Cimbri , 
ei Teutoni furono feontitti, ed anche difirutti daMario, 
qtiefti fei mila uomini G fofiennero col loro valore in 
mezzo ai Popoli vicini , che gli afsalivano : ed anzi bilo-> 
gna,ch‘eiTi fi foflèro dilatati con delle conquifie , e che 
avefsero fecoloro incorporati i Popoli vinti, poiché al 
tempo di cui parliamo , vale a dire quarantaquattro 
anni dopo l'ultima vittoria di Mario , gli Aduatici Ci 
trovarono in grado di fomminiftrare per tangente alla 
lega de’ Belgi diciannove mila combattenti. Quando 
feppero , che i Nervi erana attaccati , fi pofero in mar- 
cia 
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eia pervenire in loro foccorfo.Ma efiendo feguiti i 
combattimenti avanti il loro arrivo, tornarono pre- 
cipitofamente nel loro paefe ; ed abbandonati tutti i 
piccoli forti , e tutte le bordare che avevano, fi rin. 
rhiufero nella loro città principale , che alcuni cre- 
dono efiere Namur . Quefta città era ben fortificata; 
e però fi apparecchiarono a far quivi una vigorofa di- 
fefa , 

Quando l’Armata Romana giur.fe davanti alla 
Piazza , fecero da prima alcuuefortite , Ma di là a po- 
co una buona linea di contravallazione di dodici piedi 
di profondità , e di quindici miglia di circuito , e 
fortificata dapertutto con ridotti , tolfe loro il modo di 
farne.NelPifteffò tempo fabbricavano le gallerie per fare 
gli approcci, e Cefare fece coftruire anche una torre. Gli 
A n tici vedendo dalle loro muraglie lavorar quefta 
lo, vi in una gran diftanza ; fi facevano beffe de'Roma- 
ni t domandavano loro con infulto qual ufo intendeti'e- 
ro di fare contro d'efii d'nna macchina tanto lontana : 
o fe piccoli uomini com erano efiì ( imperciocché , dice 
Cefare , i Galli che fono tutti grandi, dilpregiano gran, 
demente la nofira piccola ftatura ) avranno braccia e 
-forze futficienti per collocare filile muraglie della città , 
una torre d’un cosi enorme pefo , Ma quando videro 
la torre muoverli ed approfiìmarfi a loro , quello nuo- 
vo e fingolarefpettacolo gli atterri per si fatto modo , 
'che fpedirono incontanente Deputati a Cefare , i qua- 
di gli difsero : „ che non potevano dubitare , che gli Dei 
■non combat telfero per i Romani , mentre vedevano 
far avanzare con tanta facilità e prontezza macchine 
•così alte e pefanti ; che perciò fi rendevano a lui , e ri- 
mettevano la loro forje nelle fue mani : ma che fe vo- 
leva-ufare la fua folita clemenza , e confervare la Na- 
zione degli Aduatici , lo pregavano iftanremente di 
non difarmarli ; poiché avevano bifogno delle loro ar- 
mi per difenderfi contro i loro vicini , che tutti porta- 
vano invidia al loro valore : che amavano meglio efser 
difirutti , fe bilbgnafse , da’ Romani , che fotfxire ogni 
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Corta di oltraggi e da fupplizi da coloro , di cui avevano 
diritto di confiderai fi come padroni . ,, Cefare proinife 
loro la vita , e la libertà , fe fi arrendevano prima che 
l’Ariete avelse colpite le loro muraglie . Ma fu inefò- 
rabiie full’articolo delle armi , le quali volle ad ogni 
coflo , che gli foftero cedute , offerendo loro unica- 
niente la falvu guardia , che aveva accordata a’ Nerv;. 

1 Deputati rientrarono nella città.e tornarono di- 
poi ad alìkurar Cefare della fonami filone degli abitanti. 
In fatti gettarono nel foflo unaquantità s: grande d’ar» 
mi, che il mucchio crebbe fino all' altezza delle loro mu- 
ra . Aprirono nello fteflò tempo le loro porte , e rice- 
vettero i Romani. Verfo la fera Cefare non ditfidandndi 
elfi pcrinife loro di chiude'-e le loro porte, e feceufcir le 
fue truppe della citrè.per dubbio che non oltraggiafle- 
roed offendettero gli abiranti . Ma avevano operato di 
mala fede : fi erano ritenuti un terzo delle loro armi, 
ed avendone an^he fabbricate delle altre grofsolana- 
mente ein fretta, tifarono verfòla mezza notte, e 
Vennero ad attaccare! trincio-amenti di Cefare nel l ito 
dove credevano di poter più agevolmente Calare . Spe- 
ravano di forprendere i Romani, ma s' ingannarono . 
Vi era riabilito un cosi buon ordine nel campo di Cefa- 
re , che in un iftante , dati i fegni col fuoco di ridotto in 
ridotto , i Romani fi trovarono in grado di fardifefa . Jl 
combattimento fu afprissimo . Gli Aduatici diedero l* 
tdfalto con un* incredibile coraggio , accefo ed animata 
dalladifperazione . Jn ultimo dopo aver perduto quat- 
tro mila dei fuoi , furono rifpinti nella loro città , di cui 
Cefare il giorno apprettò fece gettar a terra le port®, 
Lenza trovare alcuna refiftenza Furono venduti gli uo* 
mini e il bottino . JI numero dei prigionieri fatti fchiavl 
«lcefe a cinquatatrè mila tefte . 

Mentre Cefare guerreggiava in perfona contro! 
Belgi, il giovane Crafso con una Legione fi ittoinife tut- 
ta la Corta marittima dall'imboccatura della Seuaa . 
Uno a quella della Loira . 

La fama di qtiefie imprefe giunfe fino di là dal Re- 
no , e molte nazioni Germaniche Indicono Ambascia- 
tori 
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tori per notificare a Cefare la loro fommifsione . Ma 
(iccome voleva pafsar prontamente in Italia , non potè 
fui tatto dar loro udienza, e rimife 1' affare alia ve- 
gnente primavera . Pigliò unicamente il tempo necef- 
Sario per difiribuire le fue truppe in quart ieri d’ inver- 
no , nel Chartrain , nell’ Angiou , e nella Turena: e fat- 
to quefto , fe n’ andò fecondo ilfuo lolito nella Gailia 
Citeriore . , 

A Roma la nuova delle fue vittorie fu ricevuta 
con tanto applaufo , che fi ordinarono rendimenti di 
grazieagli Dei , la cui foleunita durò quindici giorni, 
numero eh’ eccedeva quello , eh* era ftpto accordato a 
tutti gli altri Generali avanti di lui , ed anche a Pom- 
peo . Se Pompeo ne fu gelofo . almeno non lo dimodrò. 
Ma era in lui una grande i imprudenza 1' avvezzar Ctfa- 
re ad una maggioranza ; da cui farebbe fiato affai diifi- 
cile il farlo discendere . 

Cefare partendo per l'Italia, aveva ordinato» 
Servio Galha uno dei fuoi Luogotenenti Generali, di 
andare colla duodecima Legione nel Paefe dei Nantua- 
ti ,dei Sedimi , e dei Veragri per afsicurare la liberti 
del pafsaggio delle Alpi , che i Mercanti erano fpefso 
obbligati a comperare con molto denaro, e con gran 
pericoli . Galha trovò da principio poca difficoltà nell’ 
efeguir qneft’ ordine .Alcuni leggieri combattimenti 
seguiti nella prefa di alcune Cartella , bafiaron per ri- 
durre quefti Popoli a dar’ ortaggi , e a fottometterli , 
Pensò adunque di pater prendere con ficurezza i fuoi 
quartieri d* inverno in un paefe, del quale era padrone, 
avendo lafciato dueCoortifulle terre deiNantuati, ven- 
ne con le altre otto a fermarli ad Oftodura , borgata 
dei Veragri , che la Dranfa divide in due . Lafciò una 
delle due parti a* nazionali del paefe, e cominciò» 
trincerarli nell’ altra . 

Le fue opere non erano ancora ben finite , quando 
intefe che tutto il Paefe era follevato , e che farebbe 
fi appoco afsaliro da una n.imerofa truppa di montana- 
ri . Tenne configlio , ed il pericolo fu da alcuni giudi- 
cato ti urgerne , che erano di parere che fi dovefse pen- 
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fare foffanto ad una prrnta ritirata, Iafciando i bagagli 
in potere dell' inimico. La maggior parte però credette 
di non doverli ricorrere a quello eftremo partito , che 
Dell* ultima uccellila , e che perciò bifognava incomin- 
ciare dal difendere le loro trincee • 

Ebbero appena tempo di fare i necefsari prepara- 
nienti; tanto Vicini erano gl' inimici. Trentamila Mon- 
tanari vengono ad afsalire otto Coorti , che non pote- 
■\ ano fare più che quattromila uomini « In un numero 
tanto difuguale , gii afsalitori avevano il vantaggio di 
mandar Tempre truppe frefche , laddove dal canto de* 
Romani non folamente quelli , eh’ erano fianchi , ma 
nemmeno i feriti potevano prendere un necefsario ri- 
pofo , perchè mancava loro gente per fnpplire . 

Il Combattimento aveva durato fei ore : e i Galli 
Cominciavano già a rompere le palizzate , e riempiere i 
folli . In quella elfremità P. Seftio quel bravo capita- 
no, di cui abbiam favellato nella battaglia contro i Ner- 
vi , ed un Tribuno de* foldati , eccellente Uffiziale, co- 
gnominato C. Voluffcno , vengono a trovar Galba, e gli 
rapprefentano non efser poflìbile di difendere le loro li- 
nee , fe non fanno urta vigorofa fortita * che pofsa met- 
tere in confusone e in ifcompiglio i nemici. Quello con- 
iglio è approvato . Galba comanda a* foldati che pren- 
dano qualche momento di ripofo , contentandoli di ri- 
parare i colpi lenza fare alcuno sforzo : indi al fegno da- 
to eEono nello llefso tempo per tutte le porte , e fanno 
lin cosi afpro aftalto , che i Montanari , che non fe lo 
afpetravano furono meli affatto in difordine. Non po - 
terono in alcun modo rimetterli , e furono coftretti a 
darli alla fuga , Iafciando diecimila de' fuoi fui campo . 

Galba non giudicò tuttavia a propolito di efporfl 
ad un fecondo attacco. Bruciò tutti gli edifici della bor- 
gata di Oftadura pafsò nel Paefe dei Nantuati , per ivi 
ripigliare le fite due coorti, e venne a finire i suoi quar- 
tieri d' inverno nella provincia Romana . 


$ IV. 
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Segreto motivo del viaggio di Cefare durante il Ver- 
no . Tolomeo Aulete Scacciato dall’Egitto. Teofa- 
ne amico di Pompeo .caduto in fofpetro di aver in- 
dotto il Re d* Egitto a ritirarli. Salutevole avvili) da- 
to inutilmente da Catone ad Aulete. Aulete vie- 
ne a Roma . Berenice fua figliuola è mefisa fui tro- 
no dagli Alefsandrini , e fpofa prima Seieuco Cib- 
biofattete , indi Archelao . Ainbafciadori degli 
Alefsandrini a Roma , afsaflinati , o corrotti . o inti- 
moriti da Tolomto . L’ impiego di rimetter fui trono 
il Re d’ Egitto dato a Spmther dal Senato , made- 
fiderato da Pompeo . Pretefo oracolo della Sob- 
billa , che vieta di entrare con un armata m Egitto . 
Pratiche e maneggi di Pompeo per farli dare la com- 
militone di riftabalire Aulete . L’affare refta fofpefo . 
Cicerone aveva fatto in quello un bel perfonaggio. 
ClodioEdile accufa Milone dinanzi alPopolo. Pompeo 
arringando in favor di Milone è infultato daClodio. 
Rifpofta degli arufpici applicata daClodio aCicerone, 
e rivolta da Cicerone contro Clodio . Cicerone leva 
dal Campidoglio le ravole delle leggi di Clodio . Raf- 
freddamento per quello fatto tra Cicerone e Cato- 
ne . Singolare fituazione di Pompeo efpofto all’odio 
di tutti i partiti . Era odiato dalla plebe : oggetto di 
gelolìa per gli zelanti Repubblicani; è in diffidenza 
contro Craflb e contro Cefare . Tratti arditi di Cice- 
rone contro Cefare. Inquietudini di Cefare, Pompeo, 
e Craffo . Loro conferenza . Corte numerofa di Cefa- 
re a Lucca . Cefare fi lagna con Pompeo di Cicerone. 
Rimproveri fatti a Cicerone da Pompeo . Cicerone li 
rifolve a ìoftenere gl’interelfi di Cefare.Fa l'Apologià 
del fuo cambiamento . Quali foflero i fuoi veri fervri- 
menri. Cicerone arringa in Senato perlafciare a Ge- 
fare ilGoverno delle dneGallie.Pifone richiamato tla 
Macedonia. Gabinio rella in Siria. Cicerone s’occijpa 

* molto nel trattar caule . Ordinazioni di Pompeo e di 
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Graffo per ottenere il Conforto. Tre TriTjuni d’ac- 
cordo con Pompeo , impedifcono l’elezione de’Magi. 
fil ali . Inutili sforzi del Confolo MarcelIino,e del Se- 
nato per vincere i’oftmazione de’Tribuni . Clodio in- 
fulta il Senato . Il Confolo vuol’impedire a Poinpeo e 
a CrafTo difpiegarfi. Loro rifpofre . Cofternazione 
univerfàle in Roma .Interregno . Domizio fido per- 
fine a chiedere il Confidato con Pompeo e CrafTo ; è 
rimoffo dalia violenza e dal ti mor della morte . Pom- 
peo e CralTo fono nominati Confoli . Impedifcono a 

- Catone di pervenire alla Pretura , e fanno che gli fia 
preferito Vatinio % Pompeo preficcle all'elezione de- 
gli Edili. La fua roga è infanguinata . Il Tribuno 
Trebonio propone una Legge per dare a’Confoli i 
Governi di Spagna e di Siria . La Legge pa (fa mal- 
grado l’oppofizione di Catone e de’ due Tribuni. 
Pompeo fa che fi lafci ancora a Cefare il Governo 

. delle Gallie per cinque anni, non oftanti le ri ino- 

' firanzedi Catone e di Cicerone. Nuovo regolamento 
introdotto da una Legge di Pompeo nell’elezione de* 
Giudici . Legge contro il Broglio . Progetto d’una 
nuova legge Suntuaria . Luifo de’Romani . Teatro 
di Pompeo . Giuochi dati al popolo da Pompeo per la 
dedicazione del fuo Teatro . Compaflìone del Popolo 
per gli Elefanti uccifi in quefti Giuochi . La Provin- 
cia di Siria tocca a CrafTo , la Spagna a Pompeo , il 
quale la governa col mezzo de’fuoi Luogotenenti. 

- Folle allegrezza , e chimerici progetti di Craffo . 
Mormorazioni de' Cittadini contro la guerra , che 
Crafso fi apparecchiava a fare contro i Parti . Orri- 
bile cerimonia praticata da un Tribuno per caricar- 
lo d’ imprecazioni . Prefero cattivo augurio. Cau- 
neas. Scanro, Filippo , Marcellino , e Gabinio fuc- 
ceflìvamente Governatori di Siria . Turbolenze ec- 
citate nella Giudea da Alefiandro figliuolo di Ariito- 
bulo . Gabinio vi mette riparo con prontezza ed at- 
tività . Domanda 1* onore delle Supplicazioni , che 
gji viene negato . Marc’ Antonio comincia a difiin- 
guerfi . Suo oafcimcnto . Prioaa origine dei fuo odio 

con* 
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contro Cicerone . Sna gioventii fcoftumatiflìma . Si 
tmifce a Godio , indi lo lafcia per andare in Grecia » 
Gabinio gli dà nella fua Armata il comando della Ca- 
valleria . Si fa adorare da’foldati . Sua eccefiìva li- 
. berta. Ariftobulo eflendofi falvato da Roma , rin- 
ruova li guerra in Giudea ; è vinto » e prefo un’altra 
volta . Gabinio lafcia la guerra contro gli Arabi , per 
portarla apprefio i Parti . Tolomeo Aulete lo ricon- 
duce verfo l’Egitto con Berenice . Antonio feconda- 
to da Ircano , e da Anripatro , sforza i pafsaggj dell* 
Egitto, e prende Pelufio . Viltà, e mollezza degli- 
Alefsandrini . Archelao è uccifo , e Tolomeo rimeifo 
nel Regno . Nuov* turbolenze in Giudea . Sconfitta 
di Aleffàndro figliuolo di Ariftobulo . Gabinio è ob- 
bligato a cedere il comande della fua Armata a 
_ Crafso . Generale Ibllevazicne degli animi a Roma 
contro Gabinio . Carattere de’due Confali . Gabinio 
ritorna a Roma . E’ar.cufato di delitto di lefa Mae- 
. ftà pubblica . E'alfoluto . Pubblica indignazione con- 
tro quefto infame giudic io. E’accufatodi conculfio- 
ne . Cicerone arringa in fuo favore . Gabinio è con- 
dannato . Vatinio difefo parimenti da Cicerone , ed 
afsoluto . Profondo dolore che fentiva Cicerone per 
efsere obbligato a difendere i fuoi nemici , 

P. Cornelio Lentulo Spinther . 

Q. Ceciiio Metello Nepote . 

An. di R. 695 Av. G. C. 57. 

Z'"' Efare allega per motivo del viaggio che fece dn- 
ranTeilverno,ildefideriodi andare a vifìtare l* 
Illiria , la quale formava parte del suo Governo , e do- 
ve non era per anche flato . Alcune fecrete ragioni, e 
piùfenza paragone interrefsanti.lo condufsero in Italia. 
Voleva abboccarG con fuoi amici , e colle fue creature 
di Roma ; e foprattutto con Pompeo e Crafso . Pritn? di 
render conto di quefto abboccamento , e di quefte pra- 
tiche dobbiamo collocar qui quello, che ci refta a narra- 
re de’ fatti.e degli affari della Città fotto il Cofolato di 
Lentulo c di Metello Nepote . . .*• 
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Un oggetto che tenne molto occupatigli animi, 
fu il rifi tbilimento di Tolomeo Aulete , Re d’ Eggit- 
to ; Quello Principe aveva fatti enormi fpefe, e con- 
tratti gì andillìmi debiti per ottenere d’ elfere ricono- 
fciuto Re amico e confederato dell’Imperio Romano. 
Trovandoli pertanto efaufiodi denari, ed aggravato 
da' debiti , caricò i fuoi popoli di eforbitanti gravezze, 
che lo refero odiofj . Era inoltre da eflì difpregiato a 
conto della fiia perfonale condotta , piena di turpi dif- 
folutez/.e e accompagnate da una viltà indegna affatto 
della Maefià Reale . Il foprannome fteifo di Aulete, che 
fignifica Suonatore di Flauto , n’è la prova . Piacevagli 
oltre modo quefto finimento, e tanto grande era la paf- 
fi'me che per eflb aveva, che iftituì nel fuo Palazzo 
delle accademie di Flauto, in cui non fi arrofiiva di en- 
trare in lizza , edi difputai e il premio con altri Muti- 
ci . Finalmente allora quando i Romani fi apparecchia- 
vano ad invadere I’ I fòla di Cipro, l’ indifferenza di 
Tolomeo per quefio ricco Paefe appartenente da tan- 
to tempo ai Regno d* Egitto , finì di follevare contro 
di lui tutta la nazione . Egli non fi ftimò in ficuro , ed 
effendo fegretamente fuggito.rifolvette di andare a Ro- 
ma ad implorare il Ibccorfo de’ fuoi protettori contro 
fudditi ribbeili , da cui diceva d’ elfere fiato fcacciato , 
e deporto dal trono. 

Timagene , Storico famofo per la libertà della fua 
penna e perla fua maldicenza, avea fcritto che Teofane 
il Mitileneo , amico, e confidente di Pompeo , era fiato 
quello , che aveva indotto Aulete ad abbandonare i’ 
Egitto fenza certe forti ragioni ; e che il motivo d’ un 
ri perfido configlio era fiato di procurare a Pompeo l* 
occafione di rimetter nel Regno quefio principe con 
una guerra ; e fare in tal modo rivivere la fua gloria 
militare , e riverdeggiare i fuoi allori , che cominciava- 
no ad appartare . Una tale malvagità non mi fembra 
difficile da crederli rn Teofane uomo fenza onore , e 
talmente venduto a Pompeo, che ad oggetto di adu- 
larlo non aveva avuto riguardo , come ho detto altro- 
ve , d' impiegare nelle fue opere la più atroce e più foli» 
* , , ca» 
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calunnia contro al più virtuoso de’ Romani. Plutarco 
non vuole che fi creda Pompeo capace d' un ambiato- 
ne piena di tanta malignita ed indecenza . Quello tilt- 
cavia che non ha dubbio , fi è ,che Tolomeo ricercò d* 
edere rimefio nel Regno da lui , e che Pompeo dal fuo 
canto foftenne qiifcfta domanda, e defiderò grandemen- 
te , quantunque in vano , che aveffe effetto . 

Quefto Re fuggitivo ricevette per viaggio utl 
buon’avvifo , di cui non feppe approtìttarfi . Airivato 
a Rodi , trovò quivi Catone , ch’era per pattare in Co- 
pro . Tolommeo mandò afalutarlo * credendo che fa- 
rebbe Venuto a fargli vifira . Catone rifpofe , che fa 
il Re d’Egitto aveva bifogno di parlargli poteva pren- 
derli rincommodo di venitegli da lui. Venne . e quan- 
do entrò , Catone non fi alzò , ne gli fece alcuna civil- 
tà , contentandoG di additargli colla mano una fedi» 
per invitarlo a federe . Tolomeo reftò fuor di modo 
lòrprefo , vedendoG trattato con tanta alterigia , par- 
ticolarmente da un uomo ch’era tutto ferr.piice e mode- 
llo nell’efieriore , non fi sbigottì per altro , e gli parlò 
de * fuoi affari . Allora Catone gli rapprefentò con un* 
aria di autorità , che non era prudenza il lafciare tino 
flato fplendido e felice per andare a fai fi fi biavo de* 
Grandi di Roma , a languire fovente nelle loro antica- 
mere , e a comperare la protezione d’uomini avidi, a 
cui non ballerebbe l’intero Egitto, quando lo avefse 
venduto , e ne recafse loro il prezzo . Lo efortò per- 
tanto a riconciliarli co’ fuoi fudditi , egli offerì anche 
di accompagnarlo e di farli mediatore di quefta pace . 
Tolomeo a quello difeorfb rimale come un uomo che 
rinviene da un’ ubriachezza , o da un accettò di frene- 
fia . Vidde chiaro , e fi rifol verte di feguire quello con- 
figlio , Alcuni infedeli o almeno imprudenti amici ne lo 
difsuafero . Quando fu a Roma , e che provò *1 fallo 
l’afprezza , e l’avidità di coloro , a cui era obbligato a 
far la corte , fi pentì , ma troppo tardi , d’aver trafo- 
rato un così falutevole avvilo , che gli parve allora 
non il configli© d’ un Saggio , ma 1* ©molo d* un 
Nume . .* . 

“ ’ Frat- 
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Frattanto gli AlefTandrini veggendofi abbandona, 
ti dal loro Re inifcro lui trono Berenice Sua figliuola 
maggiore Imperocché i Suoi due figliuoli erano anco- 
ra di tenera età, e per quello ella fu loro antepolfa. 
Cercarono poi un marito a quella Principessa , e getta- 
rono lo (guardo fopra Seleuco Soprannominato Gibio- 
fstn te, fratello d'Antiocol’AGatico.dellafchiattade’Se- 
Jeucidi. Seleuco non aveva che bafse inclinazioni . Se 
gli aveva dato per difpregio il foprannome che ho l i fe- 
rito , il quale lìgnitu» un venditore, o caricatore di 
pelce di mare . Non pregiava che il danaro , e la fua 
avidità lo fp.nle perfino a .rubare il cataletto d’oro .do- 
ve era rinchiudi it corpo d’Alelsandro , e a follituirne 
uno di veno. Gli Kgizj non poterono Soffrite un Re, 
nè Berenice un marito di quello carattere : efsa lo fe- 
ce llrozzare . Sposti dipoi , come racconteremo in ap- 
prefsr , Archelao Pontefice di Cornane, figliuolo del 
celebre Archelao , Generale di Mitridate , vinto prima 
da Siila , e poi decorato da lui col titolo di Alleato de’ 
Romani . 

Quando gli Alefsandrini Seppero , che Tolomeo 
era a Roma , vi Spedirono una numeroSa Ambasciata , 
coiti polta di cento Deputati , per difenderli contro le 
accuSe del loro Re , e per dolerli delle lue violenze , e 
delle Sue ingiustizie . Nefsuna Ambafciara riufeì peg- 
gio . Aulete fece afsaUìnare molti de’ Deputati per 
viaggio , ed altri iti Roma : alcuni furono corrotti , e 
tutu gli aliti intimoriti ; di modo che il Senato non 
avrebbe udito parlare di queft’Ambafciata, fe Favonio, 
il quale in afsenza diGatone procurava di far lefue veci, 
non avelie alzata la voce contro quefta moltiplic ita di 
attentai . Il Senato ordinò , che Dione capodell’Am- 
balciaia , e Ftlolbio Accademico , foSse chiamato e 
afcoltato . Ma quello Dione ifiefso fu (libito dopo afsaf- 
fi nato ; e il danajo di Tolomineo , foftenuto dalla po- 
tenza dt Pompeo , che lo alloggiava in cafa Sua , e che 
apertarren'e lo proteggeva , eftinfe quali intieramen- 
te quell* odiof» affare. Alcuni Romani furonochia- 
mati in giudizio, come cotnp'ici dell’afsafiìnio di Dione, 

e que- 
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• qtiefto era uno de' ca pi di accùfa contro Celio , .che 
fu ilifefo da Cicerone Panno t’rguente . Non (blamente 
Celio fu afs<>lato , ina la maggior parte ancora degli 
altri, che fi aveva più ragione di creder rei; di ma- 
niera che vedefi chiaramente , che riguardavafi <.on 
molta indifferenza la trifta forte di quefii ftranieri fen- 
za protezione . 

Quello che tirava a fe tutta l' attenzione, come un 
mezzo di guadagnare e riputazione e danaio, era la 
co mmi Dìo ne di rimetter fui trono Aulete. Lrotulo Spio* 
ther attualmente Confolo , e che doveva andare dopo il 
fuo Confidato a comandare in Cilicia ,e in Cipro ,fi fe- 
ce dare qucfto impiego dal Senato: nè v’ eia cofa più 
naturale nè più conveniente . Ma Pompeo ne aveva in- 
vidia , e Capeva farfi accordare dai Popoio quello , che 
non poteva ottenere per via del Senato . Sopravvenne 
in quefio affare un accidente , che non lì avrebbe 
mai indovinato .. 

Efsendo fiata una Starna dì Giove fui monte Alba» 
no colpita da un fulmine , fi confùltarono i Libi i della 
Sibilla , e vi fi trovò queft'oracolo . „ Quando ii Redi 
.Egitto vi chiederà foccorfo , non gli negate la volira 
amicizia , ma non impiegate una moltitudine d’uomini 
per difenderlo : altrimenti voi farete elpofii a molti 
pericoli, e a molti mali . „ Era manitefto , che quefto 
pretefo oracolo era fiato inventato a capriccio , e infe- 
rito furtivamente ne’ libri Sibillini , o per mortificar 
ugualmente Lentulo e Pompeo , o per impedire che 
.l’impiego di riilabilire Tolo meo non diventafse fra lot o 
un feme di difcordia , che perturbafse la Repubblica , 
L’artificio non lafciò di avere pei quelio ilf .o effetto j 
e C. Catone Tribuno del Popolo , cn’era forfè a parte 
della macchinazione fece tanto, rumore per l oracolo, 
che convenne fottometterG ,. e rinunziare al dilegno 
-di entrare in Egitto con un’ Armata . Mentre fi agi- 
tava quefc’ affare , inuovi Coufoii entrarouo in ca- 
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Gft. Cornelio Lentulo Marcellino . ; ' - 

L. Marcio Filippo . 

An. di R. 6<)6. Av. G. C. 56. 

Il Confolo L. Marcio è il fecondo marito d’ Azia * 
nipote di Cefare , e madre d' Augnilo . 

L'impiego di rimetter fui trono il Re d’ Egitto avea 
perduto molto del fuo pregio , dopo ch’efcludeva il co- 
mando d’un'Armata »clie fu deftinata a quefra opera- 
xione . Nulladimeno tal qual'era , e cosi fpogliato non 
tralafciava d'efsere ancora un oggetto d'invidia . Len- 
tulo Spinther , a cui era fiato accordato , bramava ar- 
dentemente di ritenerlo. Pompeo continuava ad ambirlo 
ma al fuo folito , nafcondeva il fuo maneggio , dichia- 
rando apertamente , e nelle fue private converfazioni , 
e ne’ fuoi difcorfi in pien Senato, eh’ egli favoriva Leo* 
tulo , mentre i fuoi amici perorando in fuo favore con- 
feriva no a lui quefio impiego ,e mentre Tolomeo face- 
va fparger denaro per fargli de’ voti Le cofe furono 
portate rant’ oltre ; che vedendoli chiaramente , che 
Pompeo non farebbe riufeito per via del Senato , il Tri- 
buno Caninio Gallo propofe al Popolo di ordinare , che 
fofse fpedito fenz’ altro corteggio che di due Littori , 
colla commilfione di rimettere Tolomeo fui trono . Nel 
medefimo tempo , per accrefcere maggiormente i tor- 
bidi C. Catone, quantunque fofse in guerra aperra 
con Pompeo , portò il trafporto contro Lentulo a tal 
ftgno.che intraprefe di farlo richiamare , e di levargli 

il fuo Governo - -• • ’• • 1 

Ogn’ uno di quelli progetti riufei vano . Il Senato 
maftrò di voler ritenere Pompeo per onore , e come fe 
giudicali** la fua presenza necefsaria per afficurare nella 
Città la quiete e l’abbondanza ; e Pompeo , che trova- 
va troppe difficoltà in un-àffare , che alla fine non meri- 
tava che fe ne prendefle tanta cura , fi raffreddò , e for- 
mò altri difegnhln quanto a Spinther , fu facile raffre- 
nare l’ irrpeto del Tribuno C. GatOBe contro di lui , o 
impedire almeno che non avelie effetto . Ma avvenne 
da tutto que*fto, che il riftabilimento di Aulete rimafe 
iofpefo ; e quefio Principe ebbe quanto tempj mai volle 
• - di 


I 


Digitized by Googl 


C«xv. E MAtUl CON*. » t r 

dinotarli ad Efefo, dove s’ era ritirato verfo la fine dell* 
anno antecedente . 

Cicerone fece in tutti quefti intrighi un hellitlìmo 
perfonaggio . Solleone arditamente gì’ intereffi di Len- 
tulo , a cui aveva 1’ obbligazione delia fua richiamata , 
ufar.clo tuttavia fommo riguardo verfo Pompeo , a cui 
lo univano del pari e la gratitudine , e la cura della fua 
falvezza . Pollo tra quefii due Tuoi benefattori , fervi 
all' uno , fenza o (Fendere l’ altro . La dillimulazinne di 
Pompeo, il di cui linguaggio fu Tempre favorevole a 
Lentulo , metteva Cicerone fuori d’ impaccio , e lo la- 
fciava in libertà di dichiararli per quello , che aveva 
maggior interefse nella cofa , e le cui pretensioni pare» 
Vano più giufte , e più ragionevoli , ... 

E' da llupirfi, che Clodio non fia attore in una fre- 
na tanto turbolenta . L’ accula inuntatagli contro df 
filone , e la concon enza per 1* edilità , gii diedero len- 
za dubbio ballevoie occupazione , e to(io che fi vide E* 
dite , cioè alla metà di Gennaio, attaccòMilone a vicen- 
da , e lo citò davanti al Popolo, accusandolo dello iiefso 
delitto , per cui era egii tnedefimo attualmente ne vin- 
coli della giulbzia. Pretendeva , che Milone fosse reo 
di violenze conciali- alla pubblica quiete , mentre egli 
era quella , le cui violenze minacciando ugualmente e 
la vita de’ Tuoi awerfari , e la tranquillità della Città, 
avevano coliretto Milone a ricorrere ad una legittim a 
e necefsaria ditela . Ei non aveva fperanza di riufcir e 
nella fua accufa , fapendo che Milone era fofienuto da 
tutto il credito di Cicerone , e da tutta la potenza di 
Pompeo.Ma godeva di render la pariglia al (ito nemico, 
e d" infultare i fuoi protettori . Ed in vero non fi può 
credere a qual* eccefso pori als« I’ inlolenza in quefia 
Occafione . -, 

Milone comparve dinanzi al popoloadió.e ai2.di F$- 
brajo.ln quefto ultimo giorno Pompeo parlò per lui. Ala 
mentre parlava, fu turbato.e .interrotto moltiiììme fiate 
da fchiamazzi,da ingiurie ancoraeda oltraggi, che vomir 
va contro di lui la canaglia pagata da Clodio . Conti- 
nuò aulladimeno , e confervaado fempre la gravità che . 
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gli conveniva , terminò la fua arringa. Glodio allora 
lcvottì , probabilmente per teplicare . Le genti di Cice- 
rone , e di Milone gli rendettero la pariglia , e lo inter- 
Tuppero colle loro grida ,in guifa che quello che face—' 
vafi , fembrava piuttofto una radunanza di facchini, che 
un’afiemblea regolare, e convocata per un giudizio . Jn 
mezzo a tutto qu -Ao tumulto , Clodio aveva apparec- 
chiata una fpecie di piccola commedia ingiuriosa aPom- 
peo . Fra fuiRoftri,e di la chiedeva alla truppa del 
tuoi fatelliti : Chi fa morirei: Popolo di fame? Rifpon- 
devano formando come un coro : Pompeo. Chi vuole 
andare ad Aleffundria ? Pompeo . Chi volere voi che fia 
incaricato diquefto impegno? Noi vogliamo Craffo . 
Craffoera prefente-, ed aveva difpofizioni pocofavoue'- 
voli a Milone , Plutarco aggiugne vari altri tratti di 
quefia fpecie di commedia, i quali attaccavano Pompeo 
nella fua perfonale condotta , e nei Tuoi cottomi . Tutto 
quefto fini con un combattimento fra i nemici partiti . 
Clodio e Cicerone fi diedero ciafcunodal loro canto al- 
la fuga . 

10 non trovo in nefsun’ Autore , quale fia flato 1* 
efirodi quella caula Andò in lungo ancora qualche 
mefe.e fu probabilmente abbandonata dall’accufatore . 

L’ odio era tantOvioiento tra Clodio e Cicerone , 
che ogni cofa ferviva d* occafione per farlo fcoppiaret 
Occorsero yerfò il tempo di cui parliamo, alcuni fup- 
potti prodigi , intorno a cui furono confultati glTndovi- 
ni.' Nella loro ’rifpoAa-fi ftudiarono d’ attegnare le ca- 
gioni della collera degli Dei; ma nifefiata con quefii pro- 
digi ; e fra qtiefìe' cagioni allegarono dei luoghi facri, ri- 
volti ad ufi profani t Clodio fi valse dr quefte parole , e 
-in un arringa al popolo ne lece 1’ applicazione alla cafi 
di Cicerone , confettata diceva egli , con rdigiofe ce- 
rimonie a Ila Dea della Libertà, e che Cicerone ciò nulla* 
ottante rifaceva per fardi effa la fua abitazione . 

11 Campo rii battaglia di Clodio era 1’ Alfemblea* 

del Popolo : quello di Cicerone il Senato . Allora adun- 
que cbe -fi doveva ’ò quella augutta Alfemblea delibe- 
rare intorno la rilpofta. degli indovini . Il noflro Orato- 
• j re 
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re Confutò 1* arringa del fuo nemico con un diftorfo che 
abbiamo fotto il titolo de Harufpicum Refponfis . Non. 
fi contentò di provare che la fua cala era libera , e non 
poteva effere confiderata come un luogo reìigiofo , rat, 
rivolle contro Clodio le freccie che quello furiofo gli 
aveva fcagliate. La rifpolla degl' indovini abbracciava 
molte cole , e faceva menzione in particolare di fa- 
critìzi antichi ed occulti macchiati e profanati . Vedefi 
bene da ogn’ uno , che Cicerone doveva ravvifare in 
quefti termini il delitto commefso da Clodio nei mise- 
ri della Dea Bona, Applicò a lui parimente tutte le 
altre parti della rifpofta , accompagnando i luoiragio- 
namenti colle più atroci invettive . 

Dalle parole pattarono tutti e due ai fatti , Clodio 
venne ad affittir nuovamente gli opera; che lavoravano 
nella cafa di Cicerone, e reato di diftruggerla avanti 
che folle condotta a line , Ma Milane fuo perpetuo an- 
tagonitta e fuo flagello , accorfe con gente armata , e 
rilpinfe il fuo attacco . Cicerone dal fuo canto, si per 
vendicarli, come anche per cancellacele memorie del 
fuo elìglio , e del Tribunato di Clodio , prefe feco Mi- 
Ione , ed alcuni de’Tribuni , fati fui Campidoglio , e voi* 
le levar le Tavole , fulle quali erano fcolpite le Leggi 
portate dal fuo nemico, Non potè quella prima volta 
ottenere il fuo intento, perchè Clodio e fuo fratello 
Ca;o , ch’era Pretore , glielo impedirono . Ma qualche 
tempo dopo, profittando d’un momento di aflcnzadi 
Clodio , tornò ail’imprefa , e levò dal Campidoglio tutti 
gli Atti di qneflo perniciofo Tribunato , 

Quello alfare lo inimicò quali con Catone . Impe- 
rocché Cicerone trionfava della fua imprefa , e per giu- 
ilifìcare la fua condotta, folleneva che quanto aveva 
fatto Clodio nel fuo Tribunato , era nullo di pien dirit- 
to , perchè la fua iqtroduzione nell’ Ordine de’ Plebei 
era fiata fatta ad onta e difpregio degli Aufpicj , e per 
confeguenza era nulla: donde ne feguivache Clodio 
non elsendo Plebeo, non farebbe potuto efser Tribuno. 
Ora s’egli non era Tribuno legittimo , tutto quello che 
avea fatto come tale cadeva da per fe , Quello ragiona-. 

St.Rtm.T.Xlll. H meu- 
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mento aveva della forza , e rn un giudizio regolato fa- 
.rebbe fpriè fiatò vittoriofo . Ma ficcome Catone era fla- 
to mandato in Cipro da Clodio Tribuno , ('attaccare 
Come illegittimo il Tribunato di Godio era un attac- 
care la validità di quanto Catone medefimo aveva fat- 
to in Cipro . Ei nondimeno fe ne gloriava, e per quella 
ragione reftava punto dai difcorfi di Cicerone , e pre- 
tendeva efstre bensì vero che Godio li fofse fuor di 
modo abufato del fuo potere , ma fofteneva che il 
fuo potere era legittimo , Vi fu pertanto una viva con- 
tefa tra Cicerone e Catone , la quale produfse qualche 
raffreddamento nella loro amicizia, ma la cola non 
procedette più olrre ; e noi non troviamo alcun vefti- 
gio di quella querela nelle opere di Cicerone . 

Tutti quelli movimenti non erano che leggiere 
rubi , le quali m n potevano avere grande influenza nel 
fi fterna generale de’pubblici affari . Ma fi andava pre- 
parando altra procella dal caato di Pompeo e di Ce- 
lare . . ■ 


La lunazione di Pompeo era allora (ingoiare • 
Trovavafi fra due partiti , odiofo quali del pari a tutti» 
di maniera che ei lófieneva unicamente colle fue forze , 
colle fue creature , e colle milizie che avevano fervilo 
lotto di lui , e ch’erano fempre pronte a raunarfi ad 
ogni fuo cenno , il che gli dava certamente un potere 
maggiore di quello di qualunque altro , ma non lo libe- 
rava affatto da ogni inquietitudine . . 

La plebaglia l odiava , come nemico di Godio , e 
protertor di Milone . Oltre di quefto i viveri » de 'quali 
aveva la foprantendenza , non erano ancora venuti in 
quantità futficiente a ricondurre in Roma l’abbondan- 
za , (Quefto non era certamente fua colpa . La fteriiitk 
«ìe’terreni , il votamento del pubblico erario , da cui fi 
aveva cavato grandifiìme fomme per darle a Ccfare % a 
•Fifone , e a Gabirrio , erano le vere cagioni della care- 
flia . Ma il Popolo è infleflìbile folPincarico de’grani ♦ e 
ne incolpa fempre quelli , i quali fono per la loro carica 
obbligati a mettervi provvedimento * 

> < * 1 Ga?* 
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. • ri Capi del partito Ariflocratico , Bibulo , Cu rione, 

Ortenfio , M. Lucullo , ii Contalo Maicedino non ave-, 
vano migliori tlifpofi/.ioni verfo Pompeo . La fua potei»- 
za . che gli opprimeva , pareva loro una intotfiibiie ti» 
rannia . La loro invidia contro di lui giungeva a tal fe T 
gno , che faceva loro , ficcome ho già in altro lungo of>» 
fervalo., amare ed accarezzar Clodio , ch’era da og a’ 
uno di loro tenuto per un fcellerato , ma dal quale aye- 
•van piacere diveder mortiiìcato ed avvilito colui ,. aj 
quale portavano invidia . 

i - • Pompeo diffidava perGno di coloro , con cui s’ era 
collegato per opprimere la libertà commune . Teme- 
va fegrete infidie per parte di Craffo , e lo diffe in piea 
Senato . Imperciocché avendo il TribunpC. Calmi* 
•fatto un' invettiva contro di lui, Pompeo gli riipofe 
con vemtnza , ed adirò Grado come il protettore e il 
ibftegnn di quello giovane infoiente . Aggiunfe che ef- 
fo ftarebbe più Culla difefa che non aveva fatto Scipione 
Affricano , eh’ era (lato atfaffinato da Carbone . Se n* 
«fpreflè più chiaramente in privato con Cicerone. Gli 
dille , che Craffo fe la intendeva co’ fuoi malevoli , cioè 
con gii zelami Repubblicani , per foftenere C. Catone» 
e che fomtninifirava denari a Clodio . Pompeo preft in 
fatti delle miiure per mettere la fua vita in (ìcuro , e fi 
fortificò con buon numero di faldati, i quali vennerp 
per fuo ordiqg dalle .vicine campagne a fchierarfi d* inr 
torno a lui . 

ii> 1 rapidi progreffi della gloria e della potenza di 
Cefare davano a Pompeo uu' altra forte d’ inquieti** 
itudne . Vedeva con dolore, cheleimprefe di Cefa- 
.re , grandi per fe ftelfe , e fatte ancora più grandi dal 
•merito e.dalle grazie della novità , traevano a fe I’ am- 
mirazione di tutti ; mentre egli andava ofeurandofi 
ogni giorno piÙLv.ftfi fofieneva unicamente colla me- 
moria delie fuopaflate vittorie , lo fpleudore delle qu^ 
ti fremeva a proporzione delia lontananza de* tempi. 

■ V aflbefazione inoltre di vederlo affiduamente in Ro- 
ma da fnolti anni , indeboliva come ordinariamente 
iucccdc » la luma e l’ ammirazione ; laddove per con- 
ti 2 tra- 
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frario Ceftre attente crefceva in potenza fino ad otte- 
nere dal Senato quello che una volta fi avrebbe appena 
creduto che potette conseguire con fediziofe pratiche 
appretto il Popolo . Imperciocché il Senato gli aveva 
accordato confiderabiii Somme di danaio per pagar le 
fue truppe ed aveva eletti fei Commifsarj per regolare 
inGe me con etto lui lo flato delle Tue conquide: il che 
era confiderato come un grande onore per i Generali, 
e non G decretava per P ordinario fe non dopo termina* 
ta interamente la guerra . 

Le fue llluftri vittorie non' erano le fole che gli 
conciliavano quefta confiderà zione, e quefto potere, ma 
vi concorrevano anche i fuoi denari , e i fuoi maneggi ; 
Perciocché, mentre pareva che fofse afsai lontano \ 
guerreggiando contro gli Svevi e contro i Belgi, egli 
era in certo modo prefente in mezzo a Roma , e metter 
Va in movimento gli alfari . Vi erigeva una potenza 
rivale di quella di Pompeo , inviando a Roma tutte le 
fiochezze eh? traeva dai paefi foggiogati , e diftrihuen- 
do con prolusione Poro , e P argento agli Edili , ai Pre*. 
'tori, ai Confoli , e alle loro mogli ; in guifa che fi faceva 
•un numero prodigiofo di creature . Pompeo vedeva 
‘tutto quefto , e Sentiva un eftremo difpiacere , egli, che 
fino dalla Sua gioventù era fiato Sempre in pofsefsó 
del primo rango , vedendoli in pericolo di rimanere 
Otturato e Soppiantato da un uomo , la cui grandezza 
fembravagli efsere opera lùa t 

Io fofpetto , che quelle ftgrete difpofiaioni di 
Pompeo , eh’ erano note a Cicerone , infpirafsero al 
Tiofiro Oratore l’ardimento difcagliare alcuni detti 
‘pungenti contro di Cefare nel tempo di cui ragioniamo. 
‘P.Sefiio-, uno de’ Tribuni , che s’eraqo adoperati, e 
che avevano combattuto per la Sua richiamata , fu 
rpieft H duno accufató per violenze da luiusqm mette , per 
quello che fi diceva, nel fuo Tributiamo, Cicerone Io 
difefe ; e fi mofirò riconoscente e grato verfo un uomo, 
al quale era veramente debitore di molto , ma che per 
‘altro gli ave<t dati col fuo cattivo umore molti mo- 
In <{uefta caufa , \etinio , il quale 
v . . • * ** - efc» 
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efretìdo Tribuno mentre Cefare era Con loto ; toaveà 
fefvito ih tutte lefue ingiufte, ed amhiziofe intraprefe* 
comparve come telìimonio contro I’accufato , Vi fu tra 
lui , e Cicerone una viva alterazione , nella quale 
Vatinio rinfacciò a Cicerone , che le profperita di Ce-*, 
fare lo avevano riconciliato con quello fortunato Ge- 
nerale . Cicerone replicò , che preferiva la forre di 
Bibulo per quanto avvilito e depreffo fembraffe , a tut- 
te le vittorie , e a tutti i trionfi de' fuoi avverfarj : e dif- 
fe in un’altra occafione,che coloro che Io avevano frac-; 
ciato dalla fua cafa , erano que'medefimi , che avevano 
impedito a Bibulo di ufcir dalla fua. Quello era uh dino- 
tar chiaramente CefareiTutto il difcorfo*che pronuncio 
controVatinio*e che noi abbiamo, è tutto a quello modo* 
Non è da un capo all'altro che unafortiffimacenfuradel 
Tribunato di Vatinio , e per confeguehza del Confala-* 
to di Celare « Cicerone fece ancora di più » In un* Af- 
femblea * che fi tenne a’ 5. d’ Aprile, avendo Pompeo 
domandato denari per comprar delie biade fe gli accor- 
darono quaranta millioni di fefterzi , Oa quello fi prefa 
occafinne di parlare del votamento del pubblico erario 
e de’ mezzi per riempirlo . Allora Cicerone mifedi bèl 
nuovo in campo una proporzione , eh’ era fiata fatta 
quattro meli avanti dal Tribuno PiRutilio Lupo , e chS 
allora non aveva avuto alcuna confeguenza . Fu di pat* 
rere , che ai 15. del vegnente riiefe di Maggio il Sena- 
to deliberali intorno al partito < che dovevaprenderfl 
per rapporto al territorio di Capua , ch’era flato divi- 
fo tra ventimila Cittadini dalla Legge di Cefare * ‘e fa 
fatto un Senato- Confulto conforme a quello parere. 
Quello era un toccarlo fui vivot imperciocché noi» 
v’era cofa che fteffe a Cefare maggiormerité a cuo- 
re quanto la manfuetudine degli Atti del fuo Confo-* 
lato . • 

Quefto Decreto diede molto da penfare a Cefare , 
Aveva ancora un altro gran motivo d’inquietudine , 
L. Domizio Aenobarbo doveva chiedere il Confolató 
per l’anno vegnente , e fecondo tutte le tegole non li 
poteva segarlo ad us uomo del fuo some c del fuo r*rt- 
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fco , il quale gioflal’efpreflìone di Cicerone era eletta 
Confalo da tanti anni, quanti ne contava dal fuo naftU 
mento . Ora Domizio era nemico dichiarato di Ctfare, 
e diceva apertamente , che quello che non avtva poru- 
to fare eflendo Pretore , lo avrebbe tlfettuato nel fuo 
Confolato , e che toglierebbe a Cefare il Governo del- 
le Gallie . 

Cefare pertanto temendo che non fe gli levafse 
l’occalìone di acquiftar gloria , e Pompeo defiderando 
ardentemente di rinnovellare e di acirefcer la fua , che 
Cominciava a languire , lo fcambitvole bifogno gli riu- 
nì più Hrettamente che 1 mai » e ftrinfe i nodi della loro 
bnwma; o piutrofto della lorocengiura - Il concorfo 
rii Cra r so , la di cui potenza era grandifiima in Roma , 
fi rendeva loro necefsario t ed egli medefimo , benché 
Fofse , il più vecchio de’ tre , non era men fenfibile 
All'ambizione . I trofei di Cefare gli davano golofia , e 
Voleva uguagliarli a' fuoi rivali colla gloria delle 
ermi . 

Convenne dunque che concertafsero fra loro un 
progetto che convenifse a ciafcheduno di efli . Divife- 
ro l'Impero quali fofse il lor patrimonio . Fu fermato , 
che Pompeo e Crafso domandafsero infieme un fecon- 
do Confolato per efdudere Domizio : e che quando 
’fofsei o Confoli , prorogaftero il comando delle Collie 
a Cefare per cinque anni , oltre i cinque , che gli era- 
no frati accordati dalla legge diVatinio; ch’eflì pren- 
defsero i Governi e le Provincie , che più loro piacefse- 
ro , per lo ftefso numero d’anni . Il maneggio di quello 
affare era di tanto momento , che non vollero riportar- 
tene a' mediatori Vollero vederli : e perchè non era 
permefso a Cefare d’ufcire de’ confini della fua Provin- 
cia , Crafso andò a trovarlo a Ravenna, e Pompeo lo 
vide a Lucca , partendo per l'Affrica , dove andava a 
raccogliere biade , per alleggerire la careliia della Cit- 
ta di Roma . 

Nel tempo che Cefare feggiornò a Lucca , ebbe 
un cosi nmnerofo corteggio , che avrebbefi detto , che 
i Romani andavano * riconofcere anticipatamente il 

lore 
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lorofuturo padrone . Il numero de’ Magiftrafi , o d’il- 
Juftri perfonaggi decorati di qualche tornando, che (5 
portarono a vifitarlo , fu sì grande, che fi contarono 
alla fua porta fino a cento e venti Littori . Oltre Pom- 
peo , vi 0 vide Q. Mettilo Nepore Proconfolo di Spa- 
gna , Ap. Claudio Propretore di Sardegna , e dugento 
Senatori . 

Nell’abboccamento di Cefare con Crafso , e poi 
con Pompeo , fi lece gran menzione di Cicerone , 
Crafto , che non lo aveva mai amato , irritò Cefare 
contro di lui : e quando quelli vide Pompeo a Lucca , li 
dolfe fortemente dell’alpro afsalto che aveva dato agli 
Atti del fuo Confidato . Pompeo non aveva aperto 
tocca, quando era feguita la cofa , certamente per- 
che allora non era interamente d’accordo con Cefare . 
Ma quando il fuo trattato fu conchi ulò , s’ interefsò in 
quella contefa : ed avendo incontrato in Sardegna , 
dove approdò prima di pafsare in Affrica . Q. Cicero- 
ne , che avera fatto uno de’ fuoi Luogotenenti » gli 
difse quelle iftefse parole . „ Se voj non pervadete vjp^ 
Aro fratello a cambiare llile, io mi lagnerò con voi, 
die non frano fiate efegulte le promefse , di cui vi fidje 
•fatto mallevadore . Gli rammemorò quello ch’era fe- 
guito fra di loro nel maneggio per la richiamata di Ci- 
cerone , di cu; una delle condizioni era fiata , eh’ egli 
non avrebbe mai attaccati gli atti del confidato di Ce- 
lare . Pretefe inoltre , che Cefare meritafse quello at- 
to di riconofcenza da Cicerone , al ritorno del quale 
non folo aveva acconfentito , ma anche contribuito . 
,, Se vofiro fratello , aggiunfe egli alla fine, non vuo- 
le o non può loftenere gl’intereifi di Cefare • alme- 
no non fe gli mofiri nemico . „ Pompalo ave^r talmen- 
te a cuore quella cofa , che non contento di quella fo.tj- 
te rimoftranza , fpedi un efpreffo a Cicerone , pregan- 
dolo iftantemente a non intraprendere niente di ftuoyp 
•rapporto al territorio diCapua JÌQO al fuo ritorno all’ 

Affrica . : _ 

Quelle doglianze fecero terribile itppreffione 
flora Cicerone . Si vedeva poco accetto a’ capì del par- 
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tito Arifiocratico , che fecóndo liti erano mori! 
itali’ invidia ; che avevano bensì acconfentito di 
richiamarlo * ma che fbffrivsno mal volentieri , eh* 
egli riacquifiafie tino fplendore capace di far loro 
ombra ; Le lóro intelligenze con Clodio filo morta*- 
le nemico finivano di fiaccarlo da loro . Se adun*. 
que non fi confervava 1’ amicizia di Pompeo , po- 
teva efiere efpofto a nuovi pericoli con meno foccorlì 
di prima . Per piacere a Pompeo , conveniva neceffa- 
riamente efiere amico di Cefare. E però fi determinò ad 
efier tale : e da qtiefto tempo in poi , con gran difpiace- 
re degli celanti Repubblicani* lodò Cefare » e fu in 
ogni óccafiorte del fuo partito i 

Si ginfiifica coti fomma cura intorno a quefto fuo 
cangiamento in una lunga e bella lettera a Lentulo 
Spinther , il quale gli aveva dichiarato di rimanerne 
forprefo. Pretende che le cirofianzefi fiano mutate, che 
1’accotdo de’ buoni, tanto neceflario per refiftere a’mal- 
XTigj più non fulfifta ; che! principi Arifiocratiei , con 
Cui s’ erario giovernati fotto il fuo Confidato , e fotto 
quello di Spirither « non fiano quafi più fégulti da alcu*. 
ro . Aggiunge , che la principale autorità dello fiato 
non età invafa dagli fcellerati , nel qual cafo bifogne* 
rebbe combattere fino -all’ ultimo eftremo , ma che B 
trova in mario di perfonaggj infinitamente filmabili , 
Pompeo't Cefare * E da' tutto quefto conclude , eh’ egli 
ha dovuto uniformarli at tempo . *, Imperocché , die’©* 
gli , ì dotri politici non anno mai dato per regola di fe- 
gùlrferrtpre irialterabHrnente'un’lftefia maniera di pen* 
tf^rè vitella navigazione P arte preferire di cedere alla 
trmpéfìa,''qù«hd’&ffchbtfOn qnefto non fi potette giu*, 
gii ere iriphWor ma fe fi può mediante quefto cambia*, 
fnèhtt?'/ «rébbe uriti paziùa il tenere con pericolo quel- 
li tffatta-che fi è propófia.pluttofto che prenderne un’al- 
ttsr ólìé’ci meni a quel termine che ’deGderiamo . Cosi è 
àir'emminiftrazione de’ pubblici affari; e per 
«mirate al fine che ci proponiamo , il quale è una traa- 
qùillità accompagnata dal decoro c dall'onore, non 
- ” ’i-» ' dola- 
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dobbiartitt téner Tempre Io fteflo linguaggio * quantun- 
que dobbiam Tempre mirare allo fteffo l'copo , 

Cosi parlava Cicerone a Lantulo , che fapeva 
edere nemico della potenza Triumvirale , ed a cui 
avrebbe voluto fodisfare coti ragionamenti fpeciofi * 
Ma quando apre il Tuo cuore ad Attico ,• non procu- 
rando più allora di vefiire di bei colori la Tua con- 
dotta , ma rapprefentando l’avvilimento qual lo 
fentiva , lo fa con un cosi amaro dolore , che muo- 
ve a compadrone « „ Quanto voi liete felice < 
die’ egli , a quello fedele amico nelPonefta , ma medio-v 
ere condizione, in cui vivete 1 Voi non avete alcuna fer- 
viti pedonale ; e della ferviti comune voi non ne por- 
tate che la voftra parte indeme con tutti gli altri . Ma 

10 , fe dico parere nei pubblici affari * come devo, io fo- 
ro un folle , che voglio rovinarmi : fe parlo in quel mo- 
do che richiede il mio interreffe , fono uno fchiavo , che 
in’ avvilifco ; fe taccio , confeflo il mio datò di oppres- 
sione e di Schiavitù . Quale adunque deve edere il mia 
dolore ? egli deve efsere tale quale in fatti lo provo ; e 

11 fentimento n’ è tanto più vivo , perché non podo di- 
inoltrarlo , per dubbio di comparire ingrato vedo Pom-* 
peo.a cui debbo tutto.. .Qual rifbluzione debbo io pren- 
dere ? Scegliere nelle mie circodanze il miglior parti- 
to, che da poffihile , e lodar quelli, a cui fono per necefc 
si tà attaccato ? Non podo : ed io perdono al poeta Fi- 
lofseno, che volle piutrodo fard ricondurre io prigione* 
che lodare i verd delTiranno che velo avea fatto met- 
tere.Eccovi il fatto.Filofleno fioriva alla Corte di Dio- 
nigi il vecchio per la gloria che s’ età acquidata nella 
poeda . Il tiranno affettava anch’effo , maio vano, di 
avere uu egual talento * avendogli fatti vedere alquan- 
ti verd afsai cattivi da lui compodi, Fiiodeno ebbe l’ar- 
dire di difapproVarli , e in pena di queda fua audacia fa 
lodo condotto alle Petriere « che tale era il nome della 
prigione di Siracufa : imperocché non v’écofa che tau- 
ro fomenti l’ orgoglio d’ un cattivo Principe , quanto fe 
inoltre egli da anche un cattivo* Poeta , Contuttoché 
mediante le interccflìoni di tutti i Cortigiani che «’ in- 

ter- 
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terrefsarnno Vivamente nella difgraziadi Fifofseno» 

Dionigi il dì fegnente , lo rimifein libertà , gli accordi 
di nuovo la fila buoaa grazia, e lo ammife anche allafua 
tavola . Il pranzo era dei più fòntuofi , e la gioia anima* 
ta dalla buona cera e dal buon umore , fpirava in tutti ì 
convitati . Ma ecco die un i’ubitaneo pericolo gl» fa ver 
«ir il fangue freddo.e la morte ai loro occhi fi presenta. 
Dionigi erafi ribaldato la tefia dal vino . Ritorna 
perciò all’ oggetto delle fue più care delizie , è 
d' un tuono di compiacenza , e con un’aria di te- 
nerezza fi mette a recitare alquante tirate dei fuoi ver- 
fi fccgiiendo per dar piacere alla compagnia, i pezzzi da 
lui giudicati i più fquifiti , nei quali la fua mefdvna 
fecondità avea profufo fenza gufto , e fenza ingegno 
tuttociò eh’ egli credeva efser bellezze e grazie dell'ar- 
te . A ciafclieduo verfo eh" egli pronunciava , voi avre- 
te veduto tutti quei convitati profonder in elogi , e a 
dilputarfi 1' un 1' altro la gara di applaudire in un modo 
Il più eccedi vo »L’ attenzione era dipinta fu’ loro vaiti 
tanto nei loro atteggiamenti * die nel lor portamento: 
i lor occhi erano filli, i loro fguardi,i lor gefii, il mormo- 
rio , i menomi lor fegni davano a divedere il loro rapi- 
mento ; tutto era in e (lì ammirazione , tutto adulazio- 
ne . Fiiofseno , appena fciolto dal pefo delle fue catene* 
mirava tutti quefti trafporti'lenza prendervi parte alcu« 
«a ; e tenendoli immobile fpettatore della feena , io 
mezzo a tanti adulatori , fe ne flava in un profondo fi- 
lenzio .Dionigi che bramava ardentemente rii avere 
anche la di lui approvazione, come quello che più d’ogrfl 
glrro poteva conoscerne il pregio, lo sforzò a fpiegarfi . 
Fdofseno fenza, rispondergli neppur ima parola ma rir 
volto alle guardie che ftavano attorno della menfa ri- 
conducetemi , lor difsealle petriere Una tal facezia 
pungente fe forridere il Tiranno medefimo, che non 
fe I* affettava ; e ciò eh’ efso aveva d’ingegnofo, rin- 
tuzzò (a punta d'una libertà che farebbe Rata capace <U 
cagionare un gran difpiacere . 

, Vedefi adunque che Cicerone era nel cafo di quelli 
«he avendo lugli e cognizioni lupe riori , eoo haoao II 
» - • . : co- 
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«roggio di féguirle.Ei non poteva nè far dimeno di non 
•conificere i Cuoi ioveri , ne determinarli ad adempier- 
li . Era in perpetua contradizione con fe medefimo * 
condannando tutte le a/ioni , che faceva , ed era tratto 
Con violenza a fai le da una timidezza .che non poteva 
fuperare . Quindi quali nell* rfielio tempo che fi' lagna- 
va ton Attico con un si profondo dolore della fervitù , 
lòtto la quale gemeva , perorava in Senato in favor di 
colui che n’ era il principale autore , vale a dire , di Ce- 
fare. 

Imperocché il Confolo Marcellino, uomo genero- 
Cflimo, e pieno di fpirito Repubblicano , fecondato dal 
fuo collega, o almeno non trovando in lui verun oliacelo 
rullaofiante le relazioni, che univano Matcio a Cefare, 
Marcellino , dico , aveva propofìo al Senato di delibera- 
re intorno ai governi che bifognava decretare ai Con- 
foli ; e la feelta doveva farfi fra quattro Provincie , cioè 
ledue Gallie Cifalpina e Tranfalpina tenute infiemeda 
Cefare , tna che infino al fuo tempo avevano Tempre 
fatto due Governi feparati : la Macedonia occupata da 
Pilone , e la Siria da Gabinio . V’ erano alcuni che pem*. 
fa vano , che fi dovefle levare a Cefare le due Gallie \ 
alcuni altri che fi dovette almeno non lasciargli che una 
delle due . Cicerone in un difeorfb , che abbiamo fiotto 
il titolo de Provinciis Confularibus , rigetta quefie due 
opinioni. Egli vuole che fi mantenga Cefare nell’ animi- 
Diffrazione delle due Gallie vale a dire, che fe gli lafic ino 
in mano le forze di cui ha bifògno per foggiogare e il Se- 
nato e la Repubblica . 

Softiene il fuo parere con elogi profufi a Cefare per 
le lue imprefe , che veramente non poffono efsere de- 
gnamente lodatelo non ne riporterò che un folo tratto 
fplendido al fbmmo e bello . La natura , die* egli , aveva 
dato le Alpi per difefa all’ Italia: e quello è un benefizio 
fpeciale della previdenza verfo la noftra città. Imperoc- 
chèfie la fiera e innumerabile Nazione de’ Galli avefse 
avuto libero l’ ingreffo in quefio paefe , che noi abitia- 
mo, Roma non farebbe mai divenuta la Sede dell’uni- 
Verfo. Ma adetto.poffiain© accordare thè le Alpi abbuf- 
fi ua 
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fino le loro cime , e fi uguaglino allò holthe’ planare v 
Poiché di la da quelle montagne non v’ ha più nulla , 
che pofsa recare inquietudine all* Italia . 

Il parere di Gicerone fa efegu ito con fùo grah di* 
fpiacere . Neffuno Avrebbe provato maggior contentò 
di lui che il Senato avelie potuto prendere una delibe- 
razione contraria ; ’• 

Egli avrebbe aviito almeno qualche confolatione j 
fe fi foffero richiamati Pifone , e Gabinio fuoi ne- 
mici dichiarati , verfo i quali non ufava alcun ri* 
guardo . Le fue brame erano fu quello punto aache 
giulle ; Non fidamente l’ interefle della fua vendetta * 
ina il bene eziandio della Repubblica ricercava che li 
privalfiero uomini nll’eftremo viziofi del potere * che 15 
erano acquifiato per via unicamente di delitti , e di cui 
non fi fervivano fe non per commetterne de’nùovi i 
Fifone particolarmente noh compenfava i fumi vizj con 
alcuna virtmCrudele verfo gli Alleati, codardo a fronte 
de’nertiicfiera riufeito tanto male in alcune piccole guer* 
re intraprefe male a ptopofito contro le Nazioni Barba- 
re vicine alla Macedonia, che noti avea nemmeno ofat® 
fcrivere a Roma per domandare i più comuni onori »‘ 

Gabinio immerfo ne’vizj , aveva almeno del valo- 
re . Noi avremo occaflone di render conto ib altro luo- 
go de’fuoi {uccelli i Ma era tanto fcreditalto * ed odia'* 
to , che avendo fcritto al Senato per chiedere l’onore 
delle Supplicazioni , o rendimento di grazie agli Dei* 
ebbe a foffrire utl rifiuto* di cui non v’era in tutta Pillò* 
ria in un fomigliante cafo che un folo elempio . Quello 
che rallegrò molto Gicerone fi è , che quefto affronto 
fu fatto al fuo inimico in fila affenza . Egli non era ih 
Roma , quando il Senato trattò cosi ignominiofamente 
Gabinio i 

E’probabile * che il Senato tó avrebbe anche de- 
pollo dal fuo impiego , fe foffe fiato in fuo potere 
il farlo . Pompeo ptoteffe apparentemente la fua crea- 
tura . Quindi l defiderj di Gicerone non furono fodisfat* 
ti che per metà . Pifone folo fu coftretto ad abbandona* 
re il fuo Governo , e fe ne tornò a Roma l'anno feguénf 

te. 
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te Gablnlo confervò il fuo comando un altro anno an- 
cora dopo quello tempo . 

In tutto duellante de’movimenti del fello anno, 
in cui Gamo , che furono viviflìmi ,■ Cicerone più non 
compariti* , Egli era troppo onefto per foftenere le vio- 
lenti intraprefe di Pompeo , e troppo debole per opporr 
viG , Il Foro fu la fua principale occupazione , e gii re- 
lìitui parte di quel lultro che perdeva per altre parti r 
'Ho già parlato delle fue arringhe per Selìio , i cui ferr 
vizj avevano molto contribuito a richiamarlo dall’eG- 
lio ; e per Celio , giovine di grandilGma fperaqza , fe i 
-talenti hallaffero , e fe la buona condotta non folle più 
•ancoraneceffaria . Cicerone difefepure in quello anno 
L. Cornelio Balbo , al quale veniva contefa la qualità 
di cittadino Romano , che aveva ricevuta da Pompeo , 
offendo nato a Cadice in Ifpagna , Trattò quella caufa 
con Craffo e eoo Pompeo medefimo : e quefto ultimo è 
lodato nei difeorfo di Cicerone nel modo il più magnir 
•fìco del mondo . Ma fe io mi fermali! in quefto temerei 
di allontanarmi troppo dal mio oggetto . 

Pompeo e Crafso erano riinalii d* accordo cop 
tefare , ficcome ho riferito ,j]i chiedere il Confidato, 

do certi che vi avrebbero incontrato una grande eppo- 
fizione . Fu pertanto ignqratoda principio nel pubblico. 
PenfavaG fòlamente che per nefiunbuon fine elfi avefr 
■fero voluto vederti e accordarG inlieme. Ad oggetto di 
meglio celare la loro mira. , lardarono anche trafeorre- 
re il tempo preferitto dalla Legge per metrerG nel nu-c» 
mero de Caudidati . J1 loro dilegno G era di (afeiar par- 
lare 1' anno , fenza che vi tofse elezione , a fine di dar 
.tempo a Marcellino che ufcifse di carica . Quello Con- 
.foio G mollrava così zelante e intrepido difenfore della 
pubblica Libertà . e così fiero ed ardente nemico del- 
la lega Triumvirale, che non avevano fperanz* di don 
Genere di farfi nominar Confoli in ^fsenpblee , a l(e 
•quali ei prefiedefse, il fuo collega Marcio, feguivale fìef- 
fe treccie ; fe non che era un’uomo dol?e , da per fistiefc 
fo capace d’ una fortf di rifhluziane - Ma ayeya^tqn 
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ne per genero; e Catone rrfpettato da Martellino. ptf 

la fua virtù , amato da Marcio a cagione d’ una cosi 
filetta parentela .governava in certo modo tutto il 
Confidato. , j ■ i 

Per impedire l’elezione non v' era altra via 
che 1’ oppofizione di qualche Tibunn . Si trovò C. Ca» 
tone prontiflìmo ad offerire per quello il. Tuo min IH ero 
a Pompeo ,e a Cralso» Quello giovine llordtto, ave* 
prefi) da prima partito contro Pompeo , cono' abbiamo 
veduto , nell’ aff are del riftabilimento di Tolomeo Au- 
lete . Dopo aveva propofla una Legge per richiamare 
Lentulo Spinther, e levargli il governo di Cilicia . Vo»- 
leva ancora farne paliate alcune altre , l’oggetto del*» 
le quali non c’ è precifamente noto , ma che difpi ar- 
cevano molto ai difenfòri dell’ Ariftocrazia . Marcelli» 
no Io trattenne , non iafciandogli alcun giorno libero 
per convocare le Afsemblee del Popolo . Il mezzo che 
adoperò fu probabilmente di convertir in giornidi Ielle 
'tutti qoe’ giorni , in cui quelle Adunanze avrebhono 
potuto leggiuimamnte tenerli . Quella contefa fra 
|rta r crllino e C. Catone difpofe quello ultimo ad enti ar 
nelle mire de' Triumviri ; e foftenutò , per quello che 
sembra da due de’ fuoi colleghi Procilia e Suffene , refe 
la pariglia ai Confido , opponendoli ad ogui afsem- 
bica. dove li trattafse di eleggere MagiUratu . . 

Tutto rellava fofpefo , e già li cominciava a ve- 
dere dove tendefsero quelli ritardameli» . Il Senato 
filila propofizione del Confido Marcellino prefe lo fcor- 
rucciocomein una pubblica calamità;e tutti i membri di 
quefta augulla Adunanza , col Confido alla loro tettai. 
Vennero a prefenrarlì al Popolo radunato eoa tuttii 
contr&fegni d’ una profonda trillezza , per procurare di 
commuovere la moltitudine , e di vincer l’ofiinatezza 
de’ Tribuni . Tutto qnefto apparato non fece verun eff 
fetto.,1 Tribuni, fenza renare intimoriti dalla indi*- 
gnazione che concitava contro di loro un tale fpettacd- 
lo. fi mantennero fermi ed immobili: e Maiceinn* 
avendo fatto una veemente invettiva contro l' enorme 
potenza di Pompeo , che riduceva la Repubblica ipsorr 
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Vltù . il Popolo rifpofe a’ fuoi difcorfi con famili «celar 
in a/ioni , ,, Dichiarate colle volére grida , difse loro il 
Coasolo , dichiarate i voléri fentimpnti . V’oi potete an* 
Cora farlo, ma èra poco voi oon avrete più nemnien 
quella libertàr. ,J ,, (u . . 

Era cofa degna veramente di Godio infiiltare al 
dolore del Senato. (Quello forfennato dopo ibe i Senato- 
ri melti e confidi erano rientrati nel palazzo, fall fui 
Roftri cogli ornamenti deila fua dignità, perchè era 
Edile ; e volendo ri acqui fia re 1’ difetto di Pompeo, che 
non. celiava di pungere e di oltraggiare da due anni in 
poi, declamò contro Marcellino, e contro gli altri 
zelanti Repubblicani , di cui aveva nel incdeliino tem- 
po inoltrato di. folienere gl’ intereflì . Ni.n totitento di 
lacerare il Senato aliane, volle che folfe tellimoróo 
de’ fuoi trafporti , c fi prelentò alle porte del faU*uo r 
Fu rifpinto : ed avendolo iroprovviiamente un corpo di 
Cavalieri circondato , era per efser fatto in pezzi, fe il 
Popolo non fi fofse folievalo in filo favore, lino, a mi r 
«acciare di appiccar fuoco ai luogo , dove il Senato erp 
raccoltoi * . . 

Jn mezzo a tanti orribili dilordini Pompeo fi RiOr 
Arava tranquillo « come fe la colà non gli appartenere 
per alcun modo , * non fi feopriva . Marcellino intra- 
prefe odi mafcherarlo , o forfè anche di fargli abban- 
donar per vergogna un progetto che metteva tuttala 
citta fottofopra . l*o interrogò pertanto in pien Senato 
fopra le fue intenzioni, e lo richiele , fe penfava di 
concorrere al Confidato » Bifogna che Pompeo non li 
«fpett&ife quefia interrogazione , imperocché la fua ri- 
fpofia fu affai cattiva . Dilfe , che domandarebbe forfè 
il Confidato , e forfè non lo demanderebbe . Il ConfoJp 
infiftette, e. volle avere una più precifa rifpofia.,, Io 
oon ho bifogno , ripigliò Pompeo , del Confolato, fe 
confiderò foltanto i buoni cittadini : ma i cattivi e i tur- 
bolenti mi mettono in n^ceflìrà di defiderarlo . „ Tutto 
quello fuo linguaggio fu giudicato arrogante e inop- 
portuno . Craff’o , interrogato ancor «gli. rifpofe più 
«nodefìamente > che domanderebbe iì Confolato , fe 
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coti pareva , che i bifogai della Repubblica Io ricercai 
fero. Marcellino fi lafciò al fuo folito trafportare contro 
Pompeo , e fi meritò una rifpefta afpra ed oltraggiofa . 
Tu riconofci affai malei ftrvi/i , che t’ ho predati . Tii 
dovrefli rieordarri.che per opera mia di muto fei diveq-- 
tato eloquente, e di famelico abituato ad ubbriacarti 
ogni giorno . Io riforifco quello tratto non perchè meri- 
ti molto per fe fletto d' ettere confervato , ma per far 
eonofcere quanto poco riguardo avefsero 1* un per 
I’ altro i Grandi di Roma , quaqdo venivano indenne a 
contefa . Le invettive che ci recano ftupore, e ci olfen- 
dono fovente ne* difcorfi di Cicerone contro i fuoi .ne-r 
mici , erano il tuono ordinario delie loro alterazioni . 

Da quel giorno in poi il Confoio e il Senato perdu- 
ti di coraggio non tentarono piu una refittenza ormai 
inutile e vana . Quelli , che avevano afpirato al Confo- 
lato , dcfitterono dalia concorrenza . Il campo di bat- 
taglia retto a Pompeo, ma con tutti i contrafsegni d’un* 
unTverfkle difpiacere . Nelle assemblee del Senato , nel- 
le pubbliche cerimonie di Religione , nelle quali dove*, 
vano intervenire i Magittrati , regnava una metta foli* 
tudine . Non fi combatteva più. perchè ogn' uno era op- 
prefso : ma appariva chiaramente che detettavafi l’ op* 
pre flìone , e gli opprefsori . In tal modo trafeoffe il ri- 
manente dell 1 anno. 

INTERREGNO, 

• • • * ' • • *. *i 

Pompeo e Crafio avendo condotte le cofea quel 
termine , che defideravano , non fi arrofiirono punto 
della loro turpe vittoria , ma per contrario penfarono 
ad approfittarfene . L’ultimo giorno dell* antecedente 
Dicembre tutti i Magittrati, à riferva de'tribuni del 
Popolo , erano ufeiti di carica . Correva l'ufo , allor- 
quando la Repubblica trovavafi fenaa capi , che i Pa- 
tri/; fi radunaffero per eleggere fra loro un Magifirato, 
la di cui autorità doveva durar cinque giorni , ch'etti 
chiamavano Interré . In capo ai cinque giorni , fe gli 
dava un fucccfsore ; e cosi di mano in mano , ialino a 

tan- 
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tanto che fi arrlvafle ad avere de’Confoll Toflo che i 
Confbli erano nominati , entravano in poffeHo del Go- 
verno , e prefiedevano all’elezione degli altri Magi (Ira- 
ti ’, Pretori i Edili, Qnefiori . Pompeo e Craffo fecero 
adunque la loro dichiarazione all’Interré , fignificando* 
gli che domandavano il Confolato . 1 » 

Ho detto , che gli altri Candidati avevano defifii-. 
to dalla concorrenza . Bifogna però eccettuarne . L. 
Domizio , il cjualè fenza temere la potenza di quelli for- 
midabili concorrenti , e i nuovi rinforzi ancora dei fol- 
dati di Cefare , ch’erano flati fpediti per Ibflenerli , osò 
entrare in lizza contro di loro , e foflenere fino alla fine 
la pugna : ed era oltre a quello validamente incoraggi* 
to da Catone , di cui aveva fpofato la forella dal canto 
di Padre , e di Madre , Porcia . Catone lo perfuafe efc 
fere filo dovere il profeguire quello che aveva intrapre*’ 
fo , rapprefentandogli , ehe non trattavafi del confeguia 
mento del Confolato, ma della libertà de’ Romani *♦ 
Quefia generofii rifoluzione cattivò a Domizio il favo- 
re di tutti i buoni cittadini, e di quelli ancora, le cu» 
mire fenza effere molto elevate , nè molto eflefe , erano 
rette, efemplici. Domandavano gli uni agli altri con* 
ammirazione. Qual bifogno hanho Pompeo, è C da fio 
d’un fecondo Confolato ? Per qual motivo bifogna ch« 
fiano un’altra volta infieme Confoli ? Non v’è adunque 
alcun cittadino , che fia degno d’efiere collega di Pom- 
peo , odi Craffo ? Oltre quelli , ché fi dichiaravano in 
tal modo co’Joro difcorfi , fperavàfi che molti altri , che 
non parlavano, avrebbero fpalleggiato Domizio.'quan- 
do foffe giunto il momento . I voti fi davano per bullec* 
tini , e quefto mezzo fegretoera proprio per inanimare 
quelli che non davano moftrare apertamente quello 
chepenfavano . i ■ ■ : 

Pompeo ,• e Craffo n’ebbero in fatti paura , e per 
liberarli da ogni incertezza intorno all'efito deH’affare; 
ricorfero alla violenza . Quando Domizio accompagna- 
to da Catone , andava avanti giorno nel campo Marzio 
per procurarli i voti , cadde in una imbottata* telagli 
da’fuoi rivali . Lo Schiavo , che portava il fanal^dipan- 
St.Tim.Xi II. I zi 
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21 a lui fu uccifb , e Catone fu ferito nel braccio. . Nuli», 
dimeno qucft’anima intrepida, e che non' temeva mai 
alcun pericolo , s’ollinava a non cedere , edLefortava. 
Domizio a combattere fino all'ultimo refpiro per la li- 
bertà contro i tiranni . Doinizio più timido Q più pru- 
dente non giudicò a propofito di andare oltre , e fi riti-, 
rènétta fua cafa . Col mezzo di quefta continuazione 
di violenze e d’intrighi Pompeo e Crafso ottennero un, 
fecondo Confidato.» ledi cui conseguenze devono else- 
re tanto funefie , quanto odiofi erano i mezzi con cui lo 
avevano confeguito , 1 

% • * ft t . * fc * 

• KjO. Pompeo Magno II. . , _ 

» 1 V 1 . Licinio Cralso II. r 
An. di R. ' 97. Av. G. C. 55. 

L A prima cofa che occupò necefsariamente i nuovi 
Confoli, fu quella di creare tutti gli altri Magi- 
strati. L* ordine voleva che fi cominciafse dall’ elezio- 
ne de' Pretori ; il che non fu per elfi un affare poco dif- 
ficile ; ma fe ne sbrigarono alla loro folita maniera, cal- 
pestando le leggi , la giufiizia , ed ogni vergogna . 

Catone , che non fi lafciava atterrire da nefsuna 
cofa quando trattavafi della difefa delia caufa comune, 
non avendo potuto venire a capo di fare Doinizio Con- 
fido .domandò egli la prejuia perfe, atfinchè quefta 
* • carica gli ferviffe in certo modo di piazza d’ arme con- 
tro i Confoli , e per non effere obbligato a refiftere co- 
pte femplice privato ai fupremi Magiftrati , i Consoli 
ppn dubitarono che la Pretura iu mano di Catone non 
diveruafse rivale del Confidato, e rifolvttrero di tener- 
celo lontano a qualunque cotto fi fofse ; il broglio il più 
eccelli vp e violento , le difiribuzioni di denaro fatte 
apertarfienteper comperare i fuffragi , in fomma ogni 
mezzo fu pofto da loro in opera . E per atticurare l’ im- 
punità a coloro, che ottenebro d’ efsere eletti con 
quefi’ infami pratiche , fecero ordinare dal Sena- 
to , che i Pretori defignati entrafsero Cubito in ca- 
rica, non curando il parere di mobilimi Senatori, i qua- 
li volevanò , che vi fofse uo intervallo di fefsanta gior- 
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n! tra la nomina , e 1’ andare al pofsefso della Magifira- 
tura , affinché durante que.to tempo quelli cl»e tofsero 
reidi broglio potefserq efsere acculati. Muniti di quella 
decreto , mifero nel numero dei Candidati quelli eh’ 
erano loro amici e loro creature , ein favore de: quali 
efsi apertamente brogliavano , 

La fola virtù di Catone , priva d’ ogni altro appoggio 
fuorché di quello , che trovava in fe fiefsa, trionfava 
ancora di tutti gl’ iotrighj de’ potenti-, e i cittadini li 
vergognavano di vendere i loro fqffragi per eh. le- 
derlo , mentre avrebbono dovuto comperare un 
Pretore qual era egli a pefo d’oro , (Quindi la 
prima Centuria che votò nominò Catone Pretore . 
Pompeo ricorfe allora al mezzo il più vile e piu inde- 
gno . Difsecon una turpe e vituperofa menzogna , che 
aveva udito un colpo di folgore; il che feioglieva necef- 
lariamente 1’ Aftemblea, Egli e il fuo collega adoppia- 
rono poi le follecitazioni , e le liberalità, empierono il 
Campo Marzio di gente armata , e giunfero finalmente 
a far preferire !a Catone uq Yatinio , 1’ obbrobrio, e il 
rifiuto di Roma di/pregiato all’ eftremo da qrei mede- 
fimi , acuì era utile , e che lo Allevavano agl’ impieghi. 

NarrsG , che i cittadini , che avevano in tal modo 
proflituiti.i loro voti.iè ne fuggirono per vergogna, ed 
andarono a nafeordet fi . Gli altri fi raccolfero intorno 
a Catone, che Tempre lp fiefso, fall fui Rofiri : e come fe 
•fofee fiato inspirato dal cielo, dice Plutarco, predifse 
tutti finali , che dovevano feguire , facendo conofcere 
a quelli , che lo afcoltavano , quanto fofse necefsario 
refifiere ai Confoli, che temevano di aver Catone per 
Pretore . Fu dipoi ricondotto alla fua abitazione da vn 
corteggio piu numerofo , che non era quello , che ave- 
vano tutti iofieme coloro, eh’ erano fiati nominati alia 
Pretura , v 

- Le A&emblee per l’ elezione degli Edili diedero 
-tina Scjeua ancora più terribile . Vi furono degli uomini 
uccifi tanto vicino a Pompeo , che il l'angue rifallo fo- 
pra Iefue vefii. Siccome non poteva lafciarl’ afsemblea 
di cui era il prefideate , fi fece recar da caia una toga , 
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rimandando quella , che era infangulnata . Quella toga- 
fu veduta da Giulia lua moglie , che teneramente 1’ a- 
niava- Imperocché Pompeo era buon marito , e la fua 
condotta afsai diverfa fu quello punto da quella di Ce- 
fare , non partecipava niente dei difordini tanto allora 
comuni in Roma . Quefta giovane Dama ebbe un som- 
mo spavento vedendo lo toga di fuo marito tutta tinta 
di fangne , e ficcome era gravida , le confeguenze di 
quefto fuo terrore furono più funefte . Efsa foggiacque 
ad una {conciatura, dalla'quale durò fatica a rimetterli. 

Riempite che furono tutte le Magiftrarure , i nuo- 
vi Confoli penfarono a raccogliere il frutto delle violen- 
ze , e delle ingiuftizie, che avevano commefse: Moftra- 
ronefu quefto punto una falfa moderazione e un ipocrito 
filenzio, non chiedendo cofa veruna per fé medefimi nè 
al popolo , nè al Senato . Non è però che eflì non avef- 
fero fatte le loro difpofizirfhi . Si avevano deftinate per 
Provincie la Siria , dond’ éfra tempo di richiamar Gabi- 
nio . e la Spagna , dove Metello Nepote facevaia guer; 
ra con poca gloria , e con poco fuccefso , Il Tribuno 
Trebonio , che avevano fedotto , propofe adunque una 
Legge , la quale afsegnava ai Confoli i governi di Siria 
e di Spagna per cinque anni , con quante truppe avef- 
fero eliì giudicate necefsarie, e col potere di far la guer- 
ra e la pace a loro talento , » y «. ■ 

Catone , come penferà ogn’ uno , non mancò di 
opporli a quefta legge , Fu anche foftenuto da due Tri- 
buni , Atejo Capitone , e Aquilio Gallo Io non entrerò 
qui nel racconto delle particolarità di quefta contefa, la 
quale fu viviflìma , ma che rafsomiglia troppo a quelle , 
che ho già efpofte , Mi contenterò di dire , che Catone 
dopo tutti gli sforzi d’ una coftanza non meno oftinata 
che inutile , fu prefo dai Sergenti di Trebonio ; il quale 
non potendo liberarfene in altro modo , aveva coman- 
dato che fofse condotto in prigione ; ma ficcome per 
via continuava a declamare contro la Legge, ed era af- 
coltato da un gran numero di perfone, che lo feguivano 
verlò la prigioue, Trebonio temette le confeguenze del- 
ia fua azione , e lo fece rilafciarc , L’ ciliare della Legge 

non 
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non potè condurGafìne in quel giorno, e fu rimeffo al 
giorno Tegnente , 

Ji Tribuno Gallo , il quale pensò , chefe afpettava 
la mattina , avrebbe trovate tutte le vie della piazza 
guardate , in maniera che non gli farebbe fiato potàbile 
l’ entrarvi , pensò bene di chiuderG, e di pafsar la notte 
nel luogo dove G radunava il Senato, fperava medi.inre 
qi'efta precauzione di tnetterG prima dei Tuoi avv-iTarl 
in pofsefso de’ RoGri , che erano ivi vicini . Treboni > fu 
avvifatodel Trio difegno , e fece metter guardie a tutte 
le porte del Senato . Onde Gallo redo come imprigio- 
nato per lunghiflìino tempo. Alla fine fuggi ; ma volen- 
do sforzare il paflaggio ricevette molte ferite , e queflo 
è tuttoii frutto che ritraife dalla fua oGinata renitenza. 
Se un tribuno , la cui perfona era facra , fu tanto cru- 
delmente maltrattato , è facHe il penfare , che gli altri 
\oppoGtori non faranno Gali meglio trattati . Ve ne fu- 
rono de* feriti ; ve ne furono degli ucciG : e Crafso me- 
deGmo, per far tacere un Senatore, cognominato L.An- 
nalis, che reGfteva alla legge , gli diede un pugno ne! 
volto , che glielo bruttò tutto di farigue » in quella ma- 
niera pafsò la legge . 

Reflava allora afodisfare agli impegni contratti 
con Cefare. Pompeo prefe fopra di fe il carico di propor 
la Legge per confermarlo ne’ Governi delle Gallie e 
dell’ Illiria per cinque anni : vale a dire di dare il colpo 
mortale alla fua propria potenza , alla fua gloria , ed 
anche alla fua Gcurezza , ed alla fua vita . Jmperocchè 
quella conferma fu quella che diede a Cefare tempo di 
gettare cosi profonde radici , che non fu potàbile finuo- 
verlo , e convenne necaflariamente o fottometterG a 
lui, o muovergli guerra . L’ aaciecamento di Pompeo 
era tanto più Gngolare e Grano , quanto che G fecero 
tutti gli sforzi per aprirgli gli occhi . 

Catone non G servi per reGGere a queGa Legge Ji 
que’ mezzi , che aveva adoperati contro la precedente. 
In vece U'indrizzare i fuoi difcorG al popolo , G rivolfé 
a Pompeo . „ Voi non riflettete , gli diceva : voi vi 
fate un padrone . Quando avrete ricevuto il giogo , e 
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quando comincierete a sentirne il peli - ) , non potendo 
nè fcuoterlo ; nè portarlo, ricaderete col vofiro pefo 
falla Repubblica ; ed allora vi rammenterete , ma trop- 
po tardi , qli avvertimenti di Catohe , ne' quali v’era 
il vofiro perfonale interdir . e quello inficine della Giu- 
fiizia , delle Leggi, e della Virtù Cicerone diceva 
pi ivatamente Io ftefib a Pompeo , Ma nè le vive riiro- 
ftranze del primo , ne le dolci infinuazioni de! fecondo 
poterono rompere l'incantefimo , da cui era affafcina- 
to . Credeva la Tua potenza fuperiore ad ogni evento , 
e fi perfuadeva , che Cefare avrebbe fempre bifogno 
di lui . 

Nonio, fe ifGonfoli volefTero riparare il danno 
che facevano al loro brlon nome tante violenti e irre- 
golari intraprefe : ma fi applicarono a riformare di- 
vertì abufi con nuove Leggi * -Per mala forte il per- 
fon&ggio de* Riformatori conveniva loro pochif- 
fimo i 

La corruttela ne 4 giudizi era eftrema . Pompeo 
per mettervi compenfo , fece qualche mutazione nelle 
Leggi de' Giudici , e fece ordinare , che foffero fcelti 
trai più ricchi cittadini * Probabilmente, come ofler. 
va Freinfemio, credevafi , che la povertà folle fiata 
per alcuni Giudici motivo di Jafciarfi corrompere coi 
donativi. Ma; aggiunge lo flelfo fcrittore , dovevafi 
riucicare , che vi foifse più amore e rifpetto per la giu- 
ftizia in coloro , che diventavano ricchi mediante ogni 
forta di delitti . 

E i nofiri fieflì Legislatori cofa farebbon elfi 
divenuti i fe fofsero flati giudicati fecondo le Leggi « 
Un giovane d’un nome illufire lo fece intendere a 
Pompeo, intorno a quefio tempo . Valerio Malli mo , 
che riporta il fatto , non ne afsegna la data precifa . 
Quefio giovane , che fi chiamava Gn, Fifone , accufa- 
va un certo Manilio Crifpo , notoriamente , ed evi- 
dentemente reo, ma protetto da Pompeo. Pifone veden- 
do che il reo era per fuggirgli di mano , fe la prendeva 
contro il fuo protettore , a cui faceva i più atroci rim- 
proveri . „ Perchè no» accufate dunque voi me ? gH 
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difie'Pompeo . Pifone rifpofe . Date un buona ficur- 
tà alla Repubblica che voi non ecciterete, qualora io 
vi accuG , una guerra civile . Tn quefto calo ;io vi prò*, 
inetto che io invocherò i Giudici per la voftra condan- 
na prima ancora che per quella di Manilio . 

Nefs'uno aveva efercìrfcto il broglio in un modo 
più maniftfro , più sfacciato, e più condannabile in 
tutte le fue circoftanze , quanto Pompeo e CralTo. 
Ebbero nulladimeno l’arditezza di rinnovellare le Leg- 
gi contro quello abufo , e di aggiungervi nuove pene 
piùrigorofe, che non erano quelle che v’erano fiate 
infino allora . 

Si apparecchiarono parimente a reprimere con 
Tevere cofiituzioni iilufsò delle Tavole: e quello era 
forfè quel genere di riforma , nel quale potevano fènza 
tanta indecenza più che in ogni altro ingerirli . Imper- 
ciocché non erano nè l’uao nè l’altro nè fallofi , nè vo- 
luttuofi nelle loro fpefe doraeftiche . Era lungo tempo 
che fi aveva incominciato a portare diverfe Leggi per 
impedire il progrefso di quefto male * ed oltre a quelle 
di cui fi è parlato alla fine d’uno de’ precedenti volumi 
di quella Opera . Siila in tempo della fua Dittatura , 
e Lepido , ch’era Confolo l’anno della morte di Siila , 
ne avevano fatte palìfar delle nuove . Ma l’amor del 
piacere crefcendo coll’opulenza , aveva fuperati quelli 
deboli argini , I primi cittadini della Repubblica , e 
que’ medefimi , che fi vantavano del più puro ed arden- 
te zelo per la Libertà , fi abbandonavano ad un lufso in- 
fopport abile , e calpestavano le Leggi concernenti le 
fpefe . 

V’ è ancora di più . Ne* conviti di pubbliche ceri- 
rronie, ne’ quali fi doveva ofservare con tutto il rigo» 
requefieLeggi , la delicatezza , eia ghiottoneria tro- 
vavano l’arte di efimerfene „ Quello ci vien fatto fape- 
re da Cicerone in una Lettera , dove racconta igenua- 
mente e piacevolmente quello , che gli era intervenni 
to in tin pranzo dato da Lecitalo Spinther per la promo- 
zione di fuo figliuolo alla dignità di Augure , Le Leggi 
concernenti le fpefe , che dovevano introdurre la fru^ 
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galit'a, m'hanno fatto un gran danno. Imperciocché, 
fìccome quefle Leggi Tevere fu tutto il reftaote , lafcia- 
no una piena libertà in quello che concerne i legumi , e 
rutto quello thè nafte dalla terra , i notti i voluttuofi 
fanno condire così delicatamente i funghi rotti , le ra- 
dici , ed ogni Torta di erbaggi, che non v'ha cofa al 
mondo più dilettevole , e più faporita . Io mi vi lafciai 
adefeare a! pranzo di Lentulo ; e la mia intemperanza 
fu'punita da una grave indifpofizione, che mi durò più 
di dieci giorni. Cosi io mi attengo facilmente daile 
«ùriche , e dalle murene : fono fiato ingannato dalla 
bietola, e dalla malva. Ma ora fono fatto accorto; e 
un’ altra volta farò più guardingo . Quello forfè, che 
infiammava lo zelo de’ Confoli per la frugalità, era 
l’amore che avevano pel lufso , e per le delizie i princi- 
pali de’ loro avverfarj , cioè, i capi del partito Àrifto- 
•cratico . Ortenfio non lo ditti nudò punto. Prefe aper- 
tamente la difefa degli eccelli , che fi voleva preferive- 
re , e colorendoli co’ bei nomi di magnificenza e di no- 
biltà convenienti alla grandezza della Repubbica , vol- 
le inrerefsare anche i Confoli nella fua caufa , lodando- 
li per la maniera onorevole , con cui vivevano , e eoa 
^ui foflenevano il loro decoro » Queflo difeorfo di Or- 
tenfio , applaudito fenza dubbio da molti de’ più rag- 
guardevoli Senatori , fece cadere il progetto di rifor- 
ma , che probabilmente non ifiava molto a cuore nè a 
Pompeo, nè a Crafso . 

In fatti con tutta quefta fuppofta \ feverità che 
avevano voluto mofirare , Pompeo fece un gravia- 
mo danno in quefto anno medefimo all’ antica difcipli- 
«a colla cotti uzione d’ un’Teatro durevole e permanen- 
te . Infino allora non v’ erano mai fiari in Roma Teatri 
ftahiii ; e non fufliflevano fe non per quel tempo che 
duravano i Giuochi , che dovevano in efsi rapprefen- 
tarfi .‘E’ flato riferito in altro luogo , come alcuni Cen- 
fori avendo avnta la ftefsa idea , che Pompeo recò a d 
efccuzióae , erano flati impediti con un Senatu -con- 
fultó fatto fulle ritnoftranze di Nafica . L’edificio gì» 
cominciato fu non folo interrotto > ma demolito . 

Quan- 
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Quantunque i cofiumi fofsero a^sai cambiati ne’ 
tempi eli cui ragioniamo, non è tuttavia poffibile* 
cbe una binile novità non fofse biafimata eia molti i 
Pompeo lo con ebbe ed a fine di fai e approv are più age- 
volmente il Tuo Teatro , vi aggiunte un Tempio in ono- 
re di Venere vittoriofa.Noti nominò nemmeno il Tea- 
tro nell* Educo , con cui invitava il Popolo alla dedi- 
cazione di quefta magnifica opera: parlò fidamente 
in efsodel Tempio di Venere , al quale .diceva egli ab- 
biamo aggiunto de’ gradini , perche fervano di Tedili a* 
cittadini nella rapprefentazione degli fpettacoli . 

Quello Teatro era efiremamente vallo, pofria- 
che era capace di quaranta mila perfone . E pero la 
fpefa di un tale Edificio farà fiata enorme ; e fi può fiu- 
pire a ragione , che un privato fofl’e in grado di farla 
lenza incomodarli . Loftupore deve efifere ancora più 
grande , se è vero , come riferifee Dione , che non fia 
l'iato Pompeo quegli che fece la fpefa, ma Demetrio 
fuo liberto , di cui abbiamo gin avuto occafione di fa- 
vellare , e che era più ricco di lui . 

L’ opera non fu interamente compita , ne in gra- 
do di ricevere un’ifcrizione filila facciata , fe non lòt—' 
to il terzo Confolato di Pompeo . Pompeo non rapen- 
do come clovefie efprimere eh’ era Confolo per le terza 
volta i e dubitando , fe doveffe mettere GONSUL 
TERTIUM ,o TERTIO * confultò Cicerone, il quale 
vedendo le perfone dotte divelle di parere fi fchermì 
dalla difficoltà , configliando Pompeo a Iafciar imperfet- 
to il termine, che doveva efprimere il numero, e a 
fcriverne fidamente le quattro prime lettere con un 
punto TERT.Quefto era un portare lofcrupolo troppo 
oltre . Ma Cicerone non volle decidere , non tan- 
to per dubbio che avefle intorno alla cofa , quanto 
per riguardo verfo le perfone. Non volle offendere 
quelli che s’ erano dichiarati per 1’ una o peri’ altra del- 
le due locuzioni . 

Benché dunque non fosse data 1’ ultima mano alla 
fabbrica del Teatro e del tempio , fé non quando Pom- 
peo fu Coafolo per la terza volta , egli non ha dubbio , 
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’clie fé ne fece la dedicazione in tempo del fuo fecondo 
Conforto /Diede al Popolo per quefta fefta giuochi 
magnifici d’ogni genere . Opere Teatrali , combatti- 
memi di Arieti e di Gladiatori nel Circo, caccie di Leo*- 
ni, e di Elefanti. Ma la magnificenza vi difiritggevft 
adatto il buon gallo ; e Cicerone , che intervenne a 
quelli giuochi , ne fa la defcriziotie , o piuttofio la critU 
ca in un modo, che vale aliai più che tutto lo fpettacolo. 

L' apparato dei noftri giuochi è fiato magnifico , e 
fuperbo, die’ egli scrivendo ed un fuo umico ; ma dubi r 
to di’ tifi non abbiano recato gran piacere , Primiera- 
mente abbiamo veduto ricomparire luì Teatro , per far 
onore a Pompeo * Attoi* che per loro proprio onore 
avrehbon fatto feggiatnente a ritirarli . Efopo tanto fa- 
mofo nel tragico , ha rapprefentato in modo-,* che 
non vi fu alcuno degli fpettatori , che fl?>u, gli 
desse volentieri il fuo congedo.Volendofare«ngiu- 
ramcMita , gli mancò affatto la voce . Cola vi dirò io del 
rimanente? Voi avete veduto fovente dei giuochi.t^ue- 
fii non h mno avuto nemmeno quel diletto : che foglio- 
no avere i giuo.hi piu comuni ed ordinari . Imperocché 
la pompa dell’ apparato toglieva loro tutta la grazia e 
il piacet e;ed intatti a che fervivan cento muli che com- 
parvero fui Teatro nella rapprefentazione della Trage-? 
dia di C.itenneflra, o tre mila vali nell’opera del caval- 
lo di Troja . Tutto quello è buono per pafeere la curio- 
fita , e ad attrarre 1’ ammirazione del volgo , ina noti 
può recare alcun diletto alle perfone di buon gnfto . In 
quanto alle commedie di villa , che ci fono frate date in 
appretfo, voi non avete motivo di lagnarvi di non aver- 
le vedute , poiché potete vederne la copia nelle affetti* 
blee.driSenato.1 Combattimenti diAtlef i fono per con- 
fezione dello liefso Pompeo un danaro gettato. Reftano 
le cai rie, che ci furono dare a due a due, dieci in cinque 
giorni . 3bno fiate magnifiche, conviene accordarlo. 
Cinquecento Leoni , diciotto Elefanti : quefie fon cofe 
da recare ftupore . Ma qual piacere può provare un uo- 
mo di fpirito, vedeudo un piccolo uomo e debole fatto* 
brani da un grande e vigorofo animale , e una belva 
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fiera trafitta da uno fchidone . Nell’ ultimo giorno fola- 
niente' comparvero gli Elefanti , i quali cagionarono 
belisi grande ammirazione alla moltitudine , ma nefsuri 
piacere . Il popolo tnedefimo fi Tenti mosso da compaf- 
*ione * pensando che quefio animale ha dell 4 intendi- 
mento , ed una fpecie di focata cóli’ uomo , 

Confettiamo , che Pompeo era poco ben ricom- 
penfato della fua fatica , e delle prodigiofe fpefe , che 
aveva fatte ,fe molti fpettatori penfavano come Cice- 
rone . Ma era compenfato colla fìima degli feiocchì . 

■ Per quello che concerne gli Eltfanti , aggiugnerò 
al racconto di Cicerone primieramente , che gli uomini 
che fi fecero Combattere contro di loro , erano o rei 
condannati a morte , ovvero Affricani avvezzi a difen- 
derti contro quefti animali, ed anche a domarli, e a vin- 
cerli 'tiuefta circóftanza diminuifce molto l’idea cru- 
dele ,'cne fenza di quefio potrebbe formarti dfr quefio 
fpettgcolo * 

In fecondo luogo quello che Cicerone dice ili uri» 
parola della compaffione del popolo per gli Elefà’nti ci è 
fpiegato più particolarmente da Plinio Divennero da 
principio furiofi , quando fi fentirono feriti} e racco- 
gliendoti tutti infiemé , fecero sforzo per ufcir dalPare- 
na , e fpezzare le barriere di ferro che gli tenevano 
rinchiufi ; il che cagionò urt grande fpavento e tumul- 
to nell’ Affemblea. Le barriere nulladimeno refifietfero, 
e gii Elefanti non potendo falvarfi , gettarono lamen- 
tevoli grida , e pareva, che prendeflero un’aria di 
fupplichevoli per domandare la vita • Quefta villa fa 
quella , che commofle il Popolo a fegno , che lungi da I 
faper buon grado a Pompeo della magnificenza dello 
fpettacolo che dava loro , deteftarono la fiia crudeltà 
contro quefti animali , e lo caricarono d’ imprecazioni. 

Si fatto racconto non ha nulla che a mio parere 
olrrcpafii il verifimile . Lo fieffo non può dirti di quello , 
che aggiugne Dione , che gli Elefanti alzarono le loro 
probofcidi al cielo , chiedendogli giuflizia contro di co- 
loro che gli avevano condotti a Roma ingannandoli con 
falli giuramenti-. Perciocché dicevafi , quelli fono 'i 
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termini dello Storico , che non s’ erano imbarcati * che 
fulla parola che avevano loro datai fuoi conduttori , 
che non farebbe loro fatto alcun male . Non è impofli- 
bile , che fia corfa quefta voce , e eh’ abbia anche tro- 
vata credenza nel Popolo di Roma . Ma uno Scrittore» 
che la riporta in una Storia come cofa non improbabi- 
le , non fa concepire una molto buona idea del fuo di- 
fcernimentoi . . . 

Ai giuochi di Pompeo fuccedettero affari più ferì* 
in fe fiefiì , e le cui confeguenze furono d* una eftrema 
importanza, I Confoli avendo cavato a forte i Governi, 
che loro alTegnava la Legge di Trebonio , la forte gli. 
favorì conforme a’ loro defiderj , facendo toccare la 
Siria a Crnffo , e la Spaga a Pompeo . Quefti aveva 
piacere di non allontanarli troppo . Il fuo difegno era di 
diriger fempre gli alt'ari della città , e feguì Tempre cosi 
bene qufto fuo difegno , che in fei anni che fu Procon* 
folo di Spagna , non mife mai il piede nella fua Provin- 
cia ; e la governò per via de’ fuoi Luogotenenti : cofa 
fenza efempio nella Repubblica ■. Alcuni hanno detto, 
che 1’ amor di fua moglie Giulia lo aveva trattenuto 
nelle vicinanze di Roma . Ma dopo la morte di Giulia ei 
non cambiò condotta . La foprantendenza de’ viveri , 
di cui era fempre incaricato « gli porgeva uno fpeciofo 
preteso di non abbandonare la città -, al mantenimen- 
to della quale doveva provedere > . 1 

In quanto a Craflò , in quel primo momento che 
gli toccò il Governo di Siria, non potè contenere la 
fua allegrezza . La cerimonia di cavare a forte faceva!* 
in pubblico . Poco mancò , che in mezzo d’ una molti- 
tudine di teftimonj , molti de’ quali gli erano ignoti , 
oppur anche difpofli a cenfurarlo , non G diffondere in 
efclamazioni fopra la fua buona fortuna . Ma in privato 
e co’ fuoi amici fi abbandonava a trafporti , che non 
convenivano alla fua età , e molto meno al fuo carat- 
tere, aliai lontano dalla iattanza e dalla millanteria. 
La Siria e i Parti non erano » che il preludio de’ proget- 
ti , di cui fi pafeeva . Chiamava cofe da nulla le impre- 
fe di Lucullo contro Tigrane , e quelle di Pompeo con- 
tro 
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Irò Mitridate . La Battriana , P Indie , é tutti i paefi 4 
che fi (tendono fino al Mare Orientale erano io 
conquifte , che G proponeva , Nefiuna di quefie cofe 
era convenuta nella legge di Trebonio , eh’ era Pi uni-, 
co fuo fondamento . Ma gliene apriva il campo ; e que- 
llo ballava. E benché quello folte un delitto contro l’au-, 
Irrita della Repubblica il dare un’ eftenfione tanto vio-, 
lènta alla Legge , la potenza diCraflò , fe folte riufei- 
to ne’fuoi dilegni , non fidamente lo avrebbe niellò in 
lìcuro da ogni accufa , magli avrebbe anche meritati 
gli applaulì e il Trionfo . Cefare , per qualunque moti- 
vo ciò folfe , accrefceva i'ubbriachezza di CraiTo , ap- 
provando » fuoi progetti , ed éfortandolo con lettere ad 
Intraprendere la guerra contro de' Parti . 

Le leve de’foldati , che convenne fare perl’efecu- 
zione di quefto ambiziofo progetto , eccitarono grandi 
tumulthnella plebe ; e già cominciavano a dire aperta-, 
mente che fi era fatto malilTimo rigettando le falute-, 
voli rimoftranze di Catone . I due Tribuni Gallo , e Ca- 
pitone , animati da quelle diipofizioni che vedevano 
nel Popolo', tentarono d’impedire le leve di truppe fol-, 
datefche , a d'impedire ancora ai Confoli di ufeir di Ro- 
ma . Pompeo non reftava punto atterrito da quelle mi- 
nacele , ch’erano conformi alle difpofiziobi , che ave* 
prefe fòco fteiìò » Cralìò il qual era in un cafo aliai di* 
verfo , adoperò la forza pet’refifi^re all’oppoJGzione da’ 
-Tributi) , c:v - 

Ma non calmava con que fio la pubblica indigna* 
«ione . Eravi un grido univerlàle in Roma Contro la 
guerra ingiufia che voleva andar si muoverla popoli , 
con cui Roma era in pace y Temette pertanto di ritro* 
v?re il giorno della fua partenza degli ofiacoli dal can* 
to della moltitudine , e pregò Pompeo , ch’era amato , 
e rifpetrato dai cittadini , che voieiie accompagnarlo al 
Campidoglio , e fino allv porta della città , acciocché le 
cofe poteifero farli decentemente , e tranquillamente,. 
Infatti coloro che li erano preparati per gridare contro 
Cralfo : e per impedirgli anche di palla r’oltre , veden-r 
do Pompeo , che cainiuava dinanzi a lui con un’aria fer 
* re-> 
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rena e roaeflofa , fi acchetarono , e lafclarono il paflag- 
gio libero , 4 

Il Tribuno Atejo Capitone inveì fieramente con- 
tro di Craffo : e quando il Confido faceva i foliti fiacri— 
ficj nel Campidoglio , volle (turbarlo: annunciandogli 
de’cattivi augurj . Indi tentò di farlo condurre in pri- 
gione : ma gli altri Tribuni prefero la difefia del Confa- 
lo . Finalmente per ultimo efpediente pofie <n opera 
quello chela Religione poteva fomminilìrargli di piu 
terribile. Corfe alla porta della città, dove afipettò 
Craffo con una brace accefa , Copra la qual fece delle li- 
bazioni , e bruciò de' profumi , pronunciando orribili 
Imprecazioni in nome delle più ftranee più terribili Di- 
vinità . L'idea che avevafi di quelle imprecazioni , fi 
era , che coloro , che n’erano fiati fi oggetto , ne aveva- 
no fempre provato il funefto effetto-,. e che recavano 
parimente>difgrazia a colui , che le aveva pronunciate, 
b'u di quefio principio molti condannavano, l’azione 
d’Atri<> i d quale non elfiendo fdegnato contro di Crafso 
fe non per zelo verfo la . Repubblica • la fiacrificava alla 
divina vendetta facrificandovi un Confido , e un Gene- 
rale d’armata , Ma lenza badare a quefte fuperftiziofe 
idee, quello, che non ha dubbio , fi è, che si fatte.im- 
precazioni , le quali jnfpiravano tanto terrore , poteva? 
fio difanimare e avvilir grandemente i lòldati , e per 
confeguenza effer cagione di gravi dilàfiri , 

Quefte cattive confeguenze erano tanto più da tc* 
fnerfi, perchè non vi. fu giammai Popolo che portaffe a 
più alto legno la luperfiiziooeJquanto i Romani . Le co-, 
le più feinplici erano da loro giudicate auguri profperi , 
o finifìri ; e di quefto molti efempi ci foniminifira la fpe- 
dizione di Graffo . Cosi quando imbarcava, le lue truppe 
a brindili , perchè vi era un uomo sul porto che andava 
gridando fichi di Cauni da vendere, in Latino Cauneas, 
parola che nel modo cou cui la pronunciavano , poteva 
•confonderli cot:,,cave ne eas ,, guardati di partire , fu 
creduto e fise r quefto grido un avvertimento mandato 
dagli Dei a Crafso per diftorb dalla fua impresa , ed an- 
puntargliene il cattivo fuccesso , 
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Non debbo om mettere chq Crasso volle partire a- 
tnico di Cicerone . Ho avuto già occaGone di dire più 
di una volta , che non s' erano mai amati .,Ma la Oret- 
ta unione di Pompeo con Crafso , non permile a Cice- 
rone di reOar nemico di qucdo ultimo . Vi fu pertanto 
una prima riconcigliazione fra loro intorno al tempo 
che fu fatta la Lega Triumvirale , e Cicerone fumò ■an- 
cor’ egli Gnceramente di efserfi dimenticato intiera- 
mente del pafsato . Era tuttavia ritnafìo i^-l fuo cuore 
un fermento, che fi fpiegò.e G fcoprìiu oc ca (ione d’ una 
contela eh’ ebbero iu Senato , «» 

TrattavaG di Gabinio, il quale aveva poco prima, 
come riferirò adefao , rimefso fui trono Tolomeo Aulete 
coll’ armi alla mano , fenza efsere trattenuto nè dai di- 
vieti del Senato , nè. dall’ oracolo della Sibilla . Ciccio- 
ne avendo un si bel campo contro il fuo nemico, ne eful- 
tava . e fi duellava di accendere lo l 'degna del Senato 
contro di lui. Crafso il quale aveva da prima inoltralo 
di penfare nello ftefso modo cangiò poi linguaggio , e 
non fi contentò di afsumere la difef<*.del reo, ma fcagiiò 
anche contro Cicerone alcuni detti ingiuriofi • Il nolìro 
Oratore prefe fuoco , e la fua collera lu si viva , che po- 
}evaG agevolmente vedere , eh’ elsa non derivava uni- 
camente dalla contefa , che vi aveva dato motivo , 
Quel fegreto rifen ti mento , che dormiva nei fuo cuore, 
fenza eh’ egli u^pdefimo fen’ avvedefsc , fi rifvegliò , e 
fi aianifeftò in tutto il fuo vigore , 

Soddisfatto eh’ ebbe ali’ impeto del fuo fdegno , 
riflette . Vide una maligna allegrezza n egli ^zelanti Re- 
pubblicani , i quali punto nou la celavano , ed anzi di- 
chiaravano a lui medefimo il piacere che provavano 
yeggendol© difguftato per Tempre co’ Triumviri . Dall’ 
altro canto Pompeo lo pregava ifiautemente , Cefare lo 
folledtava con lettere a ritoucigiiarfi nuòvamente con 
Crafso ; lo fece : e Crafso , volle Ggillare cjuefla ricon- 
ciliazione con un pranzo , che gli deljlnò il giorno in- 
nanzi alla fua partenza, o almeno poclùffiini giorni pri- 
ma . Cicerone fu fedele a quefii ultimi impegni : difefe 
Crafso in Senato contro gli attacchi che i Confoli dell’ 
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®noo vegnente vollero dargli in tempo della fiia af- 
senzs . 

Prima d’imprendere il racconto dell* infelice fpe„ 
dizione di CrafjD , debbo riferire le imprefe di Gabinio, 
a cui fuccedev a . Ho pure laft iato indietro due campa-, 
gne di Cefare , di cui mi converrà riportare gli avvenir 
nienti , ed aggiungervi ancora le due feguenti , per tor- 
nare dipoi a Crafso . 

Abbiamo veduto , che Scauro, lafciato da Pompeo 
Jn Siria , non s’ era fatto ivi raolt’ onore , e che in al- 
cunileggieri combattimenti contro gli Arabi Nabateni 
s' era accquìftato piuttofto il nome d’ uomo avido , che 
quello di gran guerriero . Marcio Filippo , e Lentulo 
Maecellino , eh’ ebbero il governo di Siria fucceffiva- 
mente dopo di efso lui , e che furono in apprefso Con- 
foli inficine , non fidittinfero maggiormente con grand’ 
imprefe . Le feorrerie de’ medefimi Arabi , ch’effi non 
poterono interamente raffrenare , fervirono di pre- 
tefio a Clodio per ridurre la Stria in Provincia Coqfolai 
re , c per ricompenfare con quefto bel governò G.tbinio 
il quale aveva durante ilfuo Confolato fecondato cosi 
bene 1’ odio di quefto furiofo Tribuno contro Cicerone^ 

La Giudea era come una porzione del Governo 
di Siria . Si trovò agitata da grandi turbolenze , allora 
quando giunfe colà Gabinio . Bifogna tornarli a memo- 
ria , che dopo molte contefe ed una lunghiflìma guerra 
fra Ircano cd Ariftobulo fratelli , i quali fi contende- 
vano il Principato , Pompeo aveva decifa la contefain 
favore d’ Ircano , a cui diede il fupremo Sacerdozio , e 
I’ autorità del Comando , ma lenza il diadema; e per 
contrario condufTe via Ariftobulo prigioniero con tutta 
la fua famiglia, compofia di due figliuoli. Aleffandro 
ecl Antigono, e di due figlie . Per viaggio Alefsandro 
fuggì , e ritornato in Giudea , fi tenne quivi celato per 
qualche tempo . Alla fine giunfe a rianimare il partito 
di fuo padre , e rendutofi agevolmente fuperiore al de- 
bole Ircano penfava a fortificarli anche contro la Ro- 
mana potenza , riedificando 1* muraglie di Gertifalem'’ 
me atterrate da Pompeo, 

Gabi- 
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1 Gablnlo repreffe con molta attività quefti na- 
fcenti torbidi. Entrò nel paefe colla fua Armata , gua- 
dagnò delle battaglie , prefe e demolì alcune fortezze , 
ed obbligò in ultimo Alefandro a chiedergli perdono . 
td a tenerli felice , di poter confervare la' libertà e la 
vita , Riftabilì inoltre parecchie città , che erano fiate 
defolate dalle guerre sì civili, eomefiraniere , e richia- 
mò in effe gli antichi abitatori , e eh’ erano qua e là dif- 
perii in tutte le parti . La più confiderebbe di quefte 
città reftaurate da Gabinio fi fu Samaria , Riconduffe 
Ircano a Getufalemme , e lo rimife in poftefso del fu- 
premo Sacerdozio Ma diede una nuova forma al Go-. 
verno della Nazione, che rendette Ariftocratico * 
avendo divifa tutta la regione in cinque provin- 
eie , in ciafcuna delle quali ft*biU un Suprema 
Configlio . , 

Dopo avere In tal modo pacificata la Giudea , 
domandò I* onore delle Supplicazioni , che gli fu nega- 
to , quantunque fofse fiato fpefse fiate conceduto ad al- 
tri per minor fatti . Oltreche la fua perfonale condot- 
ta ofeurava In lui le qualità del Generale , oltre 1* odio 
del Senato che G era meritato colla fua crudeltà contro 
Cicerone , Freinfeqaio conghiettura con molta verifi- 
piiglianza chela vendetta degli Appaltatori delle Pub- 
bliche entrate , che trattava tnaliflìmo nella fua Pro- 
vincia contribuifse di molto a fargli foffrire quello af- 
fronto. Quelli Appaltatori o pubblicani erano dell* 
ordine de’ Cavalieri, fìccome abbiam detto più volte.ecj 
aveano un credito grande in Roma, Gabinio c’era con- 
citato contro il loro odio , perseguitandogli non già per 
aelo che avefse per l’alleviamento de’ Popoli, (egli 
fico, era capace di un motivo cosionefìo e lodevole )ma 
fenza dubbio pel rifentimento che aveva contro di loro 
Concepito per avergli avuti Tempre contrari durante il 
fuo Confidato . Ed é credibile ch'eglino fi approflttaf- 
fero cleir occafione di vendicarli . 

La guerra di Gabinio nella Giudea è la prima in 
cui Marc’ Antonio fegnalòla fua bravura , Io colgo que- 
fta occafione per far cooofcereun perfonaggio tanto 
‘St.Ram.T.XUI. K fa- 
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famofo , e che farà cosi gran figura ne! progreflo * Ho 
già detto , ch'era figliuolo di M. Antonio , foprannomi- 
natoper derilione il Cretico, per effer male riuscito 
nella fua fpedizione contro l’Ifola di Creta , e figlio 
d'una Giulia Quindi dal canto materno era congiunto 
per fangue alla Cala de’Cefari . Gli Anton; fi attribui- 
vano ancor’eflì una gran nobiltà, e pretendevano di 
difcendere da Ercole . Gli efempj ^le lezioni di fua ma- 
dre , ch’era una danna rifpettabile per la fua virtù, non 
ebbero gran forza (òpra di lui , Ma ereditò da fuo pa- 
dre il diflìpa mento , la prodigalità, e la paflìonedifpeo- 
dere . Gli affari di Antonio il Cretico erano fiati cosi 
mal regolati, che fi fumò obbligato a ripudiare la fua 
eredità. Tal’ è , fe non erro, ilfenfodel rimprovero 
che gli fa Cicerone di effer fallito mentre ancora por- 
tava la toga t'anciullefca , 

Giulia poco fortunata in mariti , fi uni in feconde 
cozze con Lentulo Sura, che Cicerone mentre era Con- 
fido fece fìrozzare per ordine del Senato in prigione. 
Antonio aveva paffata la maggior parte della fua fan- 
ciullezza in cafa di Lentulo marito di fua madre , ed ivi 
prefe i primi temi del fuo odio contro Cicerone , 

La fua gioventù fu oltre modo fcofiumata e diffo- 
luta . Ebbe relazioni più che fofpette con Curione , gio- 
vane di molto fpirito , ma difordinato all’eftremo ne’ 
fuoi cofìumi , Siccome un tal genere di vita porta fera- 
pre feco molte folli ed ecceflìve fpefe , cosi s'indebitò 
d’un millione di fefierz; ( fettecento cinquantamila lire 
Francefi ) di cui Curione fi fece mallevadore , Curione 
il padre , quando fu informato di quelli difordini , fi am- 
malò di cordoglio . Cicerone ch’era fuo amico, e che Ai- 
roava i talenti di fuo figliuolo , fi interpofe in quello af- 
fare in un modo per cui Antonio non dovette faperglie- 
re molto buon grado , Perfuafe il padre a pagare i de- 
biti di fuo figlio; malo coufigliò nello freffo tempo ad 
impiegare tutta la paterna autorità per impedirgli che 
non vedeffe mai Antonio , nè che gli parlafse , 

J primi (limoli dell’ambizione cominciavano a far- 
li fentire nel cuore di Antonio , e fi collegò con Clodia 

allo- 
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allora Tribuno ; nuova amicizia che lo alienava Tempre ' 
più da Cicerone . Reftò nulladiraeno fubito difguftato 
dai furori di quello forfennaro ; e temendo inoltre il 
partito che formava!! contro di lui , lafciò Roma ,ed an- 
doffene in Grecia , per ivi difporfi cogli efercizi del cor- 
po al meftiere delle armi , e nello ftelFo tempo per col- 
tivare il fuofpirito intuendoli nell’eloquenza . Plutar- 
coha ofservato, eh* ilgufto della fua eloquenza era 
conforme al carattere de’fuoi coftuini , favolo , aman- 
te degli ornamenti , e della pompa , più rimbombante , 
che fodo , 

Gabinlo andando" in Siria , defiderò di condurlo 
colàfeco lui , Antonio non volle feguirlo fe non con un 
impiego onorevole , e fu nominato Comandante della 
Cavalleria . Era fatto per efsere amato dai foldati .Fa- 
miliare fino all'indecenza, beveva con loro e come loro, 
faceva sfide con efso loro di facezie e di motteggi ; nef- 
funa delicatezza nel gufto , nè nelle fue maniere , un’ 
aria di millanteria foftenuta da un vero valore , tutto 
quefto lo faceva adorare in un'Armata. La fua ftefsa 
maniera di veftire aveva del folclatefco , la tonaca ac- 
corciata , ed attaccata fulla cofeia , una fpada grande a 
lato , ed uno feudo de’più groflfi . Pretendeva d’imitare 
in quefto modo Ercole autore della fua origine, colle 
ftatue del quale vantava!! anche di avere qualche rafso- 
miglianz? di volto, una barba afsai folta , una fronte 
larga , e un nafo aquilino , 

Ma quello fpecial mente che gli guadagnava i cuo- 
ri , era la fua liberalità , che giungeva fino alla profufio- 
ne , e nel pcogrefso quefia fola qualità foftenneper lun- 
go tempo ifuoi affari , eh’ egli peraltro rovinava a ca- 
picelo con ogni genere di vizi , 

Un tratto del tempo della fua opulenza ci farà co- 
nofeere a qual eccefio portafse la liberalità . Aveva da- 
to ordine un giorno che fi deffe ad uno dei fuoi parti- 
giani un milione di fefterzi ( cento venticinque mila li- 
re ) . Il fuo procuratore , il quale giudicò quella libera- 
lità troppo eforbitante , fece efporre la fomraa in un 
luogo, per dove aveva da pattare , Antonio domandò 
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in fatti che cofafofse quel denaro . Avendoli procura-* 
tore rifpofto , eh* era la formna che voleva che fi defse 4 
quel tale , io credeva ,difse Antonio che comprefeper- 
lettamente il fuo penliero , che un milione di fefterzi fa- 
celse afsai piu di quello . Egli è troppo poco . Aggiun- 
getevi altrettanto , 

Mentre ferviva fotto Gabinio, egli non era in gra- 
do di foddisfare all’ inclinazione , che aveva di donare. 
Ma diede prova di valore, fia nella guerra contro Alef- 
dro figliuolo di Ariftohulo , quanto in quella che con- 
venne fare di li a poco tempo contro Ariftobulo mede- 
fimo . Imperocché quefto Re (chiavo trovò modo di 
rompere le fue catene , di fuggirfene di Roma confuo 
figliuolo Antigono . Venne in Giudea , e procurò d’ ivi 
fortitìcarfi con alcune truppe , che il favor del fuo no- 
me aveva raccolte intorno ad pflb Ini . Fu difgrazia per 
per quello Principe , che avefse avuto a fare con 
nemici tanto pofsenti com’ erano i Romani. Perciocché 
era coraggiofo e rifoluto . Ma fi ricerca oltre a quefto 
delle forze , e la partita era troppo difuguale . Gabinio 
fpedi contro di lui un diftaccainenro della sua arma- 
ta fotto la condotta di Marc’ Antonio , di fuo figliuolo 
Sifenna.e d’ un altro Uffizial generale. Ariftobulo 
aveva radunato otto mila uomini ben’ armati , i quali 
coftretti a venire ad un fatto d* armi combatterono da 
nomini valorofi , Cinquemila reftaronoful campo ,due 
mila fi difperfero ; e lo fventura to Ariftobulo cogli altri 
mille che gli reftavano , fi rinchiufe in una fortezza . 
Non potè far quivi una lunga difefa: in capo a due gior- 
ni fu prefo nuovamente , efuo figliuolo Antigono eoa 
efso lui . Furono condotti carichi di Catene a Gabinio 
da cui furono rimandati a Roma. Il Senato ritenne Ari- 
ftobulo prigioniera . Inquanto aifuoi figliuoli furono 
reftituiti alla loro madre , la quale aveva Tempre fedel- 
mente fervito Gabinio in quelle ultime turbolenze del* 
la Giudea . 

Gabinio fi apparecchiava a portar la guerra nel 
paeft degl’ Arabi , le cui feorrerie turbavano grande- 
mente In Siria • E'vero eh’ egli medefimo era il più ter- 
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ribile malandrino di qualGvoglia altro ai popoli del fuO 
governa , che angariava con ogni forte d’ ingiufte efa- 
iioni e di rapine » Quindi non portò molto acanti il fuo 
zelo contro i ladri Arabi . L’ occafione e la fperanzad' 
un più ricco bottino lo determinarono a rivolgerli dal 
canto dei Parti * 

Fraate Re dei Parti era fiato uccifo dai fuoi fi* 
gliuoli . Quefti detefiabili parricidi erano frequenti!!!* 
mi nella famiglia degli Arfacidi » Orode e Mitridate del 
pari cattivi fratelli che cattivi figli» fi deputarono la 
corona . Mitridate efsendo il più debole ricorfe a Gabi* 
nio . Venne venne nel fuo campo con Orfane il piu illu* 
Are Signore della nazione dei Parti i e non trovò gran 
difficoltà , adoperando i doni e le promefse » ad ottene- 
re la fua protezione. Il Proconfolo di Siria aveva già 
paffatol* Eufrate colla fila armata , allorquando una 
nuova preda più facile e più opulenta lo fece tornare 
indietro » e privò Mitridate del fuo foccorfo . 

Tolomeo Aifiete venne a ritrovarlo con Lettere di 
Pompeo , e gli promife oltre a quello dieci mila talenti , 
C trenta milioni di lire Tome fi ) quando lo rimettefse 
fui trono d’Egitto . Una fomma cosi prodigiofa era una 
forte lufinga per Gabinio. Egli fi credeva ficuro dell’ im - 
punita , elfendo foftenuto da Pompeo j Nulladimeno il 
decreto del Senato , e l’oracolo della Sibilla , i quali 
vietavano in termini formali d* impiegar truppe per ri* 
porre nel regno il Re d’ Egitto * erano ofiacoli eh’ ave* 
va qualche difficoltà a formontare . La maggior parte 
degli Uifiziali non approvarono una cosi irregolare in* 
traprefa . Marc’ Antonio poco fcrupolofo » avido di 
gloria» e guadagnato inoltre da Tolomeo, determinò 
Gabinio in favore di un partito , al quale già era pur 
troppo propenfo » 

Ho detto , che Archelao regnava id Egitto unita* 
niente a Berenice . Dopo la morte di Seleuco Cibiofat* 
eete , gli Alelfandrini avevano invitato a venire a 
prendere il luogo , che lafciava vacante , un altro 
principe della cafade’ Seleucidi , Filippo figliuolo d’An- 
tioco Gripo . Ma Gabinio lo fermò nel fuo palleggio, e J 
- K j im- 
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impedì iti tal modo P elocuzione di querto progetto « 
Archelao era allora nell’ Armata di Gabinio , col qua- 
le aveva fatto conofcenza in tempo della guerra di 
Pompeo contro Mitridate « e eh’ era venuto a ritrovar* 
Io nella fua fpediAone contro de* Parti t Era figliuolo « 
ficcome ho detto , d' Archelao Generale delle Armate 
di Mitridate } ma fi fpacciava per figliuolo di Mitridate 
medefimo . Siprefentòin quella qualità agli Alefsandri- 
ni , <he egli Vedeva imbarazzati , e fu accettato . Il dif- 
fìcile per lui fu il partire i poiché Gafainio informato del 
fuo difégno Io faceva guardare a vifta . Venne uulladi- 
meno a capo di fuggirtene 4 Dione anche riporta efser- 
vi fiata della collusone dal canto del Generale Roma- 
no , a cui non difpiacque che I* Egitto , acquietando un 
capo abile e coraggiofo , fi trovale in grado di fargli 
maggior refifienza , e forti miniftrargli perciò una ragio* 
ne di farG pagare a più caro prezzo per i fuoi fervizj t 
Archelao fi portò adunque ad AleflanJria , fu ricono- 
feiuto Re , e fi preparò a difendere la corona < che fe 
gli avea polla in capo « 

Gabinio dal canto fuo fi pofe in marcia , e traversò 
la Giudea. L’ ingrelfo dell’ Egitto era malagevole, ed 
inquietava i Romani quali più chela guerra medefima , 
Bifognava pafiare per un paefe arido e fabbiofo , il 
quale formava un angufio paflaggio fra il Lago Serbo- 
«ide e il Mare; e fuori di quella gola incontrava!! Pelu- 
lìo, piazza fortiflìma e munita d’ una numerofa guar- 
nigione . Antonio fu mandato innanzi con un difiacca- 
roento di Cavalleria , per preparare le firade al groflo 
dell’ armata , e fecondato da Antipatro * Miniftro 
d’Ircano, riufei perfettamente . Quello Idumeo abile 
ed intelligente , non fidamente gli Ibmrainifirò denari , 
arme, e vettovaglie ; ma gli agevolò ancora la con- 
quifta di Pelufio , guadagnando i Giudei , che ne cu- 
flodivaTio gli approcj , Molti di elfi *' erano fiabiliti in 
gran numero in que’ difiretti , dove anche v’era un 
Tempio fabbricato da Onia fui modello di quello di Ge- 
rufàlemm* . I PeJufioti ebbero motivo di chiamarli con- 
tenti d’efier caduti fotto il potere U’ Antonio , Impe- . 
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rocchi Tolomeo Principe vile e crudele » voleva fod- 
disfare alla fua vendetta contro dì loro con rapine e 
con utcificni . Antonio glie lo impedì * e falvò la Città* 
che aveva prela , Gabinio portatoli a Pelufio entrò ia 
Egitto colla Tua armata divifa in due corpi *. 

Avrebbe forfè trovata Una redfìenza capace di ar- 
renarlo per lungo tempo t fe gli Alefiandrini avefiero 
corrifpofto col loro coraggio a quello del loro Re . Ma 
quefio Popolo il pii audace e temerario che davi fiato 
giammai nelle dedizioni , era pochifilmo atto alla guèr- 
ra . Le fatiche fpecialmente facevano loro paura : e 
riportad , che Archelao avendo loro comandato di for- 
tificard un campo* di fiero * che bil’ognava fare un 
contratto con degli imprefarj per queft’opera * Ognu- 
no vede che tali truppe non potevano far fronte ai Ro- 
mani » 

Seguirono tuttavia varj combattimenti , ne’ quali 
Antonio d diftinfe Tempre grandemente , Finalmente 
effendo Archelao flato uccifo in un ultimo fatto trarrne. 
Gabinio rimafe padrone e della città d’ AlelTandria « e 
di tutto il Regno d’Egitto * quale reflitui a Tolomeo . 
Antonio * ch’era generofo ed umano * fece cercare il 
corpo d’Archelao , col quale era congiunto per ragione 
d’ofpitalità , e gli rendette con pompa gli onori fune- 
bri* Quell'attenzione * e quello rifpettoper i doveri 
dell’amicizia* malgrado l’oppodzlone degl’interefil e 
de’ partiti , meritarono ad Antonio molte lodi . Tolo- 
meo non aveva un animo tanto nobile per meritarne di 
fomiglianti* Fece primieramente morire fua figliuola 
Berenice * ed indi i primi , e i più ricchi degli Aleflan- 
drini . Oltre il motivo di vendetta , era agevole di ri- 
trovare nelle loro facoltà , e ne’ loro beni di che 
foddisfare aH’impegnl , ch’aveva contratti con Ga- 
binio * 

Quello Generale non fece una lunga dimora in 
Egitto i ma vi reftarono molti de* fuoi foldari , corrot- 
ti certamente dalle promefle , e dal danajo di Tolomeo 
il quale non fi fidava de’ fuoi fudditi , e credeva di aver 
bi fogno per fcfttntrfi fui trono , di coloro che ne lo 
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«vedano porto di bel nuovo in portello . Quelli Roma** 
oi fi fiabilirono in Alertandria , ed ivi fi ammogliarono, 
« Céfare gli trovò quivi ott’ anni dopo , divenuti veri 
Aleffandrini ,e dimentichi quali affatto de'Romani co* 
fiumi . 

Nuove turbolenze inlorte nella Giudea vi richia* 
usarono Gabinio . Aveva quivi lafciato perchè coman* 
daffe nella fua affenza , allorché egli pafsò in Egitto» 
Sifcnna fuo figliuolo , il qual era giovaniflìmo , fenza 
efperienza » e fenz’ autorità . Alefiandro figliuolo di 
Ariftobulo fi approfittò d*una cosi favorevole occafio- 
ne per lollcvare un’altra volta il Paefe , e la prima co* 
fa che fece , fi fu il far man balfa fu tutti i Romani , iti 
cui s’abbattè. Quelli, che poterono da lui fuggire» 

• «ffendofi ritirati fopra il monte Garlzira , ve gli alfe-* 
dio con un’ armata , la quale doveva efsere nuinerod*- 
fimi), poiché dopo che Antipatro gliene ebbe corrotta 
una gran parte , gli reftarono ancora trenta mila uo*- 
ni. Malgrado la diminuzione delle fue forze , attefe di 
piè fermo Gabinio. La battaglia fegun fu vinto e querta 
ultima rivolta , don meno che le precedenti, non fece 
che aggravare il giogo de’ Giudei , e renderli più anco* 
ra dipendenti dal dominio de’ Romani . 

Gabinio dopo aver dato fefio agli affari della 
Giudea, e di Gerufalemme in quel modo che più fi con*» 
veniva ad Antipatro , marciò contro gli Arabi , i quali 
«vevano in tempo della fua lontananza moleftata 
grandemente la Siria colle loro feorrerie . Riportò fo* 
pra di loro alcuni vantaggi , e fi apparecchiava dopo 
a muover guerra al Parti fecondo il fuo antico dise-* 
gno .allora quando arrivò un Luogotenete di Crafso, 
che veniva a prendere in fuo nome il comando dell’ Ar* 
mata * Gabinio non volle riconofcere ne ricevere quell* 
Uffiziaie , come fe avefse pretefo di perpetuarli nei fuo 
impiego : e quello fu per avventura il motivo che fe* 
ce aCrafso accellerare lafua partenza.Gabinio non giu- 
dicò bene di attenderlosma prima di ritirarli fi vendicò, 
congedando Mitridate ed Orfane , e privando intal ino* 
do Crafso del foccorfo che poteva ritrarre da elfi nell$ 
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guerra eontrfl ì l*arti .Siccome ì’ azione era malvaggi», 
•e capace d’ irritare l’Armata Romana, fece fparger 
voce , che erano fuggiti . 

Gabinio doveva ritornare in Italia , e quello Io 
inquietava afsai . La follevazione degli animi ara quivi 
generale contro di lui . Non aveva ofato feri vere a Ro- 
ma per render conto del riftabilimento di Tolomeo . Ma 
quando ne giunfe la nuova per le pubbliche voci , il Po- 
polo reftò oltremodo irritato dal difpregio , che aveva 
fatto della Religione , e deli’ Oracolo della Sibilla : il 
Senato , fdegnato da lungo tempo eontro di lui non po* 
leva perdonargli di aver calpefiata la fiia autorità : gH 
Appaltatori * di cui s’ era moftrato implacabile nemico, 
gettavano alte grida : ed i Sir; medeGmi fi dolevano 
• delle fue ingiuftizie , e de’ Taccheggi , a cui gli aveva 
efpofti dal canto degli Àrabi ufeendo dalla fua Provine 
eia. A tanti motivi d’ indegnazione Cicerone aggiun-* 
geva le fue violenti invettive: ed avrebbe ottenuto cer- 
tamente un Decreto del Senato contro Gabinio , fe ì 
Confoli Pompeo e Crafso non Io aveflero validamente 
protetto ; Pompeo per un effetto deila fua antica affé-» 
aione per un uomo , eh’ era flato Tempre a lui divoto ; e 
Craflo sì per conGderazione verfo il Tuo collega, come a 
cagione del denaro , che aveva ricevuto dal colpevole. 

Quella prima procella fu adunque diflìpata in tal 
guifa . Ma fi rinnuovò l’ anno vegnente , il quale ebbe 
per Confoli L. Domizio Aceobarbo , ed Ap. Claudio 
Fulcro . 

1 , Domizio Aneobarbo » 

Ap . Claudio Pulcro. 

An, di R. 698. Avi G. C. 54. 

Di quelli due Gonfoli , il primo attaccato in ogni 
tempo al partito Arioftocratico » fi gloriava d’ effere 
dichiarato nemico delle Lega Triumvirale , che lo ave- 
va anche privato del Confidato 1 ’ anno antecedente. 
Il Secondo era un uomo irrefoluto , amico di Pompeo 
fino ad un certo fegno , facile ad effer corrotto co’ 
prefenti, e capace nulladimeno per vanità, e per ca- 
priccio di affettare severità , e di fare il perfouaggio di 
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piatite deHa Libertà e delle Leggi . Gabinio pertanto 
fera certo di avere Comizio contrario , e non poteva 
Confidare ne poco, ne molto nella protezione di Appio. 

Benché avefse fatto rimettere a Roma conGdera- 
bili fomme di danaro a tutti coloro , di cui credeva aver 
bifogno, la fua coscienza lo readeva tanto paurofo, che 
portò in lungo il fuo viaggio più che gli fu peflibile. Ar- 
•rivò folamentegli ultimi di Settembre , entrò di notte 
«iella città , e flette molto tempo rinferrato in cafa fed- 
ita ardire di comparire in pubblico » dovette tuttavia 
Venire in Senato , fecondo 1' ufo » per efporre lo flato 
delle forze nemiche , e quello delle truppe Ronfiane, che 
aveva lafciate nella fua Provincia . Fu eftremamtnte 
maltrattato . fopratutto da Cicerone , contro del quale 
non ebbe altro rituggio , fe non che rinfacciargli il fuo 
efiiio . A quefra parola tutto il Senato commofso da in- 
dignazione fi levò , ed interefsandofi per Cicerone , ca- 
ricò Gabinio di grida ,edi midaccie , ed in tal modo li 
difciolfe r Adunanza . 

Si fece a gara a chi aceufafse un uomo tanto odiofo 
e ma! vt^io . Tre compagnie (imperocché la pratica ia 
Roma eia che un principale accufatore fi facefse folle- 
bere da molti l'ubalterni) lì prefentarono al Pretore , il 
quale giudicava del delitto di lefa maeflà pubblica , e 
gli dimandarono che fofse loro permefso di accufare 
Gabinio » Cicerone avrebbe avuto un grandilììmo deli- 
derio di metterli ancor egli in quello numero : ma era 
trattenuto dalla confiderazione di Pompeo ♦ il quale in- 
vece di efier dilpoflo ad approvare che accufaffe Ga- 
binio , lo follecitava anzi vivamente a riconciliarli eoa 
lui . Il noftro Oratore ricusò per allora di riconciliarli ; 
ma credette di non dover opporli di fronte a Pompeo 
facendoli accufatore . 

Fra coloro che volevano accufare Gabiaie ,v’ er* 
C. Memmio Tribuno del Popolo , il quale per dar prin- 
cipio all* accufa in forma , inveì contro di lui in un’ AC- 
femblea con tanta veemenza , che la moltitudine tra- 
fportata già domandava quaG il fupplizio del reo . Sifefl* 
aa figliuolo di Gabinio « venne • gettarli in prefenza di 
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tutto il mondo a* piedi del Tribuno « e ne 4 movimenti 
che fece per abbracciargli le ginocchia , 1* anello d’ oro 
eh’ aveva in dito , cadde . La vifta di qutfio giovane 
così profiratoed' umiliato incominciò ad intenerire il 
Popolo : e T alterigia di Mernmio , il quale rigettò tort 
afprez/a Sifenna . finì di cangiare in compailìone l'odio 
che portaVafi innanzi a Gabinio t > 

Non fo fe queftó accidente contribuifTe ad impedì* 
re che i giudici conferiflero a Mernmio l’ incarico di ac- 
cufatore : ma fu a lui preferito L* Ledtulo ; Quelli era 
colui , che Gabiniò mededrao $’ avrebbe appunto feelto 
fe fofse (lato iti fuo arbitrio; ma uomo fenza talenti* che 
operava in quefta caufa con molta freddezza , e che io 
fatti la trattò maliflimo * La pubblica voce l'accusò d’ 
intelligenza con colui* che aveva chiamato in giudizio* 
Nulla cflante la caufa di Gabinio era tanto cattiva , e 
la fua cortiravenziorte ad un Decreto del Senato , e ad 
un oracolo riconofciuto per divino , così formale e ma* 
oifeda * che pareva che non potefse sfuggire la condan- 
na . Molti gravilììmi teftimonj *e fra gli altri Cicerone! 
lo aggravarono molto * Ma la protezione di Pompeo , il 
quale solo poteva tutto a quel tempo * e il denaro dell* 
accufato trionfarono delle Leggi .delle regole , dei giu* 
dizi, e della pubblica ode Gabinio fu afsoluto colla 
pluralità di trentotto voti contro trentadue < 

Un così indegno giudizio irritò gli animi di ciafche- 
dunose ficcome Gabinio oltre il delitto di lefa rnaefia, di 
Cui era fiato poc’ anzi afsoluto . aveva ancora a rifon- 
dere a due altre acenfe .cioè a quella di broglio , e a 
quella di concufìione , Cicerone predifte fin d* allòri * 
eh' egli foccomberebbe all' una o all’ altra . Un impro* 
vifo avvenimento , ed affatto firaniero , gli recò gran* 
diffimo danno, e riaccefc contro di lui la pubblica inde- 
gnazione . J1 Tevere ufei del fuo letto , e fece molte ro- 
vine nella città . Quefto fu per la plebe una prova della 
collera degli Dei ; e ne fu fenza efitanza attribuita la 
cagione all’ impunità di cui i Giudici lafciavano godere 
UH ampio , che aveva difprcgiato icelefti Oracoli . 

Io quelle circoftauze fu obbligato a comparire da- 
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vanti al Tribunale di Catone allora Pretort , jàei* rf- 
fpondere all' accufa di eoncufione . Ebbe per difenfore 
in quella leconda caufa ( chi lo crederebbe ? ) Cicero- 
ne. Pompeo aveva voluto ottenere dal poltro Oratore , 
che imprendefse la caufa di Gabihio accufato del delit- 
to di lefa maeflà Cicerone fe n’ era fchermito * e fcri- 
vendone a fuo fratello , proteftava che infino a tanto 
eh’ ei potefse confervare un’ ombra di libertà , non fa- 
rebbe mai una fomigliante azione . Egli confederava a 
ragione come un’ infamia 1' arringare in favore di un 
reo , che avea ragione d’ odiare , e contro il quale 5’ 
era fcatenato in ogni occafione . Ma quella volta Pom- 
peo radd ppiò le lue iftanze , e volle a tutta forza che 
tlividefse feco lui il difonore di proteggere un reo odia- 
to dal cielo ,* dagli uomini. Cicerone aveva già fatto 
tanti palli fi» ! fi , che li Itimò in certo modo obbligato ad 
aggiugnervi am.be quello. Gabinios’era anche ma-, 
neggiato con efso lui da qualche tempo : e quando Ci- 
cerone lo aveva ultimamente attaccato con un atroce 
depollo , I’ accufato ih vece di rifpondergli fililo fiefso 
tuono , aveva dichiarato , che fe ufeiva di quella caufa 
con onore ,e glifofse permefso di reflarfene in città » 
avrebbe fatto ogni sforzo per riguadagnare la fua ami* 
cizia . Quella pretella tanto obbligante efommefsa era 
piaciuta a Cicerone : e Pompeo tornando a follecitablo 
in modo , che non voleva elsere rigettato , vinfe alia 
fine tutte le fue ripugnanze . Non era quella la prima 
volta , che intraprendeva la difefa di caufe cortofciute 
da lui medefimo per ingiulle e cattive k Arringò pertan* 
in favor di Gabinio . 

Pompeo uni tutto il filo potere all* eloquenza di 
Cicerone k Non potendo in qualità di Proconfolo entra* 
re in Roma , fece iuvitare il popolo a radunarli fuori 
della città , ed aringo con calore in favore dell’ accufa- 
V) . Ottenne da Cefare lettere di raccomandazione , e 
iòllecitò egli medefimo i Giudici k Ma il Popolo cora- 
mofso dal timore dell’ira celefte.non avrebbe cos'idi leg- 
gieri comportato che fe gli togliefse la fuaivittima. Inól- 
tre Gabinio, ch’era ft^to liberato da un pericolo maggio ■ 
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rf di quello , a cui credeva d’ efsere attualmente efpo- 
lìo ,rifparmip lafpefa , a non fece ai Giudici preferiti 
molto abbondevoli . Fu condannato e cofiretto ad an-t 
dare in efilio , dove fe ne frette fino alla guerra fra Ce-i 
fare e Pompeo. Cicerone fu punito coll’ ignominia di 
aver cambiato feqti«iento rifpetto a Gabinio, non per. 
generofitù , la qual cofa farebbe fiata commendabile , 
ma per una fervile compiacenza verfo i potenti . 

, Aveva difefo quello medefimo anpo con altrettan-^ 
to poco onore, ma con miglior fuccetfo, un altro dei fuoi 
antichi nemici, che difpregUva oltreinodo , Quelto è 
Vatinio . L’ anno innanzi, mentre qupfio indegno com-r 
petitore di Catone deputava contro di lui la Pretura, 
Cicerone 1’ aveva più fiate maltrattato iq Senato . Ala 
dopo che 1’ ebbe vinto coi mezzi che ho di lòpra riferiti, 

U medefimo Cicerone , ad ifianza di Pompeo , che Tem- 
pre Ip indeboliva fi riconciliò con Vatinio . Dopo que- 
llo non refiava che un foto palfo a fare per prendere la 
fua difefa , allorché fu accufato di broglio ufceqdo della 
Pretura . Cefare venne in ajuto , e quella era un alfaj 
più valida follecitazione apprefsp Cicerone, il quale lì 
coltivava con attenzione un tale amico , e il cui fratel- 
lo ferviva allora in Gallia come Luogotenente Genera-r 
le . In ultimo le carezze e i contraffegni di benevolenza 
che gli zelanti Repubblicani continuavano a profonde-r 
re a Clodio , irritavano vivamente il nofiro Oratore ; e 
fu agevole , come dichiarò egli medefimo arringando, 
di pungerli a fuo luogo . e di render loro la pariglia di-? 
fendendo Vatinio. Ottenne adunque da lui che impren- 
deffe la caufa di un uomo odiofo del pari , chedifpregie- 
vole , e il cui delitto era più maoifefto e chiaro , che 
il fole in pien meriggio. Neffuna eloquenza farebbe fta» 
ta capace di liberarlo dalla pena; ma la Fazione Trium- 
virale lo fece , L’ accufatore , uomo pieno di fpirito , 
potè fpiegare a fua voglia i fuoi talenti, eh’ erano gran- 
di, e che gli anno procurato un pofto onorevoliflìmo fra 
i più celebri Oratori del fuofecolo, Tutti gli sforzi dì 
Calvo furono inutili contro 1 ’ autorità di Cefare e di 
Pompeo , Vatinio fu alioluto . 

L'ar-p 
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L’arringa che fece Calvo in quella oecaflìoneè 
fpefse fiate citata con elogio dagli antichi . Ma noi non 
abbiamo quelle di Cicerone per Gabinio , e per Vati- 
nio ; apparifee folamepte averne egli lafciato nelle fue 
Carte i (empiici abozzi fenza polirli , e fenza mettervi 
l’ultima mano . Probabilmente la vergogna non gli 
permife di renderli pubblici , 

Imperocché non era capace dilafciarfi acciecare 
intorno a* Tuoi torti : gli conofceva f II lume non gli 
jnancò mai , ma ad efso non corrifpondeva il coraggio. 
E perciò egli amaramente ne fofpirava , Si lago ava 
con fuo fratello della fervitù , in cui viveva , fino a non 
efser libero nemmeno ne* fuoi od; : ed in un tempo par* 
ticolarmente , in cui dovrebbe efser l’arbitro de’ mag- 
giori affari della Repubblica f Plinio ci a copferyato un 
celebre detto di lui , ch’efprime il medefimo fent inten- 
to . Cicerone paragonando il fuo fiato con quello di Ca- 
tone , che vedeva rifpettato da co'oro meejefimi , che 
erano afsai lontani dafi'imitare la fua virtù ; O Cato- 
ne , efclamò egli , quanto fiete felice ! poiché pefsu- 
no ofa chiedervi nulla , che fia contrario all’ onore . ,, 
Non dipendeva che da lui il renderli ugualmente felice: 
bafiava efsere fermo e coftante f 

Le confeguenze della caufa di Gabinio rp’ hanno 
infino a qui condotto : ora conviene tornare indietro ,• 
e ripigliare il racconto delle imprefe di Cefare nella fu*- 
% erza Campagna , dove fiarao refiati - 
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Q Uattro Campagne di Cefare nelle Gallie , Infell. 

ce Spedizione di Crafso contro i Parti : Anni di 
Roma 6o6r 699. 

M- 

• • * . * . 

Stato delle Gallie dopo le due prime Campagne di Ce*, 
fare . J Veneti formano una potente lega contro i 
Romani , Cefare diftribuifce le fue forze in diverQ 
paeG della Gallia , e marcia in perfona contro i Ve- 
neti . Battaglia navale, nella quale i Veneri fonq 
vinti , Si rendono a difcrezione , e fono trattati con 
rigore . Vittoria di Sabino Luogotenente di Cefare 
. fopra tre popoli alleati de’ Veneti . L’Aquitania fot.- 
tomefsa da P. Crafso . Cefare intraprende di fog-, 
giogare i Morini , e i JVlenapj ed è trattenuto d <4 
cattivo tempo , 

• * » 

Gn, Corqelio Lentulo Marcellino « 

L. Marcio Filippo . 

An. di R, 696. Av, G, C* 56, ' 

L A Gallia pareva quali fottomefsa dalle imprefe del* 
le due prime campagne di Cefare . Gli Elvezj vin- 
ti , e coftretti a tornarfene nel loro paefe , i Germani 
cacciati di là dal Reno $ le numerofe armate de’ Belgi 
diflìpate o difirutte , e le loro città ricevute o a patti, 
ovvero efpugnare a viva forza tante e si grandi vitto- 
rie avevano refo i Romani padroni di tutti iPaefi; 
che fi ftendevano dal Iago di Ginevra e dal Reda-* 
no fino all’Oceano Germanico , e di tutto il cuore del*, 
la Gallia . Nello flesso tempo che Cefare faceva la 
guerra in perfona contro i Belgi ,. P. Craiso uno de* 
fuoi Luogotenenti , aveva feorfa la parte Occidentale 
della Gallia , vaie a dire, quella parte che chiamali al 
giorno d’oggi Normandia , Maine, Angiò, Bretagna. 
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ed aveva obbligato i popoli diquefte Regioni a rlcorto- 
fcere l’Impero Romano , e a dare oflaggi . Ma l’amore 
della libertà , e l’odio d’un dominio Straniero erano 
fentimenti , che non potevano così facilmente fpegner- 
fi nel cuore de' Galli ; e particolarmente que’ Popoli, 
cbe avevano trattato con Cralso , efsendo flati piatto* 
floforprefi da un improvvifo terrore, che vinti colla 
forza , non tardarono a ribellarli . 

I Veneti , cioè i popoli di Vannes , furono quelli 
che diedero ilfegno della ribellione . Quella nazione 
pra pptentiflìma , fpecialmente per le forze marittime. 
Avevano molti navigl; , coi quali facevano il commer- 
cio della gran Bretagna . Superavano tutti i loro vi- 
cini per l’abilità e per l’efperienza nell’arte marinare- 
fca ; e ficcome la loro colla non ha che pochiffimi porti 
di cui eflì erano ifoli padroni , cosi davano legge a tut- 
ti coloro , che navigavano fu quelli mari , e riceveva- 
mo da eflì tributi . P. Crafso , che aveva flabiliti i fuoi 
quartieri d’inverno in Angiò , e che mancava divive- 
ri , avendo loro fpediti due Uffiziali a chieder loro gra- 
ni , i Veneti gli trattennero apprefso di loro come pri- 
gionieri , e il loro efempio fu legnilo da’Coriofoliti e 
dagli Eufubj, che avevano ricevuto alcuni deputati di 
Crafso incaricati delle medelìme commilfioni , Quelli 
tre popoli collegati infieme per ladifefa della loro liber- 
là , ne fecero entrar fubito parecchi altri nella lega ; e 
di comun parere intimano tutti a Crafso , che debba re- 
flituir loro gli oftaggi , quando voglia riavere ifuoi De- 
putati 

* ' Cefàre informato di quefti movimenti da Crafso , 
usò la fua folita diligenza . Benché e^li fofse afiai lon- 
tano , diede incontanente i fuoi ordini per far coftruire 
una flotta folla Loira , e per cavare dalla Provincia 
Romana de’ remiganti , de’ marina; , e de’ piloti . Co- 
piando parimente a quelli di Poitou , e di Santonge , 
che refravano a lui fummeflì , di fomminiftrargli vafcel» 
li : e dipoi venne a metterli prontamente alla tetta del- 
la fua Armata . 

Il fuo arrivo non intimorì punto i Veneti , ma gl! 

in- 
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induffe a fortificarli con un numero maggiore di 'Jlea- 
ti : e riufeirono cosi bene in quello , Che tutti i popoli 
della cella da Nante* fino all’ imboccature del Reno 
entrarone nell' alleanza . Fecero anche venire de'foc- 
corfl dalla Gran Bretagna . Quelle forze erano confi- 
derabili , e potevano crefcere agevolmente per l’unio- 
ne di molti altri popoli Galli , i quali (offrivano il giogo 
mal volentieri , o che temevano dì vederli ad elio tra 
poco affoggettati . 

Celare per tener in dovere quelli che non sYrano 
ancora dichiarati ,e per impedire inoltre a’Confedera- 
ti di unirG tutti infieme in un fol corpo d’armata , pre- 
fe il partito di dividere le fue truppe, e di diftribuirle 
in diverte parti della Gallia . Spedi Labieno alla parta 
di Treveri con un corpo di cavalleria . P, CralFo alla te- 
tta di dodici Coorti legionarie , ed’una numerofa ca- 
valleria, pafsòlaGaronna , ed entrò uell'Aquitania . 
Un altro Luogotenente Generale , cognominato Q. 
Tiiurio Sabino, ebbe ordine di tenere occupati con 
tre Legioni , que’popoli che abitavano le coffe , che 
chiamanti oggidì diBaflia Bretagna e di Normandia fino 
a Lifieux . D. Bruto fu eletto Comandante della flotta , 
che doveva combattere i Veneti . E Cefare in perfona 
conduffe contro di loro le Truppe di terra . 

Mife l’afledio davanti a molte delle.loro Piazze , 
ma con grandifltma fatica, e con poco frutto . La mag- 
gior parte delle loro città erano fabbricate fopra pro- 
montori, e lingue di terra, il cui piede era bagnato dall* 
acqua del mare, quando era alto , efeoperto quando 
•Yra ritirato . Quindi nè le truppe di terra porevano 
attaccare quefte piazze , inondate perlofpazio difei 
ore, nè i vafcelli potevano Ilare davanti ad effe , per- 
chè erano a fecco , per lo fpazio dell’altre fei teguenti . 

E quando i Romani avevano inalzati con immenfe fa- 
tiche degli argini , i quali arreflaflero le onde , i Veneti 
ritiravano tutta la loro gente, e tutte le loro provifio- 
ni dentro i loro valcelii , ed andavano a rinchiuderli in 
un'altra piazza . 

Cefare conobbe, che fi prendeva un’inutile fatica, 

St'Rom.T.ULlll. L ' e che 
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e che non poteva foggiogare i Veneti fé nón con un* 
battaglia navale . Prefe adunque il partito di attende- 
re la fua flotta : ed arrivata che fu , gl’inimici non tar- 
darono ad ufcire de'loro porti per combatterla f Si con- 
fidavano molto nella fòrza fui mare : e vennero ad av- 
ventare fbpra i Romani con dugento e venti navigli , 
ben alleftiti , e fabbricati nel modo il più comodo per 
navigare in que’msri . Quefti erano vafcelli d’alto bor- 
do , che andavano a vela , ed il cui fondo affai largo , c 
* piatto gli metteva in ficuro dal pericolo di toccare an- 
che allora , che avevano poca acqua , I Romani per 
contrario non avevano che galere tanto baffechele 
torri , che vi erigevano fopra potevano appena ugua- 
gliare il bordo de'vafielli nemici . Quindi reftavano 
molto danneggiati dalle freccie che loro lanciavano i 
Galli . e non recavano loro alcun danno con quelle! eh’ 
elfi gettavano dal baffo all'alto . Il loro unico rifugio 
s’era di azzuffarli da vicino , dove il valore de’loro fol- 
dati , e il numero de’loro vafcelli doveva renderli fupe- 
riori . Per condurre il combattimento a quefto fegno f 
(ecco l’efpedienre che pofero in opera , 

Aveano delle falci ben aguzzate, ed immanleate con 
lunghe pertiche , Con quefte falci prendevano le corde, 
che tenevano ferme le antenne all’albero maefiro;indi 
allontanandoli a forza di remi , rompevano o tagliava- 
no la corda , a cui s’era attaccato la falce . Le antenne 
Cadevano : non v’ erano più vele : i vafcelli Gallici di- 
ventavano immobili, e non fi poteva più fare alcuna 
operazione . Allora due o tre galee Romane circonda- 
vano il vafcello i foldati Romani faltavano dentro per 
ogni parte , e il loro valore animato dagli lguardi di 
Cefare medeGmo , e di tutta 1* Armata terreftre,|a qua- 
le copriva tutta la fpiaggia , trionfava facilmente di 
nemici vinti già per meta dalla perdita di quello, che 
formava il loro principale vantaggio . Efseqdo fiato un 
gran numero di vafcelli Gallici efpugnatoin tal guifa , 
gli altri penfarono a darli alla fuga: ma fopraggiunfe 
tutto in un tratto una calma , che gli diede in potere 
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fle vincitori. La notte fola ne falvò alcuni , tutto il ri- 
manente fu prefo da' Romani , . 

Quefia battaglia impofe fine alla guerra. Imperoc- 
ché tutte le forze della Nazione de' Veneti s’erano rac- 
colte fu quefia flotta . Avevano perduta tutta la loro 
gioventù, tutti coloro che fi diftinguevano fra loro pel 
rango e peri’ autorità, e tutti i loro vafcelli. Furono 
cofiretti a renderli a difcreziooe , Cefare gli trattò con 
rigore , come rei di aver violato il Diritto delle genti 
nella perfona di quelli Offiziali Romani , eh’ erano fiat* 
loro inviati da P. Crafso , e che avevano ritenuti pri- 
gionieri. Pretende che fofse necefsarn infegnare a que* 
Iti Barbari a rifpettare quelli eh’ erano adorni d’un 
pubblico carattere . Non fo fe quello fia un troppo inal- 
bare uomini , la cui commilfionefi riduceva a comperar 
grani, e fe l’alterigia il fafto Romano non influifea 
molto nel giudizio , che Cefare fece ed efercitò in que- 
fta occafione . Che che ne fia, gli fventurati Veneti ne 
furono le vittime. Tutti i loro Senatori furono fatti mo- 
rire , e gli altri venduti all’ incanto , 

Le annidi Cefare riuscivano profperamente in ogni 
parte , Nello fiefsq tempo ch’egli vinceva i Veneti, 
Titurio Sabino guadagnò una gran battaglia fopra gli 
lineili , gli Eburovici , ed i Lexovj infieme uniti . II fu, 
rore de’ due ultimi di quelli Popoli per la guerra era ta- 
le , che avevano trucidato il loro Senato , perchè vi Q 
opponeva , Dopo quefia atroce efecuzione congiunfero 
le loro truppe a quelle degli lineili , il cui Capo Viri- 
dovice fu riconofciuto per Generaliflìmo deli’ armata 
de’ tre popoli , Sotto i fuoi ordini marciarono alla volta 
de’ Romani , evennero a pollarli due mila palli lungi 
dal loro campo sfidandogli al combattimento , ed efpo- 
nendo ogni giorno a’ioro occhi le loro numerofe truppe. 

Sabino lì direlfe da abile e prudente Offiziale. Non 
credeva che fi convenilfe aduo femplice Luogotenente, 
in alfenza del fuo Generale , arrifehiare fenza necelfità 
la battaglia contro un’ armata alfai più forte di numero 
che la fua , E perciò malgrado le millanterie degl’ inimi- 
ci , e il difguftode’ fuoi proprj foldati , fi tenne rin- 

L i chiu- 
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chiufo nel fuo campo , volendo con quella apparenza di 
timore accrefcere il difpregio , che avevano 1 Galli per 
efib lui . Fece anzi di più: mandò nel loro campo un 
fìnto difertore , il quale diede ad efiì un falfo avvifo , 
dicendo che Cefare fi trovava molto imbarazzato nel 
foflenere la guerra contro de’ Veneti , e che Sabino do» 
veva nella notte vegnente ufcire furtivamente del fuo. 
campo , e metterli in marcia per andare in foccorfo del 
fuo Generale . Quella nuova era molto verifimile : ed 
oltre a quello gli uomini credono facilmente quelle cofe 
che dclìderano . I Galli pertanto pieni di allegrezza e 
di fiducia obbligano i loro Generali a condurli inconta- 
nente all’attacco del campo de’ Roman; .Fanno pro- 
■ viGone di falcine per riempiere i folli , e $’ avanzano 
come ficuri di vincere . , . 

I Romani erano accampati fopra un eminenza , 

I nollri Ga li falgono a precipizio; ed arrivano tutti 
fianchi ed affaticati , Sabino fece fubito ulcire fopra 
di loro le fue truppe per due porre nello ftefso tempo . 
Quefta fortita fu sì viva , che gli affalitori fianchi per 
Upa marcia troppo faticofa , ed imbrazzati dalle fafci- 
zie , di cui s’ erano caricati, non poterono foftenere 
nemmeno il primo urto . Si diedero alla fuga , lafciando 
un gran numero di morti fui campo . La Cavalleria Ro- 
mana gl’ infeguì.e terminò di diftruggere quefta nume- 
roia armata per modo , che non fe ne falvò eh’ una pie* 
colilfiraa parte . 

I Galli erano tanto facili ad avvilirli nelle dif- 
grazie , quanto erano ardenti nell’ intraprendere le 
guerre . Perlochè quefta feonfitta difanimò affatto i po- 
poli vinti , e fi fottomifero a Sabino , 

P Craffo non ebbe minor fucceffo in Aquira- 
nia. Guadagnò una battaglia, prefe ua importante 
Città , ed efpugnò uo campo . Io non mi tratterrò a 
raccontare minutamente le fue iinprefe . Ofserverò 
fidamente . che i nemici da lui vinti fecero una bellif- 
ma difefa . I Sotiati , che afsai prima d’ ogni altro ave- 
vano avuta una gran parte nella feonfitta di L. Manlio 
Procoufolo della Galli» Norbonefe , al tempo della 

gucr- 
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guerra di Sebomo . Altieri per quella vittoria , fi bat- 
terono contro Crafso con molto coraggio : e dopo ef- 
fere fiati vinti v fi rinchiufero nella loro Città , dova 
fofiennero un afsedio da valorofi Diedero prova della 
loro bravura in molte fortite: e ficcome fapevano 
perfettamente 1’ ufo delle mine , ne fecero alcune fono 
1 * opere degli aftediatori . Tutto fu inutile ;e convenna 
che fi rendefsero a Crafso , da cui furono difarinati . 

La fconfitta de’ Sotiati « e la prefa della loro Cit- 
tà fu un avvertimento agli altri popoli dell* Aquitania 
di unirli in Geme contro il vincitore. Implorarono ancha 
l’ajuto degli Spagnuoli loro vicini , e fecero venira 
degli a llievi del gran Sertorio per eftere da elfi coman- 
dati . Sotto quelli nuavi Capi la guerra non fi lece coll* 
impeto e coli’ ardore ordinario de’ Barbari . Sfuggiro- 
no il combattimento , fi tennero rinferati in un campo 
ben fortificato , volendo approfittarli del vantaggio 
che avevano di guerreggiare in un paefe amico e fulle 
loro terre ,e rovinare col tempo i nemici , i qnali cava- 
vano le loro provifioni da paefe lontani e con molta dif- 
ficoltà . Ciò obbligò Crafso a dar 1’ afsalto al loro cam- 
po : e avrebbe avuta molta difficoltà ad efpugnarlo , fe 
la parte pofteriore di quello campo fofse fiata guardata 
con diligenza i ma era trafcurata » e Crafso che ne fu 
avvertito , fpedi colà la fua Cavalleria con quattro 
Coorti di riferva . Quefle truppe entrarono nel campo 
degl’ inimici fenza refifienza ì e gli Aquitani circondati 
per di dietro , atteccatr con vigore alla fronte , non fi 
trovarono in grado di far difefa , c furono tagliati a 
pezzi . Di cinquantamila che erauo « né reftò appena la 
quarta parte . Il frutto di qnefta vittoria fu la fomroif- 
fìone di tutta 1’ Aquitania a riferva di alcuni popoli re- 
xnoti ; e rintanati ne' Pirenei «> 

Quello fu l’ultimo fervizió # thè P. Crafso preftò 
a Cefare . Andò dopo a Roma vi condufse un numero 
eenfiderabiledi foldati per fofiensre Pompeo , e Craiìo 
nella demanda del Confidato , e feguì fuo padre nell’m* 
felice fpedizione contro de’ Parti . . , 

Terminata eh’ ebbe Cefare la guerra contro i Ve- 

1 3 »«- 


CIBNt. 

Ceti , fa (iasione era già morto avanzata-, bfulladiroe-» 
Co ficcome i Morini ed i Menapi , Popoli fituatrnel* 
la parte Settentrionale della Gallia , dopo efsere en- 
trati nella 1 ega , ch’era fiata poc’anzi diflìpata e vinta 
Con avevano fatto alcun’atto di fomrniifione v'erfoi 
£om‘ani , Ce fa re , il quale credeva di non aver fatto 
Culla infino a tanto che gli refiava qualche cofa da fare 4 
Ciarciò contro di loro per dar compimento alla Iba vit- 
toria ; Vi trovò più difficoltà * che non s’era immagina- 
to . Quefii Popoli avevano comprefo dalL’eferapio degli 
altri » che hefsuna Armata Gallicana poteva tener la 
campagna contro! Romani , e ficcome il loro paefe era 
tutto coperto di bofchi e di paludi * così fi ritirarono id 
tfto con tutti i loro effetti * 

Cefare arriva all* ingreflo di quefii bofchi , e co-* 
Inincia quivi a fortificarli un campo . I Galli fanno una 
forma fopra Ì lovoratori : fi attacca un combattimen- 
to , nel quale veggendofi firetri ed incalzati vanno a 
ricovrarfi ne’ loro ritiri * L’ardore della vittoria porta 
■iRomahi ad infeguirli : ma ebbero apentirfene, e in 
quelle firade intricate e difficili perdettero molti de’ lo- 
ro più bravi foldati*. f - 

Neflùn’ofiacolo era capace di arreftar Cefare ; Ri. 
folvette di abbattere quelle immenfe forefte, e degli 
arbori j che tagliava, fi faceva. una fpecie difieccato 
collocandoli ai due lati delia fui ancata per coprirne i 
fianchi contro le improvvife.incurfioni de’ Barbari . 
Aveva già pulito un grancliffimó tratto di terreno con 
. una incrédibiledili^nza, ed età- giunto fino al luogo 
tlov’erano i beflifimiv e i bagagli degl'inimici * per mo- 
do eh’ erano eglino fìefli fiati cofiretti ad internarli 
celle più folte e più profonde foreftè * Ma i cattivi tem- 
pi che fopravvennero , e le icofitinue - pioggiéi non gli 
permifero df tener jliù la fira Annata fotlo le tende . 
Bifognò cedere alla néceffità» ^elafciar lafua. vittoria 
imperfetta • Solamente mife a fatcó tutto il paefe , ed 
incendiò le capanne e tutti gli edifici di qnefii feiagura- 
ti Popoli : dopo quefto fi ritirò , r dtfiribuì le fue trup- 
- ^ ^ * » - # . ; . . p9 
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pe In quartieri d’inverno fulle terre degli Àuìercfu ed 
altre Nazioni foggiogate di frefco * 

$. IL 

* 

La Gallia refta trariquilla per necelfità , GliUtipj, ed 
i Tenteri , Nazioni Germaniche padano il Reno. 
Cefare marcia contro di loro * Alaneggio incornine 
ciato fra quelli Popoli e Cefare t indf Cotto da un 
combattimento * fenza che chiaramente fi fappia da 
qual canto ne fiala colpa; I Germani fono forprelì 
da Cefare, ed interamente disfatti . Cefare prende 
la risoluzione di pattare il Reno , Sue ragioni , De- 
finizione del ponte fabbricato da Cefare fui Reno * 
Le file imprefe in Germania fi riducono a poco > Por- 
ma il progetto di pattare nella Gran-Breragna . Suoi 
motivi. Apparecchia ogni Cofa pel tragitto 4 Parte. 
Combattimento allo sbarco. Atto di fomraiflione dal- 
la parte de’ Barbari , La Cavalleria di Cefare non 
può approdare. La fua flotta è maltrattata dall’alte 
maree , I Barbari ridnuovano la guerra . Ufo che 
facevano de’ loro carri ne’ combattimenti . Tràt- 
tato fra Cefare e quelli Ifolani . Cefare ripatta in 
*• Gallia « 

i 

dn. Pompeo Magno tt, 

M. Licinio Cralfo IL 
An. di R, 697. Avi Gì C. 5 

T A Gallia riori diede molto efercizlo alP attività di 
Cefare nell'anno in cui Pompeo e Cralfo furono 
Confidi per la feconda volta . Alfalita fucceflìvamente 
in tutte le fue parti , ed avendo fofferto una dopol’al- 
tra tante violenti fconfitte; lofiupore, lo fpavlento, 
e fopra tutto quefto l’impotenza, dopo le perdite che 
l’avevano refa efaufia , e rovinata , la coftrinfero a 
fiarferte cheta e fommelfa almeno per qualche tempo. - 
Due Nazioni Germaniche vennero « perdircosi, a far 
U lue veci , «1 a prefeatire a Cefare l’ occafione di 
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sfuggire tiAa (Quiete , che gli farebbe fiata infoffri- 

bile % 

Gli Ufip; , ed i Tenteri erano vicini agli Svevi , 
razione potentifiìma , che occupava una gran parte 
della Germania , e ch’era compofla di cento Popoli , o 
Cantoni , da ciafcutìo de’ quali uscivano ogni anno mil- 
le uomini per andare a far la guerra . Gli Svevi erano 
peflìmi vicini . Penfavano che foffe per elfo loro glorio- 
fa cofa TelTere circondati da vafte folitudini , le qual? 
dimoltralsero , che un gran numero di Popoli non ave- 
va potuto foftenere i loro sforzi . I Tenteri e gli Ufipi 
fi trovarono in quello cafo » Dopo aver refiftiro agli 
Svevi per molti anni, furono fcacciati dalle loro terre; 
{Tvidero coftretti ad errar qua e là per lo fpazio di tre 
toni ir. diverti paefi della Germania , e in ultimo arri- 
varono * nell’inverno dell’anno in cui Gamo , alle rive 
del Reno , nel luogo dove abitavano i Menapj , i quali 
avevano delle capanne e delle borgate da ambe le rive 
del fiume . 

All'avvicinamento dit|tiefta irtimenfa moltitudine 
di Germani ( imperocché quella non era un’ Armata , 
ma due nazioni , che marciavano in corpo , uomini , 
donne * fanciulli in numero di fopra quattrocentotren- 
ta mila tede ) , que’ Menapi , che occupavano la delira 
riva del Reno , fi ritirarono di qua dalla parte della 
Gallia , e mifi-ro in ordine delle truppe per impedire a* 
loro nemici di pafsare » I Germani non avendo barche , 
eveggendo l’oppofia riva guardata ccn attenzione, 
adoprarono l’artifizio . Fecero correr voce , che ritor- 
navano al loro paefe , ed infatti fi allontanarono dal 
fiume fregiornate di marcia; i Menapi credettero, 
che folfero partiti , e tornarono alle loro capanne » 
Mù la cavalleria de’ Germani effend® tornata indietro, 
avvicinatali al fiume in una fola notte , venne a lor- 
prendere i troppo creduli Galli , gli trucidò . s'impa- 
dronì delle loro harche , e pafsò all’ altra ripa avanti 
che quell* parte de’Menapj , da cui era occupata folFe 
Intimità di ciò che accadeva . I vincitori renarono pa- 
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droni <M peefe e videro durante tutto il verno delie 
provifioni , che avevano quivi trovate . 

Tofio che Cefare fu avvifato del pafsaggio degli 
Ufipj e dei Tenteri , temette che i Galli non chiamaffe- 
ro in loro foccorfo quefta gente , e che perciò non fi ve- 
dette rinafcere una guerra più diOicile e più pericolofa 
di quelle , che aveva durata tanta fatica a finire . Accu. 
fa qui i nottri Galli d’ una incredibile leggierezza « 
Dice che Tulle firade Maefire e nelle firade delle Città 
arredano i Viaggiatori , e fpecialmente i mercanti , che 
gl' interrogano intorno al paefe d* onde vengono , e gli 
obbligano a rifponder loro , e che fu quefie rifpofie , le 
quali non hanno il più delle volte verun altro fonda- 
mento , che voci incerte , odettate dal piacere di deci- 
dere , prendono il loro partito rapporto ai più impor- 
tanti affari , riferbandofi a pentircene bentofio , quan- 
do l’ evento fa loro vedere che fono fiati ingannati . La 
cognizione che aveva Cefare di quefia facilità dei Gali] 
ad impegnarfi in nuove imprefe , lo determinò a venire 
a metterli alla tetta della fua Armata piu pretto del fo- 
lito , per arredare colla fua prefenza i progetti d* una 
ribellione . 

Seppe al fuo arrivo , che , ficcome aveva fofpet- 
tato , alcuni Popoli Galli avevano già fatto pafsar 
parola agli Ufipi,ed ai Tenteri , i quali perciò avevano 
• abbandonate le Rive del Reno , e s’erano avanzati Tul- 
le terre degli Eburoni, e de* Contrufi clienti di quelli di 
Treviri . .Finfe da uomo abile d’ ignorare ciò , che non 
era tempo di punire . Chiamò appretto di Te i principali 
capi della Gallia , parlò loro con benignità, ed aven- 
dogli richiedo della Cavalleria , marciò contro i 
Germani . 

Quando fu poche giornate lontano da elfi, vide 
venire verfo di fe alcuni Ambafciadori per parte loro , 
i quali gli parlarono in modo , che in mezzo ad akuni 
tratti di alterigia e di barbarie fi feopriva di leggieri 
qualche inquietudine e qualche timore ; eglino dittero é 
che coloro da cui erano ipediti , non avev^po alcun di- 
leguo di entrare in guerra coi Romani , ebe fe venifle- 
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ro attaccati fapfebbero difenderli, svendo imparata 
dai loro inaggiori'a fiorì chieder mai quartiere. Che nul-4 
ladimeno fi compiacevano di protefiar loro , eh’ elìì non 
èrano venuti ih Gailia , che contro loro voglia , e per- 
chè erario fiati fcacciati dal loro paefe . Che fe i Roma- 
ni volevano accettarli come amici , gli Ufipj , ei Ten- 
tati potevano non fcfTer loro inutili ; Ch’ erano pronti s> 
fati accettare le terre 4 che Cefare vòlelfe adeguargli , 
come a fiabilirfi fu quelle ,che avevan conquifiate.Che 
non cedevano ad altri la gloria del valore , che agli Sve- 
Vi , a’ quali gli Dei immortali medefimi non potrebbero 
re fi fiere ; ma che non v’era fiefsun’ altro popolo aè 
mondo , eh* efiì non avefsero una piena fiducia di poter 
vincere . 

Cefare dichiarò loro apertamente che non ifperaf- 
sero ten e di qua dal Reno , ma fece loro una propofi- 
2Ìone , e fu d’ incorporarli cogli Ubi , popolo Germano, 
e veliate com'effi .dagli Sedevi . Quefii Ubi j i quali abi- 
tavano allora fulla defira riva del Reno , avevano 
implorato il ioccorfo di Cefare , il quale avrebbe lo- 
ro procurato fenza fpefe e fenza fatica un pofsente rin- 
forzo unendo loro gli Ufipi ed i Tenteri. La propofizio— 
ne del Cenerale Romano diede motivo ad un maneg- 
gio, durante il quale andava avanzando Tempre. Quan- 
do non era più ch’otto mila paffi lontano.fegui un com- 
battimento di cavalleria , nebquale ottocento Germani 
disfecero.e pofero in fuga cinque mila cavalli Romani .• 

Fra quelli che perirono in quefia occafione* Cefare 
compianfe particolarmente un illulire Aquitano, d’ una 
nobilifiìma nafeita * eh’ era fiato fatto cittadino Roma- 
no » ficcome apparifee dal nome di Fifone* che portava. 
Quefio bravo uomo vedendo fuo fratello circondato 
dagl 4 inimici, corfe a lui , e lo liberò: ma efsertdogli fia- 
to ferito il fuó proprio cavallo , fu coftretto a metter 
piede a terra » e dopo éfserfi lungo tempo difefo , e vaio* 
rofamente , alla fine opptefso dal numero * foccombette 
e rimafè fui campo . Suo fratello, che s* era ritirato , vi- 
de da lungi quanto accadeva : e non potendo fopravvi- 
vere ad un fratello teneramente amato e fuo liberatore 
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{ornò a brigliafciolta a fcagliarfi in mezzo degP inimici 
fece uccidere ancori egli * 

* Quello combattimento è oltremodo importante 
per la circolìanaad’ efser feguito in tempo , che v’ era 
un trattato aperto fra Ce fare e i Romani. Da chi fu egli 
incominciato » e lopra chi dee cadere il rimprovero dt 
perfidia ? quefto ii è un problema difficile. Cefare ne at- 
tribuircela colpa ai Barbari , ma a Roma molti furono» 
perfuafi * eh’ egli fia fiato quello , che violò la fede del 
trattato ; e allora quando fe gli' decretavano onori in 
Senato per le imprefe della campagna, di cui attualmen-» 
te parliamo 4 Catone fa di parere 4 che fi defse in poteri 
dei Germani , affinchè egli folo portafse la. pena della 
llia infedeltà ♦ eche perciò la Repubblica non ne fofse 
refpohsabile nè verfo gli Dei , nè verfo gli uomini . 

E’difficile decidere (òpra uri punto così ofeuro , ed 
intorno al quale da una parrei’ intercfse di Cefare di-f 
minuifee il pefo della fna teftiraonianza , e dall’ altra I* 
odio e la parzialità pofsono aver fatto eccedere un pòco 
troppo Catone .Si fa , che Cefare non era fcrupolofo 
in genere di morale; ma il fuo procedere era (incero , a 
genero fo .almeno all’ efierno, e quanto poco (i .curò di 
aver io fuo favore la verità e la giuftizia , altrettanto 
egli procurò fempre di.xonfervstrne le apparenze * Bifo-« 
gna nulladimeno confefsare ,'che qaì le apparenze now 
fono in «uo favore . Non è tferifiraile , che ottocento fol- 
dati di cavalleria (ìano fiati i primi a risolverli ad afsa-a 
lime cinque mila: ed un fatto de’ Germani, il quaile fem- 
bra provare la loro ingenuità , fi è che il giorno dopo il 
combattimento fpedirono nuovamente i loro depurati 
a Cefare per chiedergli feufa , e per profeguire il ma* 
neggio. - 4 , 

Cefare ritenne prigionien quefii Depurati, ed ave- 
va ragione , s’ è vero , come » .» li ne gli accufa , che ve- 
nivano ad ingannarlo e ad aiiefcarlo con belle parole , 
mentre le loro dazioni facevano degli atti di ofiilith 
contro i Romani . Nello fiefso tempo giudicando , che i 
Germani non temefsero di efsere afsaliti . e non iftefse- 
ro fulla difefa, mentre mandavano a trattai e con efso 
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lui , fa ufciré la fu a armata dal campò re màrcia in òrdt* 
ne di battaglia verfo gl’inimici . Aveva fchietv 
te te fue truppe i n tre linee , falciando la cavalleria alla 
coda , a cagiona del lo fpavrnto, da cui non credeva eh# 
fi fofie ancora ben rimefsa dopo la fua feonfitra . 

Trovò le cofe , ficcome egli le aveva prevedute . I. 
Germani furono forprefi , e non ebbero tempo di met- 
tere in difefa . Gli uni volevano s che G reftaffe nel 
campo , ed altri che G ufeiffe nella pianura . In quefto 
(tato di turbamento e di confufione » i Romani G avven- 
tarono fopra di loro , e gli vinfero facilmente , Quello 
non fu un combattimento , ma una rotta . Dopo che al- 
cuni de'più valoroG ebbero inutilmente tentato di fare 
una leggiera refiftehza , tutti G diedero alla fuga. Le- 
donne e i fanciulli che coprivano tutta la campagna fu- t 
tòno trucidati dalla Cavalleria Romana» Gli altri in- 
feguiti fino al luogo dove s’unifcono la Mofa e il Reno * 
fi precipitarono in quefii fiumi, e vi perirono quafi tutti, 
di maniera che di quefta prodigiofa moltitudine di gen* 
te.non fe ne felvò che uu piccotiffimo numero, I Roma- 
ni non perdettero uu folo uomo , e non ebbero che pò- 
«biffimi feriti . 

/ Allora Cefare formò la rifoluzione di paffare il 

Reno. Riporta diverfe ragioni , che lo determinarono a 
faf quefto *. ma fi puòfofpettare , ch’egli celi ed occulti 
la vera , la quale G è lofmotferato defiderio di una glo-* 
ria affatto nuova ,e (a vaghezza di far rumore . Il Re- 
no e la Germania erano allora pochiffimo noti ai Ro- 
mani » Era adunque un onore affai diffinto e fingolare 
«fiere il primo a paffare quefto gran fiume , e portare il 
• terrore in un paefe barbaro , con cui Roma non aveva 
avuto fino a quel tempo quafi netfun commercio . 

Le ragioni, cheailega Gelare non fono tutravia 
prive affatto di folidità » * prima * e fecondo lui la più 

giufta fi è , che vedendo i Germani paffare cosi facil- 
mente il Reno e venire in Gallia , aveva piacere di far 
loro comprendere , che potevano temere ancor’effi di 
veder l’inimico Tulle loro terre . Oltre a‘ quefto la caval- 
leria degli Ufipi e de’Teoteri , che non s’era trovata al- - 
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la battaglia ^ perchè era fiata molti giorni avanti fpedi* 
ta di là dalla Moia per andar'a rubare il paefe , e a prò* 
cacciare foraggi , s’era ritirata dopo la vittoria di Ce* 
fare di là dal Reno appreflo i Sicambri j ed avendo il 
vincitore domandato , che fofsero dati in fuo potere 
quefti fuggitivi, i Sicambri avevano rifpofio , che il Re- 
no era il contine del dominio Romano ; e che fe i Roma- 
ni pretendevano di proibirne il pafsaggio alle nazio* 
ni Germaniche, dovevano efser (oggetti alla fiefsa 
legge » e n£uv arr°g a rfi neftun diritto, e nefsuna 
autorità di là da quefto fiume , Finalmente gli Ubj Tem- 
pre raolellati dagli Svevi , pregavano Celare a portarli 
la Germania , pretendendo , che quello (olo patio lofse 
fufficiente per procurar loro la quiete in perpetuo . Of- 
ferivano anche barche ai Romani pel trasporto delle 
Legioni , 

Cefare credette di non dover 'accettare le offerte 
degli Ubj, Penlava, chtnonfofse cofa nè Gcura , ni 
decente per lui e per l’Armata Romana pafsare in bar- 
ca . La fabbrica di un ponte (òpra un fiume cosi rapido • 
così largo , e così profondo ( imperocché egli fi appa* 
recchiava a pafsarlo di fotto d*l luogo dov’è preferite* 
mente fabbricata Colonia ) era fenza dubbio un opera 
oltre modo difficile , Ma Cefare avvezzo a fuperare gli 
ofiacoli , tentò ì’imprefa , e vi riufeì , 

Inferirò qui la definizione che ha data di quefto 
ponte , aggiugnendovi fedamente alcune circoftanze 
ch'egli ha omefse , ma che fono a me fembrate diluci- 
dazioni necefsarie , Se m'inganno in qualche cofa, fpe- 
ro che fi perdonerà ad uno Icrittore obbligato dalla ne- 
cefiìtà del fuo foggetto a favellare di materie alieno 
dalla fua profelfione , e prontiflìmo a correggerli .qua- 
lora gl’intendenti dell’arte G degnino di fargli vedere il 
fuo errore , 

Si unirono infieme de’ pali due a due in difianza di 
due piedi un dall’altro.ciafcuno della grofsezza di un pie- 
de e mezzo , e d’ una lunghezza proporzionata all’ al- 
tezza del fiume , e dopo averli un poco aguzzati all* 
eftremità . e forfè anche armati di ferro , fi calavano 
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con macchine nell* acqua , indi fi piantavano a colpi 
di ariete , non perpendicolarmente , ma inchinati fe- 
condo la direzione de} fiume . Dirimpetto a quefti du» 
pali e al di fiotto in difianza di quaranta piedi, fe ne 
piantarono parimenti due altri in faccia ai primi ; ma 
inchinati in un modo cotffrario al corfo del fiume. Que* 
fti due fofiegni comporti ciafcuno d» due pali erano te-* 
miti fermi da una grofisa trave. che giungeva da uno aitf 
nitro, e eh’ efsendo di due piedi di grofsézza riempiva 
«fattamente l' intervallo di due pali , ed aveva per ap- 
poggio quel pezzo di legno che li univa i J capi dique- 
fìa trave erano congiunti e legati da ciafcuna parte ai 
foflegno cop gtoffi chiodi, o cavicchi ,-uno dentro e l'al- 
tro di fuori ; di modo che non potendo i due fofiegni 
avvicinarli 1’ uno all’ altro , é i due cavicchi* che tene* 
vano unita la trave a ciafcuno de’ fofiegni , refiftendo 
fi fcambievolmente , la coftruzione era cosi ferma e lo- 
da , che ip forza delle leggi della natura , quanto-, più il 
fiume diventava rapido, tanta maggiore folidità acqui- 
flava l' opera . Ecco quello eh' io trovo di più difficile 
in quefiq deferizione . Confefso ancora che nulla di 
quanto ho potuto imaginarmi, non mi fodisfa ’ intera- 
mente. E però lafcio, che altri più inteligenti di me fciol- 
gano quefio problema.-oltre la difficoltà della cofa in fe 
flessa, pare che vi fia della contradizione fra quello, che 
dice diCesaj-e.e la precauzione di cui parleremo dipoi, di 
fare degli fperoni per foftenere il ponte contro la vio- 
lenza del fiume.Quefia precauzione fembrerebbe fuper- 
flua.fe la rapidità del fiume non fa che accrefeere la fo- 
ndita dell’opera . Dopo quella prima fila fe ne fiabiliva 
un'altra in qualche difianzadndi fopra travi, i quali era- 
no collocati dirtefamente fecondo il filo dell’acqua, met- 
ceyanfi 'per traverfo delle pertiche, de* craticci, e fen- 
za dubbio della terra e delle zolle per formare un fodo 
ed eguale . Al di fotto del ponte fi aveva piantato degli 
altri pali in forma di fperoni, i quali fofienefsro il ponte 
contro U violenza del fiume : e di fopra in qualche di- 
fianza, ve n'erano degli altri , perche gli fervifsero di 
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difesa : affinché fe i Barbari Iafciavano andar giù de/ 
tronchi d’ arbori q delle barche per atterrar l'opera,, 
quella palizzata ne rallentafse 1’ effetto , ed impedire 
che pon danneggiafsero i] pome. 

. La prefiezz? con cui fu efeguita unq cpsi-grand’ 
Opera, none ureo degna d’ ammirazione che 1 * oper^ 
ftefsa . Fu condotta a line in dieci giorni , computando 
da quel giorno che C era incominciato * portare i Ugqt 
lidia riva del fiume. Cefure, lafciato un corpo conGdera- 
bile di truppe alla tefia del ponte da ciafcuq latp , eq- 
trò filile terre de’ Sicapibri, ... .i. ; , 

Le fu e imprefe in Germania fi riducono a pOr- 
chifiìmo . Ricevette quivi i, Deputati di alcuni Po r 
poli , i quali gli chiedevano.la pace e lafua amicizia, 
che accordò {oro eligendo da elfi degli ofiaggi. I Sjcarq- 
bri s’ erano ritirati ip deferti e in forbite $ rnife a fiacco 
il loro paefie , bruciò gli eJitìzi., e tagliò le biade . Gli 
Svevi avevano fatto lo fitelTo che i Sicambri , con quella 
differenza , che dopo aver meffo in ficuro Je loro mogli 
e i loro figliuoli , e quanto pofledevnno .avevano rac- 
colto nel centro del paefe tutto, ciò, che formava la 
forza della Nazione, vale a dire , tutti coloro , che era- 
no capaci di portar je armi , ed ivi attendevano l’arma- 
ta-Romana , rifoluti di ben riceverla . Celare non giu- 
dicò bene di andate ad aflalirii. Pmefe di aver ottenu- 
to tutti i diverti fini , che s’ era propollo pattando il Re- 
no , poiché aveva fparfio nella Germania il terrordei 
fuo nome , s’ era vendicato dei Sitainbri , ed aveva li- 
berato gli Ub; dall* opprefiìone degli Svevi . Non fi fer- 
mò pertanto più che diciotto giorni di la dal fiume , do- 
po i quali lo ripafsò , ruppe il fiuo ponte, riportando dal- 
la fiua imprefa la frivola gloria di aver fatto ciò, che 
neffuu Romano aveva prima di lui tentato . 

Il fiuo geqip perle cofie Angolari , e ftrepitofe gli 
ifipiròfiubito dopo un altro progetro dello fiteflò genere 
che il precedente, e cosi poco utile e vantaggiofo. Que. 
fio fi fu di paflare nella gran Brettagna, e di portarla 
guerra in un nuovo mondo. Imperocché come tale con- 
fideravafi allora la Gran Brettagna , tanto poco nota 
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« quei tempi , che molti dubitavano ancora , fe fotte ua 
Isola , ne fecondo Tacito , fe n* ebbe una piena certez- 
za fe non cento e più anni dopo , allorché una flotta Ro- 
mana n* ebbe fatto per comando d’ Agricola il giro. 
Cefare nulladimeno ne parla Tempre come d' un Ifola , 
e tal è parimenti il linguaggio , e il fentimento di Stra- 
bone , abile , e giudiciofo Geografo , il quale fcriveva 
fui principio del regno di Tiberio . 

Cefare colorifce l’ambizione che lo conduceva nel- 
la Gran Brettagna col protetto della giuftizia e dell' 
utilità . Dice , che i Bretoni avevano quali fempre in- 
viato lòccorG ai Galli nelle loro guerre contro i Roma- 
ni:ed aggiugne che doveva efsere a lui di gran vantag- 
gio il conofcere i porti e le cotte di quefta Ifola , i coftu- 
mi degli abitanti , e la loro maniera di combattere : co- 
fa che non poteva ottenere , fe non andandovi egli me- 
defimo in perfoaa . Imperciocché i Galli non ne aveva- 
no che cognizioni afsai confufe , perchè non v’ era altri 
che i loro mercanti , che ne faceffero il viaggio , i qua- 
li anzi non penetravano mai nel paefe: di modo che non 
avevano idea fe non dei loro porti , dove facevano il 
loro commercio. Non fò di qual vantaggio potette effe- 
re a Cefare la cognizione che defiderava acquiftare di 
tutto cièche concerneva la Gran Brettagna, quand* 
egli per avventura non rivolgeffe in animo il difegno di 
farne un giorno la copquifta : ma i Galli non gli bacia- 
rono nè il tempo , nè il corpodo di farlo . 

A quelli motivi Svetonio ne aggiunge un altro af- 
aai frivolo, e leggiero , cioè la paflìone per le Perle, che 
produce 1’ Oceano Britannico : il folle lufso di Cefare 
può confermare quello lòfpetto. In ogni cafo egli retto 
delufo nella fua fperanza • Quelle perle fono lòfche , ed 
ofcure ; e non fi accollano in verun modo a quella bell* 
acqua , che forma il pregio di quelle d’ Oriente . 

La ftagione era già molto avanzata , quando Cesa- 
re formò il progetto , di cui parliamo . Quello era un 
nuovo ttimoio aggiunto alla fua naturale attività . Si 
portò adunque con ogni diligenza nel paefe de’ Morini, 
d’ onde fapeva , che U tragitto è più brevé per pattare 
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cella Gran-Brettagna : radunò quella quantità di va- 
fcelli che potè dai vicini paeG , e fece venire la flotta , 
che aveva fatta coflruire 1' anno antecedente per la 
guerra contro i Veneti , Siccome non era meu’ previ- 
dente di quello che fofse attivo e pronto , procurò d’ in- 
formare di quanto era neceffario fapere intorno al pae- 
fe , nel quale fi difponeva ad entrare : e poco contento 
de' lami che potè ricavare dai Galli, fpedi un uffiziale 
Romano , cognominato C. Volufeno, con un vafcello da 
guerra , per vifitare le cofte della Gran-Brettagna , e 
venir poi a rendergli conto di quanto avefse veduto ed 
ofservato . Volufeno frette cinque giorni in mare, e non 
avendo ofato scendere a terra in verun luogo , non po- 
tè render canto fe non dell’eflernoe degli approcci dell* 
Ifbla, Nulladimeno la voce del difbgno di Cefare s’ era 
fparfa nella Gran Brettagna , • vi aveva feminato il 
terrore . Molti popoli gli fpedirono Deputati per fare 
feco lui i loro atti di fommiffione , e per offerirgli degl! 
cftaggi . Cefare credette di dover approfittarG di que- 
lle favorevoli difpofizioni : rifpofe con buona maniera 
ai Deputati de’ Barbari , e gli rimandò nel loro paefe , 
facendogli accompagnare da Comio Artefieno , eh® 
aveva creato Re della fua nazione , e in cui molto allora 
confidava. Queflo Comio, il di cui nome era noto e coa- 
fiderato nella Gran-Brettagna, aveva ordine di vifita- 
re diverfi popoli , di efortarli a riconofcere 1’ Im- 
pero Romano x e di annunciare il proifimo arrivo di Ce» 
fare . 

La cura di mettere infieme la Aia flotta trattenno 
qualche tempo Cefare nel paefe de'Moriai . La fua pro- 
fenza non fu quivi inutile . Quefta nazione aveva fem<r 
pre infiQOalloraaftmatanaentericafatodi f ttometterfi. 
Allora la maggior parte de* Cantoni , che la compone- 
vano «vennero a chiedergli per mezzo di Deputati » 
perdono del paffato , e a dichiarargli , che obbedireb- 
bouo a quanto avrebbe loro comandato in avvenire . 
Won poteva accadergli cofa più opportuna. Lieto e con- 
tento di non lafciare dietro a fe alcun motivo d’ inquie- 
tudine mentre 0 folle nella Gran-Brettagna , ricevette 
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le fommjlfionj del Marini , e fi contentò di efigerf da !or 

ro molti oftag^i , 

La Flotta di Cefare confifteva in vafcelli lunghi , 
cotn’ egli gli chiama , cioè , galere armate in guerra , e 
in vafcelli da trafporto , che andavano a vela . Imbarcò 
fopra ottanta vafcelli da trafporto due Legioni , Noq 
ci dice qual numero di truppe vi fofse fulle galere , che 
diftribui in Squadre fotto il comando del Queftore e de’ 
fuoi Luogotenenti Generali . Dettino al trafporto dell* 
Cavalleria diciotto vafcelli da carico, i quali erano trat- 
tenuti dal vento in un porto, Gtuato otto mila patti al 
di fopra di quello , da cui egli medefimo partiva . Noi* 
poraina qui nè l’uno nè 1’ altro d» quelli porti , Ma s« 
quello dond’ egli partiva quello anno è il porto Izio , 
dove s’ imbarcò 1’ anno feguente per fare lo fiefso tra- 
gitto , fembra che "il porto al di fotto fofse Wifian , e 
quello di fopra Calais . Imbarcandoli lafciò un luogote- 
nente Generale con truppe alla guardia del porto , e 
fpedi il rimanente della fua armata fotto il comando d* 
due altri Luogotenenti Generali , Titurio Sabino , e 
Aurunculeio Cotta ne’ Cantoni de’ Amorini , che noq 
frano ancora fottomeflì , e fulle terre de’ Menapi * 

patte tutte le difpoGzioni , Cefare fi approfittò di 
pn vento favorevole per ufcir del porto , Partì verfo la 
finezza notte , e mandò la fua Cavalleria ad imbarcarli 
all’altro porto con ordine d’immediatameqte feguitar- 
1o, M*tfumalein quella parte ubbidito, Inquanto* 
lui , navigando alla tetta della fua Flotta , incominciò a 
veder terra circa la quarta ora del giorno . La l*p?«ggi> 
che fcopriva non era buona per uuo sbarco , Era domi- 
para da argini , dall’alto de’quali potevanfi lanciar dar- 
di fino a fior d’acqua ; e tutti quelli argini erano coperti 
di truppe di Barbari . Fece adunque gettar l’ancora , 
afpettando che tutti i fuoi vafcelli Io aveflero raggiun- 
to . Alla nona era , aiutato nello ftefso tempo e dal ven- 
to e dalla marea lì avanzò altri otto mila pali* , e trovò 
pnafpiaggia comoda e piana, dove rifolyette di sbar- 
bare . 

I Barbari non avevano perduto diviftala Flotta 
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Romana, ed avendo fatto andare Innanzila loro Ca- 
valleria e i loro carri ( perciocché fuflìfteva fra loro Tufo 
de’carri ne’combattimenti ) condufsero la loro Infan- 
teria con gran prefiezza , pereffere a tempo di opporli 
con tutte le loro forze allo sbarco , I vafcelli Romani 
prendevano tropp’ acqua , nè potevano avvicinarli 
alla riva , in guifa che bifognava che j foldati per sbar- 
care G gettaffero in mare , Ognuno comprende , quan- 
to fvantaggio aveflero truppe gravemente armate av- 
vezze a combattere fopra un terreno fermo e fodo , e 
che non avevano nefiuna cognizione de'luoghi , dove 
l’acqua era più o meno profonda , quanto' fvantaggio , 
dico , aveflero contro de’Barbari agili e lefli , che non 
erano imbarazzati da ncfluna cofa , e che conofcevano 
perfettamente j luoghi , 

Incominciava a mancare 11 coraggio al Romani, 
Colpi che portava l’Aquila della decima Legione gli 
rianimò. Vedendo, chejfuoi compagni non ofavano 
gettarfl nell’acqua, la cui profondità gli atterriva „ Se- 
guitemi , gridò loro , fe noq volete che queft’Aquila ca- 
da in inano de’Barbari, e dicendo quefte parole fl lancia 
il primo fuori del vafcello , Il timore dell’ignominia fu- 
però quello del pericolo , e tutti gli altri lo regimaro- 
no . Nello fteflo tempo Cefare riempiva di foldati gli 
fchifi , e le fregate leggiere, perchè andaftero in foccor- 
fo di quelli che combattevano nell’acqua : ed oltre a 
quefto , ciò che più d’ognì altra cofa contribuì al buon 
iuccefso dello sbarco , fi fu l’aver egli fatto fare alle ga- 
fere un movimento per prendere in fianco gl’inimici , e 
{cagliare fopra di loro una grandine di freccie colle 
macchine ufate apprefso i Romani , ma ignote affatto a 
quefti Ifolani ; coficchè oltre la geqte che perdevano , 
la fola vifta di quefte Grane macchine gli riempiva d’un 
orribil terrore . Alla fin» dopo molti ftenti , e molti pe- 
ricoli i Romani giqaferoalla riva: e tolto ch’ebbero 
prefo terra , incalzarono cosi vigorofamente i Barbari , 
che glidifperfero affatto . Ma non efseqdo la Cavalle- 
ria di Cefare ancora arrivata noq fu poflìhile info- 
ivi 2 I Bar- 
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I Barbari fi difanimarono facilmente ; e perciò 
quelli medefimi Popoli , i quali poco avanti s’erano op- 
porti con tanto vigore allo sbarco dell’Armata Romana, 
non avendo potuto riufcire in quefto , fpedirono Depu-. 
tati a Cefare , i quali avevano commiflìone di fare ogni 
forta di protette di fommiflione e di obbedienza . Gli 
reflituirono anche Commio Re degli Artesj , che ave- 
vano ritenuto prigioniero . Cefare gli afcoltò con dol- 
cezza , e dimandò loro ottaggj . Pareva ch'ogni cofa 
s’incamminafse alla pace , e ad un buon accordo ; ma i 
Barbari erano guidati dal folo timore: e prefentatafi 
i’occafione di follevarfi contro i loro impegni , e di rin-, 
nuovare la guerra, non tralafciarono di farlo . 

II quarto giorno dopo 1’ arrivo di Cefare nella. 
Gran-Brettagna Scoprirono dal campo i diciotto va- 
fcelli da trafporto , che conducevano la Cavalleria. 
Ma inforfe all’ improvvifo una furiofa burrafca , la 
quale ne difperfe una parte nella Manica , dove 
corfero un grandittìmo pericolo , e fi tennero felici di 
poter guadagnare la terra ferma . 

La notte iftefla di quefto giorno era Luna piena , 
Cd era prolfìmo 1’ 1 quinozio . Il concorfo di quefte due 
circoftanze produtte le più alte maree . Cefare non lo 
fapeva , e non aveva prefo neflìina precauzione contro 
un pericolo che gli era ignoto . Quindi e le fue galere 
eh’ erano fulla fpiaggia , e i fuoi vafcelli da trafporto «. 
eh’ erano full’ ancora , furono follevati , battuti , e 
fraca fiati dall’ onde , fenza che fofle poflìbile di recar 
rimedio ad un si gran male . Quefto accidente mife Ce- 
fare in un grande imbarazzo . Il ritorno diventava ia 
certo modo imponìbile , perchè non aveva altri vafcel- 
li che quelli , eh’ erano ftati tanto maltrattati , e perchè 
gli mancavano tutte le cofe neceffarie per racconciarli* 
Jnoltre avendo difegnato di fvernare in Gallia , non 
aveva feco portato nè bagagli , nè fufficienti provifioni 
di frumento . 

I Barbari vedendo i loro nemici fenza navigli , 
fenza vettovaglie , e fenza Cavalleria , concepirono la 
fperanza di diftruggerli , e di far pattare per fempre la 
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Voglia a’ Romani di entrare nella loro Ifòla .Giudica- 
vano inoltre del poco numero delle truppe di Cefare dal 
piccolo fpazio , che occupava il fuo campo ; benché 
quefio fegno non folle pienamente certo e ficuro , per- 
chè P Armata Romana non aveva , ficcome ho detto, 
bagagli; non s’ ingannavano tuttavia che dal più al 
meno , ed erano infatti affai fuperiori pel loro numero. 
Incominciarono pertanto a collegarfi di nuovo « e rac- 
-coglierfi fegretamente in corpi di truppe, occultando 
il loro difegno , non dichiarandoli apertamente , ed at- 
tendendo il momento favorevole per forprendere i Ro- 
meni , ed affalir li con vantaggio , 

Ma Cefare era un inimico, che non fi lafciava cosi 
facilmente forprendere . Lo fiato , in cui fi trovava, 
gli faceva indovinare ciò, che dovevano penfare e fa- 
re i Barbari ; e ficcome avevano tralafciaro di mandar, 
gli ortaggi . la prova della loro ribellione diveniva cer- 
ta ed indubitata . Effo pertanto fi preparava ad ogni 
evento . Mandava ogni giorno a tagliar le biade nelle 
campagne, e ne faceva delle raccolte nel fuo campo. 
Sacrificò i navigli più danneggiati , e ne prefe i legni e i 
ferri per racconciare quelli , che avevano meno foffer- 
to, facendo venire dalla terra ferma l’altre materie, e 
glifiromenti neceffarj per quello lavoro. Con quefio 
mezzo , egli non venne a perdere che dodici navigli , e 
mife tatto il rimanente in grado di tenerli in mare . 

* In quello mezzo i barbari trovarono l’ occafionfi 
che cercavano . Avevano olservato , che effendo fiata 
tuttala campagna circonvicina mietuta , non reftava 
più che un folo luogo , dove i Romani potefsero venire 
a tagliar biade .Andarono a metterli in un luogo vicino, 
appiattati in una forella , ed avendo Cefare come l’ave- 
van preveduto , mandato a mietere nel diftretto', ch’ef- 
si circondavano , mentre i foldati Romani fi fpargono 
per la pianura, e colla falce alla mano.in vece della fpa- 
da , non penfano , che a tagliare le biade , i barbari ef- 
rono improvifamente dal loro bofco, affalifcono i forag- 
gieri , nè uccidono alcuni, e mettono in difordine e in 
«onfuGonc gli altri» tentano ancora di circondarli fchie- 
~ -j M 3 ran- 
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fondo intorno afl effi i loro carri da guerra. Ecco il mo- 
do , con cui fi fervivano di quelli carri nei combatti* 
Incuti i 

Gii fpingeVano primieramente con grand’ impeto 
à traverfo le file degl’ inimici , e quando avevano pene- 
trato hegl’ intervalli , fallavano giu a terra e combat** 
tevano a piedi * Durafate la pugna gii Scudièri fi allon- 
tanavano un pòco , fina tempre in diftahza da poter rac» 
cogliere i loro padroni , in cafo che foffero troppo ttrer* 
ti dall' inimico < Pare, che Cefarenon dilpregi quella 
maniera di combattere * la quale riuniva * die’ egli , la 
leggerezza del cavaliere , e la fermezza del Fante 4 Per 
altro era d' urta deflrezzft , e d’ una agilità fofprenden- 
te , avvezzi da uri lungo ufo < e a fermare foprà uni 
firada in pendio i loro cavalli i che córrevano a briglia 
fciolta , e a voltarli con una fomma facilità in uno fpa- 
zio angutto , e riflretto* Vedevanfi talvolta ufeire dai 
loro carri , fdrticciolare lungo il timòhe , 6 venire a met- 
terfi fopra il giogo « e poi in un momento tornavano 
dentro il loro carro < e facevanfi vedere nel loro pollo. 

La Legione Romana affittita in tal modo non pote- 
va falvarfi , fe non le veniva il foccorfo . Ma le guardia 
avanzate del campo oflervarono da quella parte , dov* 
ella era andata * una nube di polvere * Ne diedero av- 
vifo a Cefare * il quale ilon perdette un momento di 
tempo . Prende fubito le due Coorti che erano di guar- 
dia , e dopo aver dato ordine a due altre * che fotten- 
tratterò in loro luogo , e a tutto il refiante delle truppe 
di armarfi prettamente e di feguitarlo , marcia verfo il 
luogo .dove feguiva il combattimento* Trovò lefue 
genti in cattivo ordine , e molto imbarazzate a difen- 
derli . La fua prefenza rittabili ogni cofa t arrettò I* im- 
peto dei nemici , e riaccefe il Coraggio dei Romani. Non 
giudicò tuttavia ben fatto d’ infeguire i Barbari, e 13 
contentò di ricondur le fue Legioni nel campo . 

Gl’lfolani ebbero l’ arditezza di venir quivi àd at- 
taccarlo in capo ad alcuni giorni , durante i quali ave- 
vano nuovamente fortificate ,ed aumentate le loro 
truppe . Cefare che non aveva cavalleria, vide che noa 
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Jjotera riportare fopra di efsi alcun decitìvo vari tiglio. 
Nulladimeno non Volendo ricufare il combattimento* 
procurò di aiutarli cori trenta Cavalieri < che 1’ Aftefio 
Cotoio aveva fecó cohdotti * ed ufc’i dei fuoi trincera- 
menti per dar la battaglia < L’evento lu tale, eguale 1 * 
aveva preveduto i Gl’ inimici li diedero alla fuga , ma 
ton póchiftìmà perdita s I Romani diedero fola mente il 
guaito ai luoghi circonvicini t ed incendiarono a.cune 
borgate * 

Quefto baftò per determinare i Barbai i à ricomin- 
ciare il trattato, che avevano rotto * Allo fpUntar 
del giorno Cefare vide arrivare de* Deputati * che ve-* 
nivatìo a domahdarglila pace » Quefto èra quello ap- 
punto < che deftderava * Temeva l’ àvVkiHamentO 
dell’Equinozio , tempo in cui il mare diventa buratto» 
lo t e i fuoi Vattelli noti erario in grado di refiftere ad 
lina tempefta 4 Colfe pertanto l’occafiotte di ritirarli 
cori onore , ordinando * che fe gli deflero òftaggj ia 
doppio numero di quello « ch’era flato ftipulato la pri- 
ma volta i e che gli fclTero condotti in Gallia » Gl’ Ifo- 
lani Còmprefero , eh’ eglino fatebborio flati padroni 
dell’efecuz iorie di Uri tal Trattato > Pròtaifero ogni co* 
fa per far'ufcire della loro lfola queft'incortiodi ftratìie-* 
fi t i quali dal loro canto avevano una fomma premu- 
ra di partire t Appena conchiufo il Trattato t al pri- 
mo buon tempo Cefare ordinò le cofe fue * e ripafsò ia 
Gallia 4 

Alcuni Cantoni de’ Marini , e i Menàpj perfifte- 
Vano fempre nella loro oftinazione , e ricufavauo di ri» 
Conottere i Romani per padroni i Cefare gli fece at- 
taccare da 4 fuoi Luogoteriedti i i quali don poterono 
ttemmed quefta Volta fottometterli interamente . Fer- 
mò i fuoi quartieri del paefe de’ Belgi t dove ricevette 
oftaggi da due de* Popoli co’ quali aveva guerreggiato 
nella Gran-Brettagna . Tutti gli altri non fi curarono 
de’ loro impegni 4 E quefto fu tuffo il frutto Che Cefare 
rif rafie danna fpedizione , la quale può confiderarli 
come azzardofa , e dove aveva arrifehiato afsai più che 
non poteva guadagnare * Imperocché tutta quefta ffo- 
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la era atlora pòveriflìma , fenza oro e feoaa argènto , « 
il bottino , che poteva da efla fperarfi , fi riduceva a 
prigionieri rozzi e brutali . Per una sì piccola cofa s’era 
efpofio » ficcome veduto abbiamo , a pericoli così gran- 
di , che non n’ebbe corfo giammai in tutto il tempo di 
fua vita alcuno di fomigliante . Egli peraltro efaltava 
oltre modo i vantaggi riportati in un paefe ; e fopr* 
Popoli , di cui l’efiftenza era appena conofciuta avanti 
di lui : e la fama ne fu sì grande in Roma , che furono 
decretati in fuo onore rendimenti di grazie agli Dei per 
venti giorni . 


nr. 

Celare fi difpone per ritornare nella Gran-Brettagna. 
Prima di farvi il tragitto fottomette quelli di Trevi* 
ri , che meditavano una rivoluzione . Ei conduce 
feco tutta l’alta Nobiltà della Gallia. . Dumnorigfc 
ricufando di partire viene uccifò . Paffaggio , ed im* 
prefe di Cefare nella Gran Brettagna . Egli accorda 
la pace ai popoli vinti * e ripaffa nella Gallia . La 
ritrova tranquilla in apparenza , e diftribuifce le fu* 
Legioni in quartieri . Tafgezio Re de’ Carnuti , 
amico de’Roraani, è uccifo. Ambiorige Re degli Ebu- 
roni, accoppiando la perfìdia alia forza aperta , di- 
firugge interamente una Legione Romana , e cinque 
Coorti , che erano fiate mandate a fvernare nelle 
fue terre. Ambiorige vincitore folieva gli Aduati- 
ci , ed i Nervi i che vanno ad attaccare Q. Cicero- 
ne . Vigorofa refifienza de’Romani . Efempio (ingo- 
iare di emulazione di valore tra due Centurioni Ro- 
mani . Cefare viene in foccorfò di Cicerone con una 
prefìezza degna di ammirazione . Galli in numero 

* di fefsanta mila fono vinti* e mefiì in fuga da Ce- 

• fare , che non aveva feco , fe non fe fette mila uo- 
mini. Dolore, e rammarico di Cefare per la perdi - 
ta della fua Legione difirntta da Ambiorige . Egli 
pafla l’inverno nella Gallia > che è tutta intera i« 
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movimento « Indutiomaro RediTréviri è ucci fo in 
no combattimento contro Labieno . 

\ 

„ L. Domizio Aenobarbo . 

Ap. ClaudioPulcroj 
An. di R. 698. Av. G. C. 54 • 

C Efare confiderava unicamente come ua tentati- 
vo, ed una prova quello che aveva fatto nella 
C'tan-Brettagna • Alcuni mediocri vantaggi , ed un 
Trattato non efeguito , non erano baftanti afodisfar-^ 
lo « Stabili dunque di ritornarvi con forze maggiori ; c 
partendo per l’Italia, comifeafuoi Luogotenenti di 
fabbricargli nella fua lontananza , qnel numero mag- 
giore di barche o di vafcelli da trafporto che fofle polli.» 
bile f prefcrivendoneloro anche la forma, che giudicava 
la più atta per navigare fopra que' mari . 

Non iftette oziofo durante l’ invernata . Ne pafo 
parte nella Gallia Cifalpina a folennizzare i gran 
Giorni , parte a farli vedere nell* IHiria , ove la fua 
prefenza era necefsaria per reprimere le incurfionl 
de’ Pirufti . Quello era un popolo Illirico , che avea 
inolefieta con oftilità , e ftragi la Provincia Romana * 
cioè la parte dell* IHiria foggetta a’ Romani. Non co- 
ftò a Cefare fe non fe la compartii nel paefe per obbli- 
gare que’ Barbari a dare a lui 'degli oliaggi , ed a rifar- 
cire i danni , che avevano cagionati . 

Quando ritornò nella Gallia , trovò I' of>era molto 
avanzata . Erano fiate ritrovate le vecchie aavi ; era-» 
no fiati fabbricati di nuovo ventotto vafcelli lunghi , 0 
da feicento barche da trafporto . Egli ordinò che tutta 
quella flotta fi ritrovafse al Porto I7.10; e riguardo a lui 
fembrandogli che quelli macchinafsero una ribellione, 
e che G diceva ancora , che fiimolavano i Germani a 
pafsare il Reno per venire in loro foccorfo, fi portò 
a quella parte con quattro Legioni , ed ottocento Ca- 
valli , volendo pacificatela Gallia prima d' impegnarli 
nell’ intraprefa della Gran-Brettagna . 

. . Quelli di Treviri formavano una Nazione potente 
fòpratutto in Cavalleria ; ma ci erano fra effi del- 
le 
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ìediflenGom i Due rivali* Cingetorige, ed fnduti«.» 
marò difpotavanfi fra loro il primo rango, e la principa- 
le autorità. Cingetorige, che era apparentemente il più 
debole , venne a metterli in braccio di Cefare * afficu- 
t andoló della fua affezione . e di quella di tutto il fuo 
partito peri Romani » Indutiomàroal contrario raduna* 
Va truppe , e dopo aver fatto ritirare le femmine , ed 1 
fanciulli nella Forefia d’ Ardena , fidifponeva a fofte- 
feere la guerra i Ma il terrore caufato dalle armi di Ce- 
fare, ed i maneggi di Cingetorige , avendogli levato 
taciti di quelli fopra de’ quali fondava le fue fperabze, 
temette d’ efsere abbandonato , e fi vide alla fine ob- 
bligato , benché mal volentieri , a fottometterfi . Cefa- 
te che non voleva trattenerli in quel paefe , finfe d* at* 
tettare le fue fcufe.e gli accordò la pacejma con eltgere 
da lui duecento ortaggi , e tra gli altri il fuo proprio Fi- 
gliuolo i Indutiomuro però poco contento , fi riputò al 
fornmo offefo dalle dnnoftrazioni d’ affetto , che Cefare 
dava a Cingetorige , e dall’impegno che fi prendevi 
di conciliarli l’affetto de’ principali della Nazione. 
Egli fi ritirò con lo fdegno nel cuore , e con dilegno di 
tinnuovare la guerra alla prima occafione , che le gli 
prefentalfe v 

Cefare il quale non lo credeva in grado di potef 
Cuocergli almeno per qualche tempo, fe ne ritornò al 
Porto Jzio , ove s - erano portati di fua comtaiffioiie 
quattromila Cavalieri Galli , e tutta 1’ alta Nobiltà del- 
la Nazione , Il fuo fine era di condur feco quelli Signori 
di primo rango, perche gli fervifserocome d’ ortaggi, e dì 
non lafciarne nellaGallia,-he urt affai pictol numero, del- 
la di cui fedeltà fi credeva ficuro.DumnorigeEduo,di cu? 
abbiamo altrove molto parlato, doveva tenergli compa- 
gni a nel viaggio , Cefare molto diffidava di lui , comed* 
tiri uomo che aveva ed il genio , ed il potere , e la vo- 
lontà di fufcitar turbolenze . L’ Eduo fi fchermiva dal 
feguirlo , allegando de* cattivi pretefti , che temeva il 
mare, che motivi di Religione 1* obbligavano a reflar 
bel paefe /Quando egli vide che le fue ragioni non fa- 
cevano effetto , fi diede a fpargere fra la Nobiltà dell» 
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Calila , che Cefare aveva ftabilito d' accederli tutti , « 
che ficcome non aveva coraggio di efeguireil dife- 
gno nella Gailia i gli faceva pafsare in elieri paefiper 
efsere in libertà di facriiìcarli alla fua -crudele poli- 
tica. 

Per quanto colpevole dovefse comparire a Cefare 
Una tale condotta , trattava tuttavia con Dumnorige 4. 
o piuttofio con la Nazione degli Edui , per la quale ave- 
va molti riguardi i temendo d’offendere collo fpargerè 
Il fangue di quello , che n’era come il capo ; prontiffimo 
per altro a non cedere , ed a preferire ad ogni altro ri- 
guardo g^intereffi della fua Repubblica 4 è la tranquil-J 
lità delle Gallie .• Intanto che per venticinque giorni il 
Vènto di Ponente lo trattenne nel porto , fi contentò 
d’impiegare con Dumnorige i mezzi dell’efoftàzione , o 
della perfuaGone ; facendolo però guardare neU'ilteflb 
tempo da perfone ficure * che gli rendevano conto de* 
luci andamenti . Efsendo alla fine venuto il tempo fa- 
vorevole , Cefare ordinò rimbarco . Si fa qual’è l’imba* 
fazzo e la moltitudine degli affari , che occupano gli 
fpiriti in limili occafioni . Dumnorige profittò di queftaf. 
momento , e tì ritirò con la Cavalleria Edua . Tofto cho 
Cefare fu avvifato , fofpefe la partenza , ed abbando-» 
bando ogn’altro affare, diftaccó una gran parte della 
fua Cavalleria per infeguire il fuggitivo « con ordine di 
ricondurlo , fe acconfentiva di obbedire 4 o di ucciderlo 
fe voleva far refiftenza * Dumnorige prefe per fua di-, 
fgrazia quell’ultimo partito . Egli pretefe 4 che efsendo 
libero , e di ima Nazione , che godeva de’diritti della li- 
bertà * don poteva farlo marciare contro fua voglia * 
le genti di Cefare efeguirono gli ordini avuti ì Dum- 
norige fu Uccifo , e la Cavalleria Edua avendo perduto 
Il fuo capo , ritornò fenza difficoltà al campo di Cefare * 
Rimaftoquefto Generale libero da qualunque al- 
tra occupazione , nori pensò che a partire . lafciò La- 
fcieno in terrà , acciocché guardafse i porti , e la fptag-- 
già de’Morini, con tre Legioni, e due mila Cavalli; 
Imbarcò fopra la fua Flotta un egual numero di Caval- 
leria > e cinque Legioni ; ed efsendo partito verfo il tra-. 
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montare del (ole fu ritardato da qualché eontràttempó, 
che non gli permife d’arrivare a virta della Gran-Bret- 
tagna ,fe non fe nel glorilo dopo a mezzo giorno . Loda 
nel luo tragitto il valore dei fuoi foldati , che nelle ban» 
che da trasporto facevano la funzione de’rematori con 
tanta attività , e forza, che uguagliavano la celerità de* 
vafcelli che andavano a vela v 

Approdò Gefare nello ftefso lìto , dóve appunto 
aveva sbarcato l’anno innanzi , e lkipi di non trovare 
alcuno , che s’opponefse alla fua difcefa . Il numero de* 
fuoi vafcelli , che pafsavano gli ottocento , aveva inti- 
morito queH’Jfolani , i quali fi erano ritirati fopra Temi- 
(lenze . 

Dopo lo sbarco fatto fenzà incomodo , nè pericolo, 
H primo pen fiero di Cefare fu di formarli un forte ac- 
campamento , in cui lafciò dieci Coorti , e trecento Ca- 
vallifotto il comando d’ un Uditale Generale ; e col 
refiante della fua armata s’ avanzò in terra ferma , e 
marciò contro i nemici . Ma non si torto gli ebbe prova- 
ti in una leggiera fcaramuccia , che ricevette nuova « 
che i suoi vafcelli , i quali erano nella fpiaggia , erano 
fiati battuti da una fiera tertpefta , e gravemente dan- 
neggiati . Ritornò torto al mare , e rifolvette , per evi- 
tare inconvenienti di tal fatta , di far tirare in fecco ? 
fuoi vafcelli , e di farli rinchiudere entro un medefimo 
recinto infieme col fuo campo Quefta operazione ricer- 
cava una fomma fatica : ma i fuoi foldati fi adoperarono 
cftn tanto coraggio, che la profeguirorto e notte, e gior- 
no egualmente fertza interruzione: ed effendo compiuta 
I’. opera in dieci giorni, Cefare dopo aver dati gli ordini 
pel rirtauro de’ vafcelli ritornò contro de’Barbari . 

In tempo della fua lontananza le loro forze s’ erano 
accresciute . Molti popoli s’ erano infieme collegati , e 
riconobbero per Generali filmo Cafltvelauno , che re- 
gnava di là del Tamigi , e che prima dell’ arrivo di Ce- 
fare era in guerra coi fuoi vicini . Ma il timore del ne- 
mico comune aveva fatto celfare le loro particolari 
inimicizie . Egli ebbe diverfi combattimenti, n»' quali 
l carri di quegl' Ifolaai erano di - fornaio incomodo all» 
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«avallarla di Cefarr . Tuttavia eflendq i Romani fupe-r 
riori di molto; ed andando Tempre più guadagnando ter* 
reno , Cafiìvellauno fi ritirò di là dal Tamigi per impe- 
dirne il patfaggio . 

Non v’ era fe non un folo Gto , dove fi potette , ed 
ancora con molta fatica .guadarlo . 1 Barbari avevano 
accrefciuta la difficoltà piantando lungo la riva, che ef-r 
fi occupavano uno (leccato d’ acuti pali , e ne aveano 
parimente piantati anche nel letto del fiume, che rima 
Bevano afcofi , e fepolti fotto delle acque, Cefare infor*- 
roato di tutto da' prigionieri , e da’ disertori , intrapre T 
fe nulla oflante di pafsare un fiume cosi ben difefo, J Tuoi 
foldati fecondarono il fuo ardore , e quantunque nou 
svetterò altro che la tefta fuori dell’ acqua , G avanza- 
rono verfo rioinfticp con tanto vigore , ed auda«ia , che 
i Barbari non poterono foftenere il loro, urto , e fi difV 
perfero come una nuvola di timidi uccelli . 

Cafiìvellauno rifolvette allora di sfuggire ogni azio» 
ne generale ; ed avendo divifa la fua armata, aon trat- 
tenne feco che quattromila carri da guerra , con i quali 
andava fpiando il momento di fcagliarfi (opra di quelli 
che fi feparavanadal groffo dell’ Annata ; oppure ; do 7 
po d’ aver tirati i Romani in qualche luogo vantaggiofo 
con la fperanza di qualche bottino , che loro offriva , 
ufeire dalla fua imbottata , e con un attacco improvifq 
mettergli tu difordine > Quelle forprefe gli riufeirona 
^anto felicemente , che Cefare fu neceffitato di ordina^ 
re alla fua cavalleria di non porfi mai in tale diftanza t 
in cui non potelTe elfere follenuta dalle Legioni : ed e* 
non devallava il paefe fe non fe a proporzione del cam - 
mino che poteva fare la fua infanteria . 

Frattanto alcuni Popoli di que paefi fi fottomifero a 
Celare. I Trinobanti furono i primi. (1 lo ro Relmanuen-r 
aio era fiato uccifo da Cafiìvellauno ; e Mandubra/io fi -r 
glio di quefto fventuratoPrincipe era nell’armata diCe- 
lare, appretto del quale era venuto fino nella Gallia, 
per cercare un ritiro , ed un appoggio . Sin d’ allora le 
Gallic erano l’aùlo de'Re delia Gran-Brettagna,depofti, 
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e perfegtjit*ti , I Trinobanti avevano mantenuta cfell^ 
inclinazione per Mandubrazio , e pregarono Cefare ad : 
inviarglielo per governarli . Ottennero elfi 1* affetto 
della loro ricluefia , e col mezzo di quaranta oftaggj , • 
delle biade fomminifirate a’ Romani , il loro paefe fu 
rifparmiato , ed anzi protettola Cefare . Cinque altre 
Nazioni vicine , vedendo che i Trinobanti erano tanto 
contenti del partito che avevano prefo , gl*imitaropo ; 
ed il Generale Romano avendo faputo da quelli nuovi 
«mici , che la Città di Cafiìyellauno non era molto lun- 
jgi , rifolfe di portarli ad attaccarla f 

Quefta città era tutfaltro che quello, che poi 
chiamiamo con quello nome , Gli abitanti della Gran- 
Brettagna davano il nome di Città ad una parte d’ un 
bofcodifefo daunafoffa, e da un terrapieno , in cui 
fi ritiravano con le loro gregge per metterG al Gcuro 
dalle incurfioni de* loro nemici . Quantunque la Piaze» 
di CaGvellauno fofse benillìrao fortificata , e per natu- 
ra , e per arte , non fece però alcuna refiftenza . Aven- 
dola Celare afsaltata in due fiti nel tempo ftefso , i Bar- 
bari fi diedero a fuggire per quella parte , che non era 
attaccata, e lafciarono i loro beltiami , che formava- 
no le loro ricchezze , in potere de’viqtitori . 

• Calfivellauno non giudicò la cofa per anco difpe- 
frata , e volendo fare un ultimo tentativo , fpedi ordi- 
ne a quattro piccoli Principi , che occupavano il paefe 
di Kent , acciò procurafsero di forprendere la Flotta 
Romana, e di abbruciarla , fe loro venifse fatto. Quelt* 
era per dir vero un gran colpo ; ma l’attacco non riufci 
anzi uno de' principali cap? di que’ dejl’lfola , nominar- 
lo Lugotorige fu fatto prigione , 

* Tanti sfortunati avvenimenti accaduti immedia* 
tamente l’un dopo l’aRro, difanimarono finalmente 
Calfivellauno . Ricorfe dunque alla mediazione di Co- 
inio Re degli Artesj , affinchè gli ottenefte la pace da 
Cefare, il quale glieP accordò fenza molta difficoltà. 
S’avvicinava il fine della Primavera , ed i movimen- 
ti della Gallia recavano a Cefare dell’inquietudine , Si 
fece dunque condur degli oltaggi ; impofe a que’ dell’ 
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Mola fln tributo, eh? probabilmente non fu pagatq 
?on molta efattezza ; prefe fotto la fua protezione Man* 
dubrazio , ed i Trinobanti ; e proibì rigorofament e a 
Calfivcllcjino ilmolefìarli, dopo di che ripafsò nella 
Callia conia gloria di aver fatta vedere a’ Romani la 
Gran-Bretiagna , ma non d’averla domata . 

Vi voleva ancora afsai, perchè la Galliafiefsa fofse 
intieramente domata , quantunque fembraise da due 
anni afsai pacifica e tranquilla , Ma quello era un fuo^ 
co afeofo fotto la cenere , ma non già efiipto , II defide* 
rio di ricuperare la loro libertà v iveva ancora nel cuo- 
re de’ Galli , e npn v’ ha dpbbio , che la lontananza di 
Cefare, il quale aveva pafsata la maggior parte dell’ 
ultime due campagne,o nella Germania ,o nella Gran* 
Brettagna, pop rendefse facili a que’ popoli, che ne 
portavano il giogo mal volontieri , le firade di unirli 
infieme, e di prendere paifure per arrivare a fcuo*; 
lerlo , 

Non era nota a Cefare queQa difpofizione degli ani- 
mi loro, che non s’ era ancora maoifeftata.Al fuo ritor- 
no dalla Gran Brettagna , ei tenne pacificamente l’Af- 
semblea generale della Galliaa Samarobriva • dopo di 
Che ad altro non s’applicò, chea ftabilire i fuoi quar-, 
tieri d’inverno . La difiribuzione eh’ egli ne fece , era 
favorevole ai disegni dei Galli , L’ apnata era fiata fec^ 
ca , ed ip confeguenza la raccolta poco abbondante, 
Per quefto mptivo Cefare fi credette in necefiìtà di do» 
Ver cambiare qualche cofa del piano, che aveva finq 
allora tenutq .riguardo allo fiabili mento dei fuoi quar- 
tieri d' inverno-, ed in luogo di unire infieme molte Le- 
gioni , come erafempre la mira fua, pensò meglio per il 
comodo dei viveri , edei foraggi , di fituarle ad una ad 
una in differenti contrade : una cioè nel Paefe dei Mo- 
rini fotto il comando di C. Fabio Luogotenente Gene- 
rale : un’altra nel Paefe dei Nervi fotto Q. Cicerone , 
fratello dell’ Oratore ; la terza fopra le terre degli Ef- 
sui comandata da L, Rofcio : la quarta nel Remefe fui 
Confini del Paefe di T reviri fotto Labieno : tre nel Bel- 
gio fotto tre Comandanti M. Crafso fuo Quefiore fe- 
to n- 
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condogenito del fatnofo Crafso che in quel tempo G di-» 
fponevaper attaccare i Parti , L. Planco , e C. Trebo- 
liio : alla fine l’ ottava , che Cefare aveva levata ulti- 
mamente nel Paefedi qua dal Pò , fu mandata con cin- 
que Coorti fopra le terre degli Eburani. Il Paefe di Lie- 
gi tra il Reno , e la Mofa , ove regnava Ambiorige , e 
Carivulco . Alla tefta di quell’ ultimo corpo di truppe 
v* erano due Luogotenenti Generali , Titurio Sabino, 
e Arunculejo Cotta. Cefare nel dividere i fuoi quartie- 
ri , aveva però ftudiato di non allontanarli troppo l’uno 
dall’ altro , e alla riferva di Rofcio il quale fvernava in 
un paefe amico e tranquillo , tutti gli altri quartieri era- 
no rinchiuG dentro uno fpazio , di cento miglia * cioè a 
diredi trentacinque leghe . Egli ebbe ancora la pre- 
cauzione di non affrettare la fua andata in Italia , come 
erafolito di fare in tntte le invernatejerifolvettedi non 
partire fe prima non ricevefse nuova dei fuoi Luogote- 
nenti Generali , e non fapeffe che i loro quartieri folle- 
rò riabiliti , fortificati , e fuori di pericolo di venire in- 
ibitati , 

Un avvenimento non pensato obbligò Cefare* 
levare dal Belgio una delle Legioni , che v’ aveva af«e- 
gnate . I Carnuti avevano un Re amico dei Romani 
fchiaroato Trafgezio . Quello Re fu affalfinato pubbli- 
camente dai luoi nemicifolìenuti da un partito poten- 
te della Nazione . Cefare temette che quello non folle 
il legno d’ una ribellione , e diede ordine a Planco di 
trasferirli nel paefe dei Ghartrelì con la fua Legione , e 
di paffarvi l’ inverno , 

Appena erano pafsati quindici giorni dacché le Le- 
gioni erano arrivate nei loro differenti quartieri, che 
la congiura dei Galfi fi manifellò con la ribellione degli 
Eburoni , I loro due Capi , o lìa Re , Ambiorige e Cati- 
vulco erano andati ad incontrare come amici Sabino , « 
Cotta, egli avevano fomminillrate biade .Ma ecco 
che tutto in un tempo avendo trovato difperfo un nu- 
mero di foidati Romani , eh’ erano andati per far le- 
gna , e falcine , fi avventano contro di elfi , gli tagliano 
* pezzi e vanno poi ad attaccare il campo medefimo 

ove 


Di< 



DOM. I et. COW*r - 19 3 

ove la legione era trincerata . Effendo flati rifpinti con 
perdita , ricorfero ali' aftuzia , ed alla perfidia . 

Ambiorige avendo richiefto , ed ottenuto , che fé 
gl’ inviafle qualcuno , con cui potefle conferire;, renna 
un modo affai accorto di parlare , he praticato da un 
Principe Barbaro , può fervóre di prova , chei foli det- 
tami della natura fono bacanti a rendere gli uomini* 
molto dotti nell’ arte d’ ingannare . Egli cominciò dal „ 
proteftare , che non aveva perduta la memoria de’be- 
netìi-j di Cefare , che I’ aveva liberato dal giogo degli 
Aduatici , e'che gli aveva refi fuo figlio , efuo nipote, 
i quali ricevuri da que* Popoli in ortaggi , erano da effi 
tenuti in un’ afprafchiavitù . Che fe egli aveva pratica- 
to un atto di ofiilità contro i Romani, ciò non aveva* 
fatto con Irrito d’ inimicizia , e di odio , ma perchè 
non aveva potuto reGltere ai defider} della fua Nazio- 
ne . Che dalla maniera con cui fi governavano i Galli , i 
Popoli non avevano mene potere fopra de’ loro Re di 
quello che aveffero i Re fopra de’ loro Popoli , Che la 
ftta Nazione fteffa nell’ improvifa rivoluzione , alla 
quale s’ era lafciata trafportare , non aveva che feguita 
1 inclinazione di tutta Ir Gallia . Ch* era flato concer- 
tato fra tutti i Galli di attaccare in un fol giorno, i| 
quale era appunto quello in cui parlava , tutti i quar- 
tieri dell 1 Annata Romana, affinchè dall’uno non fi 
poieffe predar foccorfo all’ altro . Ch’ egli poteva alle- 
gare per prova della verità di ciò che diceva la fua pro- 
pria debolezza . Che fapeva beniifimo , che gli Eburonl 
riou erano capaci di contrapporre le loro forze a quelle 
de' Romani . Ma che dopo d’ aver fodisfatto a quanto 
parevagli che da lui richiedeffe la caufa comune della 
Patria , fi credeva in necefìita di dovere afcoltar la vo-» 
ce della gratitudine. Che riguardo all’ inclinazione, 
eh’ egli avea per Cefare , ed all’amicizia per Sabino , 3 
coaofceva obbligato ad avvifarli dol'cftremo pericolo a 
cui fi troverebbe efpofta la Legione , che fi difponeva di 
fvernare fu le fue terre . Che un corpo di Germani ave- 
va paffato il Reno , ed arriverebbe dentro due giorni . 
Che toccava a Sabino , cd a Cotta il vedere fe conventi 
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va loro ritirarfi , ed andare ad unirli o a Labieno , o a 
Cicerone , Che riguardo a lui , prometteva con giura- 
mento di afficurar loro la libertà de’pallaggi, Chetanto 
più volentieri lo farebbe , quanto che quella era un'oca 
cafione per lui di far doppio guadagno , e col raottraeli 
grato verfo di Cefare, e col follevare ilfuo paefe daU'ùb 
comodo de’ quartieri cl’ inverno , • .. t 

Il difcorfo d’Ambiorige riferito da? due Luo^ 
gotenenti Generali ,produlfe in elfi dlverfità di feto- 
umenti , ed in confeguenza una contefa delle più. 
forti , Cotta era d’ opinione che non G . dove fiero, 
abbandonare fenza ordine di Cefare i quartieri d^ 
inverno ove gli aveva mandati . Pretendeva ù che, 
avendo tutte le provifioni neceffarie , farebbero, 
in grado di {ottenere fenza incomodo 1* attacco 
de’ Germani , almeno fino a tanto che poteflaro, 
venir foccocfo dalle Legioni , che erangli vicine 
e che in una parola nulla v’era nè più vergognofo , nè 
più mal penfaro , quanto il prender conttglio da un ne-, 
roico fopra una rifolyzione della maggior importanza , 
Sabinio all’incontro , che predava intiera fede ai difeor-, 
fo d' Arobiorige , rapprefentava , che il pericolo era 
prefsante , che non v’era un momento di tempo da per- 
dere , e che l’unico mezzo di falvarfi , era di riunire in-, 
fieme molte Legioni per impedire , che fofsero tutte 
l’una dopo l altra dittrutte , 

Trattavafi l’affare nel configlio di guerra , e gli 
Uffiziali erano divifi d’opinione , ficcoine lo erano i Ca- 
pi. . I più valorofi , ed i più autorevoli erano del parere 
di Cotta . Sabino s’ofiinò per fua fventura , e per quel- 
la delle milizie che gli erano affidate, Alzò la fua voce 
per poter’efsere iqtelo da fojdati che erano di fuori . 
Voi lo volete.diceegfi con trafporto a Cotta, ed a quel- 
li . che avevano abbracciato il di lui parere, bifogna ce- 
dervi, Ma quelli che m’afcoltano , fe fuccede una di- 
fgrazia , fapranno di chi dovranno dolerli , Tra due 
jporni, fe voidafte l’afsepfo, uniti a loro compagni, 
pon avrebbero tutti infieme che uno ftefso dettino .Voi 
peqfate meglio , tcpepdoU feparati , e lontani gli uni 
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dagli altri , di ridarli alla neceifità di dover perire o 
dalle armi , o dalla fame . > 

• Si levò egli proferendo quefi’ulrime parole, ed il con - 1 
figlio era in procinto di fcioglierfi . Gli Uffiziali fi rac-^ 
colgono intorno a’Luogotenenti Generali, e gli fiori-* 
giurano a riconcigliarfi , rapprefentando loro, che qua 
lunque partito prendefsero , Ha di refiare , fia di parti- 
re , il pericolo non poteva èfs*re molto grande : ma che 
la loro difcordia minacciava le milizie d'una certa rovi* 
«a • Si torna dunque di nuovo a conferire ; la delibera-’ 
rione fi prolungò lino alla mezza notte : alla fine Cotta* 
fi lafciò perfuadere ,ed il parere di Sabino avendo pre-’ 
valuto , fi dà ordine a’Soldati che fi difpongano a parti-* 
re allo (puntare del giorno . II refiante della notte (T 
confumò fenza dormire , nèl fare i preparamenti , pòi-z 
chèjfoidati erano occupati a far lafceltadi ciò, che 
dovevano feco loro portare , e di ciò , che potevano la- 
fciare. Si fece in tale incontro, come lo nota Celare , 
rutto quello che era necelfario di fare per non poter riè* 
férmarii con ficurezza , nè difenderti còri Vantaggio t * 
fuppofto che fuccedefledi efsere attaccati nella marcia . 1 
Soldati che erano fianchi per non aver dormito , norf 
èrano in ifiato di far molta refifiertza ; e di’ più afvendd’ 
prefiata intiera credenza alle promefsé d’Atribiorige", lé* 
riiilizie marciavano in una lunga fila , conducéndt) Ceca 
fatto il loro grofso bagaglio , 

Gli Ebttròni erano fiati attenti a ciò che fhccede--* 
tla ih quella notte pel rampo de’Romani: ed avendo 
giudicato dallo ftrepito , é dai preparamenti che fi di - 
(ponevano alia partenza , fi diviféro in due corpi , ed T 
Andarono a poftarfi in difianza di due miglia intorno ad* 
una vade , che era filila firada , per cui doveva feguire 
1 ^ ritirata . Quando adunque li Romani fi furono im-' 
prudentemente in efia avanzati , ecco che i Galli efco-- 
no dalla loro imbofcata , e vengono a piombare Copra' 
di loro, afl’alendoli nel medefimo tempo e allattila ,* 
calla coda , 

Sabino, il quale fi afpettava tutt'alrro , fu intera-* 
mente (concertato , Cotta non fu (orprefo da un'avve- 
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niroento che aveva previfto , e cpmiociò a dare i fuoi 
ordini con molta prefenza di fpirito , facendo nello ftef- 
fo tempo le funzioni di generale , e 4* faldato . Ma fic- 
come la lunghezza della fila , che formavano le quindi-» 
ci Coorti , lo imbarazzava* perchè non poteva aè ve-* 
dere da un cqpo all’altro , nè trafportarfi in tutti i luo- 
ghi , ne'quali fafua prefenza 0 rendeva necefiaria , di 
Concerto coq Sabino diede ordine a’foldati di abban- 
donare i bagagli , e di fahierarft in cerchio , facendo in 
tal modo fronte da ogni parte , Cefare offerva che que- 
llo partito aveva fa fa df 'grandi inconvenienti : qqeftQ 
f.ra un far perder di coraggio i faldati , uq’accrefcere la 
fiducia delì’inimicQ ,ed infine un’occafione a ipoUipar-. 
ticolaridfaafciar di combattere per andare a rintrac- 
ciare fra i loro bagagli ciò , che di più preziofo vi ave- 
vano falciato . 

4mbiorige fi portò da valorofo Generale, Figliuo- 
li , gridò egli a’ fuoi , i «bagagli fon noftri , quefto è il 
frutto della vittoria; non penfiamo che a compirla. Egli 
fu obbedito ; ed i Romani efleodo gagliardamente at- 
taccati , ed incomodati dal difcapito de’ luoghi , dura- 
vano malgrado l' uguaglianza del numero molta fatica 
$ difenderli .Solamente allora quando potevano rag- 
giungere l’ inimico , ed incalzarlo da vicino , mantene- 
vano la loro faperiorità, e ne uccidevano molti. Ambio* 
rige rimediò a quefto inconveniente , ordinando a’ fuoi 
di non avvicinarli troppo , di ritirarli, quando i i Romani 
avanzavano contro di efli , e di opprimerli da lungi con. 
una puvpla di ftrali . Con una tale maniera di combat- 
tere i Romani avevano tutto il dilcapìto . Sfa qualche 
Coorte li feparava dai grolfo'dell’ armata per Scagliarli 
fppra quella parte di nemici, che vedeva a portata, non 
gli cagionava alcun male , perchè li difperdevano fui 
fatto , ond’ efsa prefantavq così i fuoi fianchi fcoperti a 
quelli, che occupavano l’ eminenza da upa parte, e dall* 
altra,Se i Romani ftrravanfi tuffi fa up gruppo , il loro 
valore diveniva inutile , e non avevano occafione d’ e- 
fercitarlo , 

Il combatti omento durò in tal modo dal far del gior- 
no 
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li'ó fUo ài Te òtto ore . Finalmente, fefsfertdo flati o Feriti» 

0 uccifi molti de’ più vàiorofi Offiziali Romani , e Cot- 
ta iftefso avendo ricevuto utì colpo di frómbola nella 
bocca ; Sabino , ch«r era fràto là prima origine della dis- 
grazia con la fua timida credulità , la refe con pari ma* 
riera compiuta . Avendo ravvifato Ambiorige, che in- 
toraggiva i fuoiàl combattimento , fpedigli il fuo inter- 
prete per pregarlo a Voler rifparmlarefa vita a fe , ed 
ni (boi faldati : Ambiorige diede in rifpofta , che fe e! 
voleva conferire con lui, niènte glielo impediva .che fpé^ 
rava ottenere dàlie fue milizie di lafciar la vira a" Roma- 
ni^ che in (piatito aSàbinÒ medeGmó.gli diva la fua pa- 
rcla,che non verrebbegli fatto alcun iiiàle;$abirio comu- 
nicò queliti rifpofta a Cotta e tentò di perfaaderlo a por; 
tarfl affiemecla Ambibrige ; Ma Cotta flette férmo nel 
ficufare di fare uh tàl patto vérfo uh nemico che aveva 
le armi in mano . Sabino tempre cieco , e tempre fardo 
a’ buoni cònfigli, prete feco tutti quégli Offiziali , che 
trovò in pronto, è s* avanzò vero Ambiorige ; il quale 
Vedendolo approflìmarfl , gli còraàndò che dóvefse de- 
por le armigli Romano obbedì, é comandò a quelli che 
lo feguitavano di fare Io fletto . JI Principe Barbaro tirò 
in lungo appoftatamente il difenrfa , disputando {opre 
le condizioni , a 6 ne di dar tempo alle fue gemi di cir- 
condate Sabino , fe dopo d’ avferlo fatto in tal modo uc- 
tidere con Orribll perfidia, ritornò di nuovo ad afsaltaré* 

1 Romani ; con le fue truppe , che gridavano vittoria * 
mandando fecondo il loro coftume degli urli fpavente* 
voli . 

Qiieftò nori fU ùfa Combattimento , ma una flrage; 
Cotta refrò uccifo combattendo colla maggior parte de* 
Romani : gli altri fi ritiràrorto veffo il campo d’onde 
erano partiti . Quegli , che portava l’Aquila , la còfl- 
fervò fino che giunte alle trinciere , e quando fi vide 
ad effe vicino Ve la gettò dentro, e dipoi ritornò con- 
tro i rèmici* e morì da vàlorofa;combattfendo alla teda 
del campo ; II rimanente di que’ faldati, che fi falvarono 
In una giornata Còsi crudele, cortfrrvò ancora coraggio 
ballante a poter difenderli fino alla notte ; Ma veden- 
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do che per loro iton v’era più alcuna iperanzfc nè rima- 
dio , fi uccifero uno con l'altro dai primo fino all' ultimo* 

. Un piccol numero * che era fcàppato dal combattimen- 
to , pervenne per divede firade al campo di Labie- 
jio , e gii portarono la nuova di quello infdite fuc- 

Frattanto Anibiorige , che aveva talento , ed abi- 
lità pensò ad approfittarli della fua vittoria . Palla, con 
follecitudine nel paefe degli Aduatici fuoi vicipi , e gli 
Solleva. Indi entra nelle terre de’ Nervi, e glunco- 
ra agire e col fuo efempio * e con la promeffa di foccpr- 
rerli nell* attaccare Q* Cicerone , che aveva fìabtliti 
rei loro paefe i fuoi quartieri d’i nverno , I Nervi fac ih 
mente perfuafi radunarono i Popoli , che erano fottp 
4a loro obbedienza * ed in pochilfimo tempo un’armata 
formidabile compofla di tutte quefte differenti Nazioni 
marcia contro Cicerone con tanta celerità! che arri r 
varono prima che foffe informato della difgrazia di Sa- 
bino . loro cavalleria , che s’era molto avanzata* 
forprefe, e attaccò da tutte le parti un numero affai 
prande di foldati Romani , i quali erano fparfi per i bo- 
ttai , ove tagliavano le legna , neceffarie o per nfcal- 
darfi , o per le fortificazioni del campo * Vanno effi do- 
po di ciò con tutte le loro forze a dar l’aflalto al campo 
Jnedefimo di Cicerone * ed effendone fiati ri'pinti , ri- 
pinliiirono l’attacco la mattina , ed i giorni feguenti 
con una nuova furia , ma ferapre cori la flefta poco for* 

tUCa La prima attenzione di Cicerone era fiata di (cri- 
vere fubito a Cefare , per informarlo dei pericolo ! iti 
cui G trovavano . Ma ficcome tutte le ftracle erano oc- 
cupate da’ nemici , i molti corrieri ch’egli fpedì furono 
fermati. Fu adunque cofiretto. per un certo tempo a 
fervirfi di que’foli rimedi, che gli fuggeriva il fuo corag- 
gio , e la fua abilità nella guerra : Fece ufo di tutu. » 
mezzi allora noti per la difefa delle Piazze . I fuoi fol- 
dati impiegavano a coftruir torri , a fortificare le loro 
linee , a munire d’antemurali il laro terrapieno , tutti 
quegl’ intervalli di tempo > |n cui appesa#© obbligati 
^ ° a com- 
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t combattere * tl loro impegno , ed ardore nell* òpera 
era incredibile . Non tralafciavano d’aifaticarG e gior- 
no e notte; gli ftelfi infermi e feriti predavano quell* 
ajuto che potevano . Cicerone * benché di falute debo- 
liflìmo , incoraggiva tutti , toprantendeva a tutto, e 
bifognava che i foldati lo sforZafsero a prendere di 
quando in quando qualche tnomento di ripofo , 

Ambiorige dopo aver molte volte tentato, ma ini!» 
tilmente di fuperare con la forza il campo Romano* 
■Volle far prova dell’aftuzia * eh’ erale cosi bene riufeita 
eonSahino.Ma Cicerone non G lafciò ingannare da'Puoi 
artifizioG difcorG , e non diede afcolco ad alcuna propo- 
rzione , 

Allora i Nervi intraptefero di circonvallare t 
Romani con linee , dando quindici piedi di profondità 
«Ha fofia , ed undici di altezza al terrapieno . Quell* 
era urt opera affatto nuova per quefti Popoli 5 ma efli 
«e avevano prefa 1* idea nelle guerre corttroCefare , ed 
i prigionieri * che avevano preflo di loro * ferVivano ad 
effi di maeGri e direttori 4 Mancavano loro gl' iftru- 
menti . Ma fupplirono alla meglio * tagliando le zolle di 
terra colle loro fpade.fmovendo la terra colle loro mani* 
e trasportandola di là nelle loro vefti » che impiegavano 
a tal ufo in luogo di cefte , e di Pacchi 4 Erano eGì tanto 
numeroG, che in minore fpazio di jjtre ore terminarono 
le loro linee, che erano di quindicimila palli dicirconfe-’ 
renza 4 Vi aggiunfero ancora delle altre opere , o mac- 
chine , ad imitazione di quelle che vedute ave- 
vano praticarG da’ Romani , cioè torri, langhe falci , e 
tefiuggini , o gallarle • 

1 foldati Romani erano accampati fottd capanne 
coperte di paglia . Ciò fece venire in mente agli Af- 
falitorl di attaccarvi il fuoco 4 II fettimo giorno della* 
falto effendofi levato un gran vento , i Nervi lanciaro- 
no nel campo Romano delle palle d’ argilla infocata , e 
de* giavellotti ardenti . Il fuoco coni’ ajuto del vento 
fi diffufe in nn’ iftante in ogni luogo della Piazza; ed i 
tiemici inebraggiti dalla fperanza di compire con pre r 
ftez 2 a la vittoria .fecero avanzare te loro terre, « le lo- 
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lo tefnWini, e fi mifero in ordine per Scalare il terra- 
pieno.La coftanza de’SoldatiRomanifu tale, che mentre 
erano circondati da fiamme , ed oppreffi da una grandi- 
ne di tirali» mentre vedevano abbruciarli le loro ca- 
panne , i loro bagagli , e tutto il loro piccolo avere , non 
Iblo non vi fu alcuno il quale abbandonale il tuo polto 

per andare afalvsre qualche cofa di ciò che era fuo, ma 

pochiflìmi fe ue ritrovarono , che appena guardar- 
lo indietro « tutti erano occupati nel penfitro di 
combattere, e di respingere l’inimico. Un valore fi 
«rande tu ricompenfato dal fuccefso , e fe quefto gior- 
no fu il più di incile, ed il più arduo per i Romani; fu al- 
tresì quello , in cui i nemici perdettero piu gente. 

Cefare giudicò cofa degna di tramandare alla po- 
larità un efempio (Ingoiare d’emulazione tra' due 
Uffiziali . Due Centurioni , o Capitani Pulfio e Vareno 
careggiavano a fuperarfi in valore , e ciafcheduno vo- 
leva efsere preferito al fuo r'vale. Nel più forte della 
mifchia di cui parliamo, Pulfio sfida Vareno . Ecco « 
die’ egli l’occafione di decidere le noftre antiche gare. 
Ved iamo chi di noi due faprà far prova di più valore 
Nel tempo flefso egli balza impetunfamente fuori de 
trincierameuti.e va ad attaccareuna partita di nemici, 
che fi tenevano inGeme riftretti . Vareno punto d’ono- 
re lo feguita in poca dittane. Pulfio uccide tolto un 
Nervio i ma è fubito circondato da nemici . Vareno 
corre dov’ era , e ne lo libera : ma egli fi trova iu un 
■momento dopo nello ftefso pericolo , dal quale aveva li- 
berato il fuo emulo , e n* è a vicenda da lui liberato . 
Cosi i due rivali furono 1* uno all’ altro debitori della 
vira e la gloria del valore rimafe per anco fra i mede* 


fimi indecifa * * ... ». j*co *i - 

La difefa diveniva di giorno in giorno pm difficile 

e pericolofa per i Romani , a motivo del numero gran- 
de de’ loro feriti; e Cefare non n’ era informato.ptrche 
neflùno de’ Corrieri di Cicerone aveva potuto paflare. 
Finalmente uno fchiavo Gallo , che colia prometta 
fattagli della libertà s* impegnò di portare pna lettera 
d’ avvito , pafiò tra mezzo a’ Nervi favorito dalla con- 
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formiti del vefìitó e del linguaggio , ed arrivò felice- 
mente . Cefare non ci dice ove allora egli foffe , ma bi- 
sogna che non fofse molto lontano i 

Nulla di più ammirabile io ritrovo in Cefare, qaarc- 
to la fua preftezza , che fi può paragonare a quella d’ui» 
fulmine . Ricevè lettere di Cicerone fili far delia fera ,■ 
in tempo che non v’ era più d’ un’ora di Sole. Subito 
manda ordine a M. Craffo , che era nel Paefe de’ Beli 
lovaci , di partire alla mezza notte con la fua Legione t 
e di venire a raggiungerlo . Spedifce un altro Corriere 
a C. Fabio , il quale fvernava fu le terre de’ Morini . e 
gli commette di condurre la fua Legione nell’ Artefe * 
che era fopra la ftrada , la quale conduceva a Cicero- 
ne < Scrive a Labieno ordinandogli diportarli nelle ter- 
re de’ Nervi * E Cefare in perfona radnna intorno a 
quattrocento Cavalli . 

La mattina feguente alle tre ore del giórno fu av- 
viato che Craffo «’ avvicinava .Egli fece in quel giorno 
venti miglia , cioè quali fette leghe . Fabio trovo® 
■neh’ effo nel luogo affegnato . Ma Labieno, che que’di 
Trevirrincoraggiti dalla vittoria d’ Ambiorige fi di- 
fponevano ad attaccarlo , non credè di potere abban- 
donare il paefe fenza un pericolo troppi) grande , e re- 
fe conto a Cefare degli oftacoli , ehé gl’ impedivano di 
poter’ efeguire i fuoi ordini . Diedegli Dello Hello tem- 
po le prime notizie della difgrazia di Sabino . 

Cefare approvò le ragioni di Labieno ; ma fi tro- 
vava pertanto ridotto a due fole Legioni in luogo di tre, 
fopra delle quali aveva contato . Nulla ofiante ei non 
trafefciò di fegulre la fua intraprefa, perfuafo che 1* 
prontezza del foccorfo fofse deciGva in limile circolìan- 
za - Marcia dunque a gran giornzte , e fa avanzare un 
Cavaliere Gallo per portare una lettera , in Cui avvifa- 
va Cicerone del fuo arrivo , ma eh’ egli aveva avuta la 
cautela di fcriverla io Greco , affinché fe cadeva nelle 
mani de’ nemici non potefse efsere intefa . fi Gallo ave-r 
va ordine , fe per forte non poteva penetrare nel cam- 
po , di gettarvela con un giavellotto , al qualè 1’ avreb- 
be attaccata . La cola fu i a tal modo cfeguùa , « la let-. 
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■cera {Portata dal giavellotto „ fi fermò pef accidente fò- 
-pra una torre « ove reftò per due giorni fenza efser ve- 
duta . Il terzo giorrio uh foldato avendola feoperta la 
prefe , e la portò a Ciceróne , che Cubito (a lefsein pie- 
na Afsemblea , e fparfe in tal guifa 1’ allegrezza in tut- 
to il fuo Campo * Nello ftefso tempo fi vedeva il fumo * 
che s' inalzava da’ vietai villaggi incendiati da Cefare* 
il che non permetteva di dubitare della vicinanza de! 
foccorfo . 

I Galli n’ ebbero anch* effi I* avvifoda’ loro corri- 
dori » e rifolverono d’ abbandonar Cicerone , e d an- 
dare incontro a Cefare . La loro Armata era compofta 
di più di fefsaclta mila uomini*. Cicerone ftnza ritardo 
diede notizia al fuo Generale della marcia de’ remici* 
e la mattina del giorno feguente Cefare ftefso gli feopri 
di là da un gran vallone divifoda nn rufcello * Ma fic- 
eome niente più i* obbligava ad affrettarli, cosi egli 
a’ accampò nel (ito ove fi ritrovava , per difporfi a 
combattere « 

Le fue due Legioni non erano intieramente com- 
pite * e facevano appena fette mila uomini . Metterli 
all' azzardo con forze tanto ineguali : era un troppo 
arrischiare ; nulla ofiante vi fi determinò * e lì propofe 
(blamente d’ impegnare i Galli a venire fin dove egli 
era ; rifoluto per altro di andare incontro ad elfi , fe il 
fuo artifizio non gli riufeiva . L’ arte eh’ egli adoprò , fu 
il procurare di farli da loro difpregiare.il fuo campo do- 
veva occupare un picciolo Spazio* poiché non aveva 
che foli fette mila uomini fenza bagagli , ed egli lo re- 
firinfe ancora più che gli fu poffibile . Si Audio di dare 
tutti i contrafsegni di timore; fece alzare di molto 1 
teri apieni , ed otturare con diligenza le porte del cam* 
po ; e la Cavalleria de’ Galli efseddofi avvicinata per 
infultare , e sfidare i Romani , quella di Cefare affet- 
tando un’ aria di viltà , e di timore fi ritirò . 

I Barbari « i quali credono che s* abbia di loro ti- 
more , divengono fuor di modo prefuntuofi. Tutta l’ar- 
mata palla a traverfo della palude » ed accodandoli all* 
inimico fi pofiano in fico onde poter venire attaccati fcon 
- Van- 
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Vantaggio . La loro profunzione era sì grande -, che fe- 
cero proclamare in ogni fito del campo , che fe qualche 
;Gallo ,o Romano voleva palfare dalla parte loro, po- 
teva farlo fino alla terza ora del giorno ; ma che dopo di 
cjuefto momento non darebbero più quartiere ad alcu- 
no. Si djfponeveno già perifcalare il terrapieno , ed» 
-riempire la falsa .quando Cefare fece una fortita gene- 
rale da tutte le porte del campo , e tutto ad un tempo* 
L’ infanteria ,e la cavalleria fi fcaglianofopra i Barba- 
ri . i quali per la forpreftt , e per lo fpavento non furono 
più in grado di poter fare alcuna refifienza. Tutti fi die-» 
dero alla fuga , ed un numero alfai grande reftò diftefc 
fui cflmpd , • 

Cefare del pari accorto e coraggiofo , non volle 
troppo inoltrarli nell’ infeguire i fuggitivi a motivo del 
bofchj , e delle paludi , di cui era tutto ingombrato il 
paefe s Siccome aveva feco poca gente , conofceva che 
la minima perdita gli poteva efsere funefia . Cosi fenza 
•ver fofferto alcun difeapito liberò , e raggiunfe Cice* 
rene* Quand’ egli vide le operazioni dei Barbari, le 
loro torri , Je loro trindere , reftò forprefo . Avendo 
poi fatta la rivifla dei faldati , trovò che di dieci appena 
yno ve n’ era, che rimafio fofse fenza ferita, Ciò che gli 
fece congetturare.qtìanto grande fafsè flato il pericoli)* 
e la forza della refifienza. Lodò afsai e il comandante , « 
la Legione . Diede dimofirazioni particolari di filma ,’ e 
di amore a quegli Utfìziali , dei quali Cicerone gii ren- 
deva un’ onorata tefiirtonianza . Sapeva quanto le fi- 
cez?e opportunamente difìriboite vagliano ad incorag- 
gire i faldati , fempre fentibili all* onore ; e che un* Ar- 
enata diviene capace di tutto intraprendere fatto d’ un 
Generale , che fa fare ftima del merito , e ricompen- 
ferip . 

Da Cicerone parimenti fu ragguagliato Cefare 
della difgrazia funefia di Sabinio . Siccome egli amava 
afsai i luoi Soldati, cosi una tale feiagura gli cagionò il 
più amaro dolore . Lafcioffi crefcere la barba , ed i ca- 
pelli, ciò eh’ era apprefso i Romani un contrafsegno d* 
diremo dolore ; $ non fa gli tagliò fe prima non ebbe 
r-3 fat- 
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fatta vedetta del fangue di quelle vaforofe gèhtf; 
Quefta è l’ efprettione di SvetoniO ; dalla quale fi vierie 
in cognizione , che il dolore di Cfefare durò almenb 
fino alla fine della feguente campagna . 

Cefare rimandò C. Fabio al fuo quartiere d’inver* 
ho nel paefe dei Bellovaci , ed iti quahro à lui i fi fermò 
•nelle vicinanze di Samàrobriva cori tre Legioni diftri- 
buite iritre differenti quartieri , ma poco lontane 1* una 
dall’ altra . Le lue circoftanze non gli permettevano di 
portarli a pattare I* inverno in Italia, ficcome era folito; 
Tutta la Gallia era in moto , e meditavi una ribellio- 
ne generale A Senòni avevano depofto i loro Re Cava» 
rino amico dei Romani , dopo aver inutilmente tentató 
d’ ucciderlo . Abbiamo veduto , che i Carnuti avevano 
ttccifo it fuo Re Trasgezio j Ipopoli Armorici , cioè à 
dire , quelli che abitavano la (piaggia del mare ; dall* 
imboccatura della Loira fino a quella della Senna , s’af- 
faticavano per rinnuovare la loro lega, che era fia- 
ta tre anni avanti diftrdtta . I Nervi , gli Eburo- 
ni , quelli di Treviri erano in armi . Alla fine ì trattini 
gli hdui , edi Remefi , gli uni per un antica alleanza 
uniti ai Romani , egli altri a motivo degli impegni prei 
lì con Cefare , e mantenuti con fedeltà da una parte e 
dall’ altra , non ci fu un folo Popolo della Gallia, il qua- 
le non fi difponefle a ribellarli . 

Quelli di Treviri s’ affrettarono di entraTé iti azio- 
ne. Induziomaro loro Retti molò fubito i Germani a paO 
tare il Reno, pervenire in diluiajuto. Ma la disfat- 
ta d* Arioviflo , e quella degli Uflpl ; e dei Tenteri fer- 
vjvano di forti efempi per le Nazioni della Gèrrtiania a 
Niuno ri fpofe favorevolmente agli eccitamenti del Re 
di Treviri. Quefto inquieto ed impazierite Gallo, ridot- 
to con le fole forze delIafuaNazione.e con quellede’fuoi 
piu profumi vicini . attaccò i quartieri di Labierio , ma 
vi trovò lafua rovina . Tolto eh’ egli fi fu accodato Con 
una temeraria confidenza al campo dei Romani ; Labie- 
no fece una fortità con lè file truppe contro di lui , alltf 
quali aveva raccomandato d’ attaccare il folo ìnduiio^ 
maro , e di non offendere alcuno dei nemici , fe prima 
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non y? de foro il Ipro Capo rqvefciatp , e morto. La co- 
fa riufeì : Induziomaro fu uccifo mentre che pafsava un 
fiume , il quale fi trovava fui caqamioo per dove fuggi-, 
va • Allora tutta 1 * armata , avendo perduto il fuo Ge- 
nerale , ed il fuo Re , G difperfe , e dopo quefta vittori^ 
la G alila fu più tranquilla tutto il refio dell'inverno . 

, . • I . , . , 

§. IV. 

Celare rileva di due nuove Legioni in Italia , e n'a 
prende una ad imprefiito da Pompeo , Spedizioni di 
J Cefane nell’inverno . JVJifure che prende Cefare per 
, aflìcurare la fua vendetta contro Ambiorige e gli 
Eburoni . Soggioga i Menapj : Quelli di T r «viri fo- 
no vinti, elòttoipeffi da^abieno, Cefare palla ii 
Reno per la feconda volta . Viene finalmente contro 
gli Eburoni , ed intraprende difierminarli , Perico- 
lo eftremo , e non preveduto , che incontrò per par- 
te de’ Sictimbri una Legione comandata da 
Q. Cicerone . Jl paefe degli Eburoni è faccheggiato* 
ma Ambiorige fugge dalle mani diCefa'e. Cefarq 
fa condannare , e mettere a morte Accone capo d?* 
$enoni . Va a paffare l’inverno in Italia . 

Gn. Domizio Calvino . 

M. Valerio Melfala , , 

An. di R. 699. Av. G. C. 53. 

TI Na Legione , e cinque Coorti totalmente difirutt» 
V' infieme con Sabino , gufavano una confiderabila 
diminuzione delle forze di Cefare . Per riparare quefta 
perdita , fece delle nuove leve neUa Qallia Cif&lpina 5 
5 di più , ficcome Pompeo nel fuo fecondo Confolata 
aveva arruolato un numero di gente confiderabile , ma 
fenza averli uniti fatto le bandiere , poiché dimorando 
ne’ Contorni di Roma non aveva bifogno del loro fervi- 
do , Cefare lo pregò a mettere in ordine quelle milizie 
ed inviargliele . ,, L’amicizia , dice Cefare , ed il bene 
delja Repubblica determinarono ugualmente Roropeq 
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ad acconfentfre'a quefta richiefta . „ Qifefl p e ra in fatti 5 
Un foccorfo vantaggiofo per fa giid-rà delle Gallie . 
Ma qual forte di governo è quello , in cui i privati di- 
fpongono in tal modo a loro talento delle pubbliche 
forze ( Catone comprendeva bene le cònfe'gUen'ze d'uri 1 
tal difordirie » e fe neMarpentò in Senato*. „ Pompeo ,• 
diceva egli ; ha data ad impreftito una Legione a Ce- 
fare, fenza che uno Labbra richiefta a voi, ne che l’altro 
abbia ottenuto il voftro allento per dargliela : coficchè 
eorpi di fe» mila uómint coU aridi » e* cavalli fimo dive-' 
«uti contraflegni , e doni d’amicizia fra’ particolari 
Ma quell’era la difgrazia diCatone, di' fempre dire il 
vero’ , e di non venire mai afcoltafo, Cefare riparò in 
tal guifa con vantaggio le perdite , che aveva fatte. 
in luogo di quindici' Coorti, crebbe Je fud forze di tre 
Legioni , che ne componevano il doppio . 

Queftedifpofiziom erano giufte , e neceflarie . I 
Galli non erano affatto abbattuti : tutti que’Popoliche 
Fanno precedente' fatti avevano i preparamenti per 
Una ribellione, erano fitti nel loro difegno i e quelli 
fletti di Tre '/iri , in vece di efstre difauimati dalla mor< 
te d’ Induziomaro , fi inoltravano anzi fedeli aila di lui 
memoria, ed agl’impegni che ayéa loro fatti prendere. 
Dopo d’aver conferito a’ fuoi vicini i} comando fupre- 
mo , con un trattato fi cdllegarono di nuovo con Àm- 
biorige e tanto fecero co’ Germani , che finalmente 
Ottennero da effi foccórfo ; 

Sembrando a Cefare per quefti motivi , cbe bito- 
gnafse aflVertàrfi per entrare in campagna ; e fapendo 
che i Nervj, eia maggior parte de’ loro vicini erano 
ftiUe armi», prende-feco le quattro Legioni piti vicine 
U qitefto paefè, vi dà il guafto , rovina le terre-, licci-* 
de molti prigionieri, e befìiamj, e sforza in tal modo' 
quefii popoli a fottometterfi' , ed a dargli oftaggj . 

Dopo quella fpedizione , che fu breve , vi ritor- 
na per tenere l’afsemblea generale della Qaliia Celtica. 
Ma vedendo, cheiSenoni, ed i Carnuti non vi ave- 
vano inviati i loro deputati differifce l’afsemblea e la 
Jrasferifce a Lutezia , idi cui Abitanti, benché uniti 

da 
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qn fecok) a’ S«GonLnon appariva i; che fofsero fiati 
aparte.dellalóro ribellione» Lo Gefso giorno in cui ave», 
va manifeftata queRa rUbluzioiie. parte » ed tifa tanta 
diligenza , che Aqcoqc capo de’.Seqoni fu forprefo ali’ 
improvvifo» e hoq ebbe tempo di radunare le fue for-* 
ze . Fu d’uopo ricorrere alle preghiere Gli Edui dai 
qdali i Senopi dipendevano| r fervirono loro d'intercef- 
iìpd . Cefare f che ,npn aveva in animo di pulsare il 
t,erppo opportuno ad agire , nel formare il precelso a" 
colpevoli, ricevè le loro feufe . evolte da loro cento, 
oftaggi , I Carnuti fpaveatati G fottoraifero ancor’ellì, 
e furono trattati nella Gelsa guifa, mediante il credjtQ 
(Je, Repiefi loro protettori , Celare allora viene a Lu- 
tezia , preq.de il pofsefso degli Stati e comanda a Gal- 
li di fomminiGrargli cavalleria . ‘ 

_ Era ancora il principio della primavera : e Cefare 

credendo che ormai la Celtica foffe pacifica , ad altra 
non pensò che alla, guerra contro quelli di Treviri , €. 
contro d’ Anobiorige . Soprattutto la ' olevacon queft’ 
ultimo , pretendendo di vendicare con Indi lui- morte * 
e cou la didruzione degli Eburoqi le Coorti Romane * 
che erano Hate da loro difirutte. Procurò dunque di ve- 
nir in- chiaro quali fodero gli ajuti d’ Ambiorige per le-, 
vargli tutti.ed impedire che non gli fuggifle dalle mani*. 
Seppe che egli eraofpite , ed amico de’ Menapi , nazio— 
ne teroce , e che abitando io uq paefe pieno di bofehi > 
e di paludi , aveva fempre delufi gli sforzi dell* armata 
Romana fenza mai dare contraGegno alcuno di fommif-, 
none verfo di Cefare . Di più Ambiorige aveva col mez* 
zo di que di Treviri Grette corrifpondenze con i Ger- 
mani . Cefare prima di portarli contro lui , rifolvette di 
privarlo de’ due appoggi, fopra de’ quali queft’ afiute* 

barbaro aveva fondato le fue fperanze . Invia due le- 
gioni nel paefe di Treviri aLabieno , a cui parimente 
commette lacuftodiade’ bagagli di tutta 1' armata ; ed 
egli in perfona coq cinque Legioni , le quali non ave* 
vano feco che le loro armi , marcia contro i Menapi . 

QueGj popoli , i quali conofeevano di non poter 
tenere la campagna , ricorferc al loro folito artifizio, ed 

m- 
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fospende la fua marcia , e dopo d’aver fituati i bagagli' 
fbpra un’eminenza con una buona fcorta , in.oraggifee 
ifuoi follati a portarli da valorofi . Ecco, dice loro , 
1’ occafione , che desiderate . L'inimico vi fi preferita in 
un pollo , in cui non può foftenere i vofirt sforzi . Dóno-' 
ftrare lotto il mio comando lo fteffo coraggio, del quale 
avete tante volre date prove al voftro Generale. Fi- 
guratevi d’averlo qui prefente , che vi veda, e che vi 
guardi . A quefte parole i Romani gettano un gì audif- 
fi ino grido, e fanno la loro fcarica . I Galli , che vedo- 
no marciare contro di loro con tanta fierezza genti, del- 
le quali s’erano figurati di non vedere le non le fpalle.fi 
turbano e fi fconcertano , e non potendo refiftere nem- 
meno al primo urto , fi danno alla fuga . La vittoria fu 
compiuta , grande fu il numero de’inorti , raoltillìmii 
prigionieri, edilPopolodi Treveri, abbattuto da un 
colpo cosi fiero , fi fottomife ai dominio de’Romani . I 
Germani avendo inrefa la disfatta di quelli in foccorfo 
de ‘quali venivano , ripartirono il Reno, e con elfi tutti» 
la gente d'Induziomaro fece lo ftefso. Cingetorige , che 
s'era Tempre mantenuto fedele a’Rotnani, fu eletto Ca- 
po e Re della fua Nazione . 

Arrivato Cefare nel paefe di Treviri , e avendo ri- 
trovato che tutto era in quiete, rifolvette di palla re 
p^r la feconda olta il Reno . Due motivi a ciò lo muo- 
vevano ; ti foccorfo inviato dalla Germania a quelli di 
Treviri, dt cui pretendeva vendicarli ; ed il defiderio 
d’intimorire sì fattamente i Popoli di que’pacfi , ficchè 
non ardififero nè promettere , ne dare afilo ad Ambio- 
rige .Fece dunque coftruire un ponte fecondo il meto- 
do ch'era fiato già da lui praticato , ma un poco più di 
lopra del fito.ove l’aveva eretto la prima volta; e Tope- 
ra effendo fiata compiuta in pochi giorni , palsò all'al- 
tra fponda del Reno . 

La Nazione de Svevi era quella, che aveva man- 
dati que’foccorG, per cui Celare era tanto adirato. All? 
avvicinarli ch’ei fece , fi ritirarono affai in dentro nella 
Germania.e l’attefero in buon’ordine all’ingreffo d’una 
gran fo r efla , che nominavano Bacenide . Cefare dice 
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clic temette , che andando contro i Svevi , gli potettero 
mancare i vìveri ; poiché i Germani coltivavano po- 
chi (Timo , e fenza alcuna diligenza le loro terre . Egli è 
Verifimile altresì ; eh’ egli non volette troppo internarli 
in un patfe nemico , d’onde la ritirata poteva riu(Ur 
difficile , ed a/.zardofa . Fece dunque ritorno nella Gal- 
li». Ma per tenere i Germani in foggezione » non di- 
ti: nife affatto il fuo ponte. Ei non ne ruppe che un pez- 
zo della lunghezza di dugento patti dalla parte della 
fponda della Germania: e per difendere quello che ave- 
va lafciato, alzò fui ponte fletto una torre di quattro 
piani, ove collocò dodici Coorti fetto un Odizial Ge- 
nerale . 

Altro più non gli reftava, che la guerra degli Ebu- 
joni , de’quali ft avagli fommamente a cuore di vendi- 
carli . Sopra tutto farebbe per lui flato un piacere affai 
grande d’ impadronirli della perfona ci’ Ambiorige. Sta- 
bili perciò di forprendere quell’ accorto , e valorofo 
Gallo, e a tal’effetto diftaccò tutta la firn Cavalleria 
fottìi il comando di Minucio Battio con ordine di tra- 
Vt-rfare con tutta prettezza le Ardenne , e di tener’ oc- 
colta più che poffibil folle la fua marcia per arrivare 
lènz’efsere attefo . Vi mancò pochiffìmo che la cofa non 
riuscifse a feconda del deliderio . Battio penetrò nel 
paefe prima che fi avefse alcuna nuova della fua venu- 
ta , e fece alquanti prigionieri , che gli additarono il fit- 
to ove li ritirava Ambiorige . Queft’era un luogo tutto 
circondato da bofehi . Quelli lo falvarono . Poiché frat- 
tanto che i fuoi Cavalieri trattenevano i Romani in un 
palso afsai angullo , egli ebbe tempo di montare a ca- 
vallo, e di tùggirfene a briglia fciolta. Egli fi liberò eoa 
la perdita de’ tuoi carri, cavalli , e di tutti i fuoi equi- 
paggi* 

Ambiorige vedendo, che la tempefia era per cade T 
re fopra il fuo Paefe , prefe 1’ unico efpediente partito 
di dar’orcline agli Ehuroni, che ciafcheduno penfafse all# 
fua propria ficurezza , perchè non era pottìbile di unire 
tin Corpo d’A rinata , che potefse far fronte alle forze 
tutte di Ccfare . La cofa fu in tal modo efeguita . Gli 
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Eburoni 0 ritirarono gli uni nei bòlcbi , gli altri fra 
paludi quali inaccesibili , alcuni io certi luoghi p ceffo al 
mare , che divengono ifole quand’egli è alto. Quelli 
che avevano delle aderenze particolari con le Nazioni 
vicine , andarono appreflod' elle a procurarli un' afilo; 
'cosi tutta la pianura dei loro Paefe reflò abbandonata . 
Cativulco , che regnava unitamente con Ambiorigefia 
gli Eburoni efsendo avanzato in età , ed infermo, nè 
potendo per tal ragione foffrire gl’ incomodi ne della 
guerra , ne della fuga , s’avvelenò da fe flefso, cancan» 
do d’imprecazioni il fuo collega , che l’aveva impegna- 
to in un imprefa cotanto funéfia . 

Il difegno di Cefare era di fierminar gli Eburo- 
tii : la difficolt à flava in ritrovarli . Rifolfe di divider* 
le fue truppe ; e prima di tutto incominciò dal metter 
in ficuro tutti i bagagli nel Forte cl’ Aduatica , fituarp 
nel cuor del paefe » luogo degli sfortunati quartieri d’ 
inverno di Sabino , e di Cotta . Siccome le opere allor 
fatte non per anco del tutto diltrutte , pensò di rifpar- 
miare parte della fatica alla Legione, che vilafciava, 
e che era una delle tre , che ultimamente aveva 
levate in Italia - Affidò il comando della Legione . 
e del Forte a Q. Cicerone, al quale nel partire dichiarò, 
che farebbe ritornato fette giorni dopo . Prefe dunque 
feco ire Legioni , ne diede tre a Labieno , tre a C. Fa* 
bio ; e quelli tre corpi , fparfi in tre differenti luoghi, fe- 
cero un orribile faccheggio del paefe tutto degli Ebu- 
roni . 

Ala gli abitanti fparfi qua , e là fi toglievano all* 
fila vendetta - Per andare ove erano eifi , faceva d’ 
uopo penetrare in luoghi di difficile aceffo , ed inco- 
gniti , paffare angufle flrade, ed efpofte ad infidie si * 
deftra , che a finiflra . Se i Romani reftavano uniti in 
corpi di Legioni , non potevano arrivare vicino all’ ini- 
mico ; fe dividevanfi in piccoli corpi , oppure fe gli ftef- 
fi fotdati fi feoflavano foli , come fpefle volte nafeeva 
con la fperanza di far bottino , fbvente cadevano nelle 
infidie , che loro da pertutto erano tele , e da fe fletti 
perivano . Alla fine Cefare s’ immaginò un Angolare 
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efpediente , e fu d’ invirare i popoli vicini .di veoirt a 
depredare , e difiruggere le terre , e le abitazioni degli 
Eburoni . Quelli nuovi nemici avendo una perfetta co- 
gnizione de’ luoghi , erano più a portata di riufcirvi. * 
fe perivano , Cefare facilmente fi confidava . 

Queft’invito diede motivo ad un movimento de* 
più fcrprendenti , e dei più capaci a far comprendere , 
quanto importante flanella guerra di ftar Tempre in 
guardia . Non folo i popoli Galli di quei contorni accor* 
fero indotti dall’ allettamento d’ un bottino facile e fi- 
’curo ; ma efsendo fiata portata la npov^al di là dal Re* 
no „ i Sicambri vollero anch’eflì profittare dell’occa- 
ftone . Pafsarono eH^il Reno in barche al numero di due 
mila cavalli , ed incominciarono dal Taccheggiare gli 
Eburoni , e condur via tutti i beftiami , che trovaro- 
no . Quanti’ elfi s’ inoltrarono nel paefe , uno dei loro 
prigionieri difseloro . A che vi trattenete 9 correr die- 
tro. ad un bottinofcarfo e miferabile , in tempo che in 
jic ore di marcia potete arrivare ad Aduatica .oveefi- 
ilono tutti i bagagli, e tutte le ricchezze dell’armata 
. Romana? Cefare è prefentemente afsai lontano . Il pic- 
colo numero deifoldati ch’v’ha lafciati , bafia appena 

? i guarnire ^parapetti , ed il timore che gli domina è fi 
ofte , che non ardifcono di ufcire fuori dalle loro trid— 
cére, Quello configlio fu trovato eccellente, ed i Sicam- 
bri , rivolfero_tofio i loro paflì verfo Aduatica , 

Quell' era il fettimo giórno dopo la partenza di 
7, Cefare , e quello, in cui aveva fifsato il fuo ritorno. 
Sino .allora Q. Cicerone aveva puntualmente obbedito 
agl; ordini del fuo Qenerale, e non aveva lafciàtp ufci- 
, re .dal campo neppur un fervo . Ma finalmente non 
* aWnclo'nuove di Cefare , che fapeva eìserfi avanzato 
gioito lungi nel paelè nemico, e dubitando che non ri- 
~4prrial§e nel giorno fiabilito ; dall’ altra parte annoiato 
' dVilaiqépti di molti, i quali erano malcontenti di ve- 
dérli rìnchiufi , comefe fofienefsero un’ afsedip : figu- 
rando fi in oltre che fofse buona cofà procedere di biade 
il fuo campo pei- poterne diftribuire la provinone a.fol- 
clati delladua Legione , che dpvevan.o. ricevei^ appun- 
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to in tal giorno , inviò Cinque Coorti in un campo lon- 
tano solamente tre miglia per tagliare le biade . 

In quello momento appunto arrivano i Sicambri. 
Lo fpaventofu {omino nel campo de’ Romani . Vede- 
vano di non efsere che la metà del loro numero. Peu- 
favano tutt* altro , che a venire attaccati .Quefti bar- 
bari fembravano loro caduti dalle nubi , e fi pervade- 
vano che bifognava , che l’ armata di Ccfare fofie di- 
flrutta.fenzadiche non avrebbero mai quefti avuto il co- 
raggio di venirli adinfultare. Alcuni ancora temevano, 
e non fenza fondamento, la sfortuna unita al lnogo,che 
occupavano , e fi rapprefentavano innanzi agli occhi la 
funefta sventura dei foldati di Sabino . 

Se ne trovarono nulla ottante , che fecero fronte 
alla porta «alla quale fi prefentarono i nemici . Celare 
ha fatto menzione in particolare d’un vecchio Capitano 
Seftio Baculo , il quale aveva fatto per avanti un gra'o 
numero d’ azioni illuftri ,e che efsendo in quella occa- 
fione ammalato, e non avendo mangiato cofa alcuna 
per cinque giorni , fi ftrafcinò alla meglio nel firo , che 
vedeva il pericolo , ed avendo incoraggilo con il 
fuo efempio i Capitani della Coorte , che erano di 
guardia , raffrenò la prima furia dei nemici. Nello fiato 
di debolezza , a cui l’aveva ridotto la malattia , la die- 
ta, e le ferite che ricevette finirono d’ opprimerli v 
Cadde mòrto , oppure fvenne, e durarono molta fatica 
a portarlo fuori della battaglia . Frattanto colla di lui 
coraggiofa refiftenza aveva dato campo ai foldati di 
rimetterli dal loro fpavento , I Sicambri non poterono 
sforzare la porta del campo , e le trinciere fi difendeva- 
no balian temente da fe fole contro de’ barbari , a’ quali 
non èra nota la maniera d’attaccarle . 

* - Jn quello frattempo i foraggieri Romani ritorna- 

no. I Sicambri crederono a prima villa, che quefta lòffie 
l’armata di Cefare , elafciarono l'attacco del campo • 
t Ma avendo poco dopo rilevato il loro piccolo numero , 
s’avventano contro d’efiì , e procurano di prenderli io 
mezzo . Quelli ch’erano foldati veterani in quella frup» 

> fa , prefero il partito di farli Brada -a travcrlò de’ire- 
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mici-, e dì arrivar fino a! campo Gli altri, che non 
s trano inai trovati in fi t ni 1 i cali dubitano , efitano , e 
fanno divelli movimenti contrari gli uni agli aitr, . Ne 
peri un numero confiderabile ; il refiante animato dal 
valore de’ Capitani , eh’ erano gente coraggiofa , ed 
elperluientata, feelti da Cefare da’vecchj corpi , gua- 
dagnarono in fine i. trincieramcnti . I Sicambri difpe- 
rando all’ora di pnter’efpugnare il campo Romano an- 
darono a prender di nuovo il bottino ..ch'avevano pot 
floalficuro ne'bofthi, e ripassarono tranqui.laniente 


il [\riiv • 

» . -La cofiernazione era si grande nel campo Roma- 
no , dopo ancora le ritirata de’barbari , che efsendó 
arrivato In tempo di notte Volufeno con la c avalieria , 
non potè mai perfuaderll che Cefare gli veniva dietro. 
Si ofiinarono piuttofto nel credere, che l’infanteria 
fotte fiata diftrurta , e che la fola cavalleria avefse po- 
tuto fuggire da’nemici . Elfi non ne furono certificati , 
fe non quando videro il loro Generale in perfona di ri- 
torno con la fua armata , 

Cesare efsendofi fatto del tutto informare , fi la- 
mentò , che i fuoi ordini non fofsero fiati fedelmente 
efeguiti. Del refio ammirò lo fcherzo bizzarro della for- 
tuna , e come popoli venuti efpreftamente per nuocere 
ed Ambiorige , l’aveftero fervito come fe egli gli avef- 
fe chiamati in fuo foccorfo . 

In tutto il reflo della campagna fece continuare, e 
dalle fue truppe, e da'popoli vicini il Taccheggio in- 
cominciato fopra le terre degli Eruboni . Tutto fu di- 
fìrutto e rovinato ; coficchè quelli, i quali nafeofii 
tne’loro ritiri fcapparono dal ferro de’nemici , erano ri- 
dotti a morir dalla fame . Ma non potè egli arrivare a 
fecno di poter sfogare la vendetta fua fopra d’ Ambio- 
ripe Molte volte qnefto fuggitivo fu vicino a reftar 
prigioniero , od uccifo : fi vedeva , e fi credeva d’averlo 
nelle mani, e Tempre fuggiva . Cambiando continua- 
mente di afilo , e non avendo con lui che quattro ca- 
valieri , refe inutili tutti gli sforzi d’una.moltitudiue di 
nemici, ebe rodio , la brama di f*r .piacere 9 . 
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far e , e la fperanza di premio animavano a perfe gai- 
tarlo . 

Dopo quefia imprefa Cefare rimenò la fu a Armata 
a Diirocortorum cittì» capitale de’ Remefi . Ei tenne 
quivi un* Afsemblea generale della Gallia , in cui fece 
il protefso a quelli , che avevano fufcitate le follevazio- 
ni de’ Senohi , e de' Carnuti . Accone ettendo dato 
Convinto d* efsere 1 ’ àiitor principale , fu condannato 
amortee giuftiziato . Molti altri che temevano una 
(tetta sfortuna , fuggirono ; e Cefare pronunziò contro 
d" eflì la pena dell’ efilio . 

Difiribuì di poi le fue Legioni ne’ quartieri , due 
fulle frohtifere di quelli di Treviri, due nel paefe di 
Langres , e fei in quello de’ Senoni . Dopo di che .paf- 
$òin Italia per vifitare la Gallia Cifalpiua , e celehrare 
ivi i Gran Giorni fecondo il coftnme de’ Magiftrati Ku- 
mani . 

La ferie de’ fatti ci obbliga ad interrompere qui 
Ciò Che riguarda la guerra di Cefare nelle Gallie. Noi 
pafseremo adefso in Oriente , e parleremo di nn Gene- 
rale di una capacità afsai differente, come io furono 
anche i Tuoi avvenimenti . 

I V. 

Origine de’ Parti . Arface fondatore di quello Impero, 
che fi dilata fbtto ifuCcefsoridi quello Principe . Lo- 
ro coflumi fui principio feroci , indi ammolliti dal 
lufso . Loro maniera di combattere . Erano fempre 
a cavallo . Le loro armate compofte quafi di foli 
(chiavi . Carattere del loro fpirito . Parricidi fre- 
quenti nella cafa degli Arfacidi. Ildifprezzo , che 
Gratto faceva delle fuperftizioni popolari, gli no- 
cque . La guerra eh’ egli faceva a’Parti era certa-* 
mente ingiuria . Detto di Dejotaro a Cratto loprd 
la fua età. Crafso entra nella Mefpotamia, e dopo 
d’ avervi fottómefse alcune città , ritorna a pattai* 
V idvefno nella Siria . Sua avidità . Spoglia il Tem-i 
pio di GterabOli ,c quello di Gierofoliraa .• Pompeo , 
•*'- 04 ’ «Ciaf- 
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. . . I Parti traevano la loro origine-dalta-Sefzia , d'on- 
de effe odo flati fcacciati , furono in nectttìrà di cerca- 
re altrove uno frabilimento pacifico . fi loro noine ftef- 
Co era la prova della loro origine , e conteneva in qual- 
che modo la. loro Ittoria, fc è vero , come ha detto 
Trogo Pompeo , che in Lingua Scitica lignifichi bandi- 
ti . o eGliati : e la conformò à.dei cofimni tra quelle due 
Nazioni finifce di dare a quello fentimento tutta quella 
yerifimiglianza , che fi può elìgere da fatti sì antichi, 
e tanto lontani . 

Il Paefe eh’ efll occuparono , è al Mezzogiorno 
dell' Ircania , e confina con la Media dalla parte dell* 
Qccidente , paefe di pocaefienfione , difaggradevole 
•d infecondo ; perche non confitte fe non fe quali tutto 
in aridi monti , e pianure piene di fabbia , xoficchà 
fotto quello clima fi provano i rigori di due contrarie 
ftagioni , cioè un freddo orrido nelle Montagne , eduo 
caldo eccefiìvo nelle pianure . Quettaè adunque una 
Umazione ingratiiììma , ma alfailbino a propofito per 
fortificare! temperamenti, e per rendergli capaci d] 
fbffrire le fatiche tutte della guerra . 

Per una lunga ferie di fecoli i Parti Tettarono affat- 
to ofeuri , ed ignoti. Sotto gli Attiri ed i Medi , lotto 
i Ferfiani , fotto i primi Re Macedoni di Siria , fi fa 
appena qualche menzione di quefto Popolo . L’ anno 
502 di Roma , 250. avanti la venuta di Gesù Grido fu 
quello in cui , mentre Antioco foprannomato il Dio 
era Re della Siria , Anace follevò i Parti , ridotti alta 
difperazione dalle ingiuttizie , e dalla tirannia dei Go- 
vernatori Macedoni . Chi fotte . . Arface , variano fy 
quefto punto gii Autori . Ma quello che vi è di certo;fi 
è eh* egli fu fempre confiderato. da' Parti , coipfil 
fondatore dei lorolmpero,' e che lafua m^iporia fu ii> 
tal venerazione apprefso d etti,, eh* unti i di lui fuc-f 
ceflori vollero portate il fuo nome. • r , r . . ( ■> 

Arface adunque efsendo giunto a portare In li.h&ftàla 
fua Nazione , non fi rifirinfe nei limiti dtdùftprre. d^i 
Parti.-etìefe egli lefueconquifte: e quelle fnrqqq ancona 
molto più dilatate dai Principi ^04, fucc^<^i (t ^*À. 
•* "" * ut- 
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rutti guerrieri, od avidi di gloria ; eoficcM con le guer- 
re die fecero fortunatamente crintro i Re di Siria , la 
polfanza de’ quali andò Tempre indebolendoli, contro 
gli Sciti , contro iBattriani , e dentro gli Armeni die-'- 
derò un'eRenGone si grande al loro dominio , che al 
tempo di CralTo abbracciava quali tutti i paefi fra 
l ; Oxo e l’Eufràte . Le loro Città Reali erano Ctafifonò 
fui Tigri , ed Hcbatane in Media . I Re de’Parti pafsa- 
vado l'inverno nella prima di quelle due città , e 
te nell’ altra , oppure nell’Ircania , 

1 cofiuini di quella nazione partecipavano a prin- 
cipio della ferocia della loro origine , e dell’ afprezza 
del clima , che abitavano. Ma quando ebbero fatte del* 
Ite cod qui Ile , e IbttomelTì de’ paefi delizio!! , le ricchez- 
ze ed i piaceri gl’atttmolliroiìo.Si diedero al lulfo debe- 
lliti , e i’incontinenza divenne fra elli ecctflìva . Se ne 
può formar giudizio da S'urenà , il viricitore di Crafso . 
Erano impiegati mille camelli per i flint bagagli , e lira, 
feirtavaft dietro dugento carri pieni delle fue concubine. 
Il lèrraglio del ke era fenza dubbio molto più numerofo 
compollo di femmine d’ogni nazione , il merito delie - 
quali confilleva fidamente nell’elfer belle . Cosi quefti 
fieri Arfacidi , a' quali la paterna origine irtfpirava tan- 
te fuperbia , avevano per lo più delle madri , la nafei- 
tft , la condotta delle quali farebbero fiate badanti * 
fargli arroflìre . Peraltro lo fiato delle femmine eri 
fin d’allora quali tale , qual’ é ai giorno d’oggi in quelli 
paefi Orientali . Tenevartfi in una dura fchiavitit , 
rmchiufe fotto-cento chiavi , e del tutto appartate dal- 
la villa degli uomini. ' • 

. Pér quello riguarda alle loro armi , ed alla maniè- 
ra di combattere , le confervarono tali .quali l’avevà- 
no apprefe dagli Sciti , a riferva de’ Cavalieri armati di 
•fer«) , di cui * ficcome io penfo , avevano prefo il cofm* 
me da’ PerGani loro vicini , e per lungo tempo loro pa- 
.dronii Le altre loro milizie non adoperavano quali mai 
altra forte d’armi offenfive , che Parco e la freccia , t 
Combattevano Tempre a cavallo. Ognuno fa che non é- 
raoQiUieno formidabili quando fuggivano , chfc qualórt 
itoo - fa- 
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licevano fronte all’ inimico . Avevano !a deprezza di 
tirare perfettamente P arco in fuggendo, e quelli che 
gl’ infeguivano , n? erano feriti con tanta maggior fi*, 
curezza , quanto meno temevano . 

Il cavallo era per eflì d* rn ufo continuo non solo 
nella guerra , ma in ogni tempo . Se andavano ad un 
pranzo, o a fare una vifita, negli affari pubblici o pai ti- 
tolari , In città , in campagna-, ne’ mercati , nelle com-J 
pagnie che tenevano iinfieme , comparivano Tempre* 
cavallo : in una parola la differenza , che paffava tra i 
liberi , e gli fthiavi era quella , che i primi fi prefenta- 
vano in ogni luogo a cavallo i laddove gli altri andava- 
no Tempre a piedi . v 

Quella differenza peraltro non avea luogo fe non le 
in tempo di pace . Poiché le loro Armate, le quali con- 
fifievano tutte in cavalleria , erano compofte quali tut- 
te di fchiavi. Ellì ne avevano un numero infinito, • 
quello andava Tempre accrefcendofi lènza giammai di- 
minuire , perchè i padroni non avevano il diritto di 
metter in libertà i loro fervi. Per quefta ragione ne ave- 
vano una egual cura come dei loro figliuoli. Facevano 
loro infegnare a montar a cavallo * ed a tirar d‘ arco 
I ricchi, ed i Signori grandi facevano a gara nel fommi- 
niftrare al Re in tempo di guerra un numero maggio- 
re di cavalieri. Finalmente allorquando Antonio attac- 
cò i Parti , di cinquanta mila uomini di cavalleria , non 
ve n ' erano ,diceTrogo Pompeo , che quattrocento , i 
quali foffero di condizione libera . 

Il carattere dello Tpirito della Nazione ci è defcrit- 
to dallo fteffo autore , con dei colori , i quali non cene 
danno un idea molto vantaggiofa * Altieri , fediziofi , 
dediti ugualmente alla frode ed all’ infolenza , confe- 
derano la dolcezza come una virtù femminile : la vio- 
lenza fecondo efsi forma la gloria degli uomini . Sempre 
mai inquieti , gli fono necelfarle o delle guerre co’ Tore- 
fiieri , o delle turbolenze domeniche . Sono per natura 
poco loquaci , atti più ad Bgire , che a parlare : ne le 
profperità , nè le difgrazie gli fbuotono dai lor profon- 
de fiknzio. Obbedifcouo ai loro Re , aol per umore , 

non 
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non giàfter dovere. Sfrenati nella lafcivia.fobrì nel mani 
8 ia rejoonv’è tede, nè finceritb ne ! loro difcorfi , e 
nelle loro prometee , fe non quando fi tratta del loro in- 
tere He . , ■ > 

c Aggiungiamo per 1 ' ultimo tratto , che la violen- 
ta brama di regnare produlfe nella famiglia Reale 
idelittip.ù orribili . Nulla di più frequente fi trova 
nella Storia Jegl ' Arfacidì , quan to vedere Re depofti , 
uccifi dai fuoi più profliini congiunti , dai loro fratelli , 
da’ loro figliuoli . Orode che regnava fu i Parti allora 
quando Crafso venne ad attaccarli , aveva poco prima 
fatto morire fuo padre Fi aate* come 1 ’ abbiamo detto 
altrove , d' accordo con Mitridate unp de' fuoi fratelli , 
«d efsendo indi nata guerra tra quefii due figliuoli par- 
ricidi ,e tutti due ambiziofi perii trono .dopovari ca«- 
fi , Mitridate cadde in potere d' Orode , e fu da lui 
trattato «onda fratello ma nemico . ; 

L. Do inizio Aenobarbo . * 

i . ■ , , Ap. Claudio Pulcro . >■ 

j An- di R. 698. Av. G. C. 54. : 1 

Crafso era partito da Roma , ed anche da Brio* 
difi in mezzo a de* fuppofii cattivi auguri , e carico d* 
imprecazioni di molti Romani . Egli non faceva alcun 
conto diqnefii oggetti della luperftizione popolare , • 
degli efempi dei Generali , agli interefìì de’ quali una 
debole credenza ha molto pregiudicato . Qui 'tutto è 
%ll' oppofto* Crnteo , che aveva procurato d’ illumina** 
re il fuo fpirito con delle cognizioni tàlofofiche , era 
tanto internamente penetrato dal difprezzo per tutti 
quefii fegui immaginari dell’ ira celefie , che ferobrav-tt 
eh' egli fupponefse , che ognuno penfafse come lui . I 
fuoi. loldati erano però molto penetrati da quefii fuper* 
(ìiziofi timori ; ed il loro Generale non abbadandovi , e 
qon rimediando al inale , lafciò diffonderò , e crefcere 
all* ect efso nella fua Armata 1 * avvilimento , e ia difpe- 
razione . . 1 , • 

Eppure quello riguardo avrebbe dovuto eftergli 
tanto più necefsario, quanto che la guerra ebe faceva a* 
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Parti era ingiuftai ciò che difponeva ognuno a credere, 
che gli Dei fi-dichiaraflero contro di lui , Egli non ave» 
va dò giu ito motivo, ne ordine da chi che fi* d’ at- 
taccarli . Ma io ho offervatocon Plutarco , che Craifo 
Della fua particolare condotta non faceva calo del 
vero, odelfalfa, e dei giudo , o dell’ ingiufto . Egli 
con salvava fu quello punto nemmeno le apparenze » 
Di quella maniera di penfare fi fervi egli in un’ intra- 
prefa , in cui impegnava tutta la Repubblica , e le di 
cui confeguenze potavano efierttantn terribili . Non 
fece ìifleffione in nefiun modo , che i Parti erano in par 
ce co’ Romani , e non avevano dato loro occafione a!—' 
cuna di dolerli : gli balio di perfuaclerfi , che vi fnfs® 
per lui da guadagnare in qnefta guerra , e ricchezze e 
gloria. E la previdenza Divina ,*■ che punite e lx/veute 
gli iogiulii anche in quella vita , -gli fece provare una’ 
morte funefta , e vergognofa , dove credeva/: d’ 
quifiare un accrefcimento d’onore e di polfanza . 

DimollroiTi in ognicola un uomo acciecato , e che 
con faceva alcun riflefso lòpra fe llefto\ La fola diluì 
età. poteva efsere una ragion* fufficwnte per dillorlo 
daldarfi in preda ai pericoli ; ed a fatiche , che pili 
pon fe gli convenivano Aveva egli più di fefsair-’ 
la ^nni e ne moftrava aliai più . Su queftO 
punto . diede motivo a Dejotaro di dargli un av- 
vifo . Poiché traverfando la Gaiazia, dove quello Prin^ 
cipe di già avanzato fondava una nuova città , Crafsi* 
polendo pungerlo fu quello punto : Re de’Galati, gli 
difse r voi vi mettete a fabbricare , quando non vi retta 
jchp.un’ora fola del giorno. Dejotaro gli rifpofe molto 
a pcopofito. Voi pure, Signore non vi liete levato molto 
per tempo per andare à far la guerra ai Parti .'Non fi 
fa fe Grafso ne fofse rellato offefo per quella parola i 
Ma non t raiafeiò di profeguire quello -, che aveva irtcói- 
jninNatp . • . . • u ■. f * • '* ’ •* 

Arrivato in Siria non perdette un momeht&HK 
tetppo., ed avendo gettato nn pomefull^ufrtite i< ebbe 
•dappriptipio qualche ifuccefcaalsaj fcrcrttnò’ft/q -^eclhèl 

P«r- 
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Parti noi» nrevz no fatto ancora alcuif preparamento 
contro un’ irruzione cosi fu bit a , ed inafpettata. Prefe 
molte città nella Alelopotarnia , o lia che piuttofio efse 
volontariamente fi fottotoifero ; poiché quelle erano 
quali tutte Coloni Greche , le quali non obbedivano le 
non a forza a’ Barbari che erano fiati altre vòlte fchia* 
vi de’ loro antenati , e che fi gettavano volentieri in 
braccio de' Romani , da' quali Capevano che la loro Na» 
zione era amata . . 

Ei non trovò adunque altro nemico da combatte- 
re , fe non fé un Olhziaie Parto , che li chiamava Sila- 
cete , il quale con una piccola partita di Cavalieri ven- 
itegli incontro vicino alla borgata d* Ichnae , e che es- 
sendo fiato vinto e ferito .andò a portare alluo padro- 
ne la nuova dell' entrata dei Romani nella Mefopota- 
mia . Crafso ebbe ancora a combattere contro gli abi- 
tanti di Zenodozio , i quali avevano trucidato iutorno 
a cento Romani.dopod’avei li ricevuti nella loro città. 
Quella perfìdia fu vendicata colla prefa della piazza , 
che fu Taccheggiata , e gli abitanti pulsati a fil di fpada, 
o venduti . Per imprefe sì frivole , Crafso , avendo la- 
nciato che i fuoi foldati lo proclamafsero Imperatore, 
fecefi con fiderare come un uomo di poco coraggio , e di 
fperanze deboli per l'avvenire . 

Ma il fallo più grande ch’ei fece , fenza anche con- 
federare l’imprefa in fe flefsa , che al dire di Plutarco , 
era il più enorme di tutti gli errori , fu che in vece di 
avanzarli , e d'inoltrarfi fino in Babilonia ed in Seleucia 
città Tempre nemiche dc’Parti, volle ritornare a pafsar 
l’inverno nella Siria , e lafciò fidamente dilàdall'Eu- 
frate nelle piazze che aveva foggiogate , fettemila uo- 
mini a piedi , e mille a cavallo . in tal guifa diede cam- 
po a'nemici di riaverli , e di farei loro preparativi per 
la Tegnente campagna . 

Le occupazioni nelle quali pafsò l’inverno , non 
furono meno degne di biafimo ; e con giuftizia . Poiché 
non pensò in alcun modo neppure a far raccolta di mu- 
nizioni da guerra e da bocca , nè a tener in esercizio le 
lue truppe . Dato in preda alia Tua vile inclinazione , il 

de- 
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denaro fu il folo ogetto fu cui occupava!! . 9i faceva 
render un conto eìatto delle rendite delle città , per far 
alcendere le talTe a quel più alio fegno , a cui poteva-f 
no arrivare . Imponeva loro di dargli un certo numero 
4i foldati , d? cui poi le esentava mediante le fommu di 
denaro che da elle riceveva . Saccheggiava i Templi , e 
quello in particolare della Dea Siria , venerato fpetial- 
tnente nella cittàdi Gerapoli , tentollo più degli alt 
per le fue ricche offerte, che ebbe cura d' efaminare ca< 
riofamente per molti giorni , e di pefarle con la bilan- 
cia . Quella Dea , che fi rapprefentava io moli: luoghi 
fotto un immagine mollruofa , mezza femmina e ipt-zza 
pefee » fembra effere la cola ftefia , che il Dio Dagone , 
nominato nella facra Scrittura » il di cui nome lignifica 
pefie . , 

CraflTo non la perdonò nemmeno al Tempio del 
vero Dio , che aveva la difgrazia di non conofeere . Ei 
portò via due mila talenti , che v’ erano fin dal tempo 
di Pompeo , e che quello Generale vi aveva lafciati . 
Qui di più fi cultodivano ottomila talenti che erano de* 
depoGti di tutti i Giudei fparfi per 1’ univerlo. Eleazaro, 
che aveva in cuftodia i Tefori del Tempio , voleva fal- 
vare almeno quefti depofiti , e per afìkurarii dalla ru- 
beria , credette di poter facrificare un capo d* un im- 
menfo prezzo . Quell’ era una trave oro , come la 
chiama Giufeppe, del pefo di trecento mine , o fette- 
cento e cinquanta libre <U pefo Romano ,e racchiufa 
in alrra trave di legno, (opra la quale erano attaccati i 
veli magnifici , che feparavano il Santuario dalla parte 
anteriore , chiamata il luogo Santo . Eleazaro era il 
folo , che aveva cognizione di quella ricca verga , e ri- 
chiefe dal Generale Romano prima di daglierla nelle 
mani un giuramento , con cui $’ impegnalfe a conten- 
tarli di quefto , e a non levare alcuna minima cofa delle 
altre ricchezze , che erano nel Tempio . Cralfo ricevè 
la trave , giurò , e non traiafeiò per quello d’ impadro- 
nirli degli ottomila talenti . 

Elia è cofa aliai degna di riflefiìone la forre funefia 
eh’ ebbero i due Generali Romani , che furono i primi , 

edi 
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ea i foli fino al tempo di cui parliamo, che avefsero vio« 
lato il rifpetto dovuto al Tempio di Gerufalemme . 
Pompeo dopo eh’ ebbe avuto ardimento di tifare i fuoi 
fguardi temerari in luogo tremendo , ove giammai 
alcun profano non era entrato , non ebbe mai più alcun 1 
buon efito in cofa alcuna . e terminò alla fin» infelice- 
mente una vira colma fino a quel tempo di gloria , e dì 
trionfi . Crafiso eh’ era ancora più reo , fu punito con 
più preftezza , e perì nell’ anno ftefso . 

Io fpero che il Lettore giudiziofo non confonderà 
quella ofservazionc , conforme ai principi del Criftia- 
Befimo , ed all'idea d'una Providenza coi pretefi pre- 
fagi di difgrazie accadute a Crafto , fecondo l'opinione 
del volgo, ed il racconto degli Storici . Io non giudi- 
cherei neppure cofa degna d’introdurre i n un'Opera fe- 
ria quelli avvenimenti fortuiti , e di pochiflìma impor- 
tanza , fe non ci fervifsero per rilevare la maniera di 
penfare degli Antichi, della quale forfè ancora molti fra 
tioi non fi fbno affatto difingannari.Si ofservò per efem- 
pio che Crafso , efuo tìglio nell’ ufeire dal Tempio di 
Gierapoli caddero l’un fopra l’altro , il che prefagiva 
la di loro morte vicina, e prima cadde il figlio, per- 
chè doveva reftar uccifo prima di fuo padre . Si conofce 
quanto quefia cofa fia frivola . Io narrerò in feguito al- 
tri fatti fiinili , dei quali farà facile il formarne lo ftefso 
giudizio . 

Crafso il giovane era venuto dalla Gallia ad unirti 
a fuo padre in Siria con mille cavalieri Galli . L’ Jftoria 
Io loda come quello che aveva dato prove di talento 
e di coraggio; ma Cicerone lo accufa di temerità e di 
prefunzione : Perciocché avendo , die* egli.fervito fot- 
te un gran General* ,( cioè fiotto Cefare ) pretendeva 
di divenire fubito Generale anch’efso d’armata. Egli 
rullaraeno fi proponeva cheefempi d* Alefsandro e di 
Ciro . Correndo a gran palli verfo la grandezza , e là 
gloria, precipitò m una deplorabile rovina . 
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Crafso il padre , che l’età avrebbe dovuto fbnz* 
dubbio rendere più moderato , dimofirava in tutta la 
fua condotta una pazza e cieca confidenza . Jn tempo 
• che radunava le fue truppe da’ loro quartieri per rien- 
trare nella Mefopotamia , arrivò un’Ambafciata del Re 
dei Parti - incaricata d* ordini affai pacifici , ma efyref- 
li con maniera molto altiera , e molto per Craffb ctfen- 
flva . Se è Roma , che v* invia colla voftra Armata .gli 
ditterò quelli Ambafciatori , la guerra farà irreconciha- 
bile .Ma fe liete voi , che malgrado la voftra Repubbli- 
ca, come noi fbfpettiamo,per l’avidità di pedonalmente 
arricchirvi avete attaccati i Parti , e liete entrato nelle, 
loro terre , Arface vuol fare un buon ufo della fua mo« 
derazione : egli ha pietà della voftra vecchiezza , e vi 
permette di ritirare | foldati Romani , i quali fono piut« 
lofio fchiavi pelle piazze della Mefopotamia ,che capa- 
ci di mantenerle per voi . Craffo non parve punto otfe- 
fo da un difeorso così fuperbo e deprezzante: ma fem- 
ore fitto nel^oo progetto , gli ditte , che darebbe la ri- 
fpofta al Re d.ei Parti in Seleucia .• Vagilete , capo dell* 
ambafeiata fi mife a ridere , e inoftrando colle dita dell» 
fua mano diritr a la palma della mano finiftra ; Crede- 
ranno , riprefe egli , qui i peli prima che Crafso vegga 
Seleucia. Si fecero dunque da una parte e dall’ altra i . 
preparativi per la guerra , 

Ma 1 ’ armata Romana incominciò a perder il co-, 
raggio prima ancora d’ aver veduto i nemici . Nulla re- 
cava maggiore fpavento, quanto i diftorfi.che facevano 
intorno ai cafi loro alcuni di quelli, ch’erano fiati pofti da 
Graffo in guarnigione nelle piazze di là dall’Eufrate.e che 
fpediti probabilmente dai loro comandanti, erano arri-* 
vati al campo con molta fatica, e pericolo. Efageravano 
etti, comefono fiditi di fare quelli che fono forpreff dal ti- 
more, la grandezza del pericolo, la moltitudine dei com-‘- 
battenti,la> difficoltà di poter loro refiftere.Quefte fono 
genti, dicevano etti, dalie cui mani non è po.Tibile di fcap- 
St.Rom.J.KUl. P pa-r 
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pare quando c'infeguifcono.nè di prenderle quando fe’n 
fuggono.Le loro freccie prevengono gli fguardi.e ci •Ten- 
tiamo feriti prima d’aver veduto il faettatore . L’armi 
difenfive e otfenfive dei loro corazzieri fono loro del pa- 
ri vantaggiofe ; l’ une fono impenetrabili a’ colpi , e le 
altre trafiggono, e penetrano con forza tutto ciò che Io-, 
ro s’ oppone . I foldati di Craflo tanto più furono lpa- # 
ventati da quello che fentivano dire dei Parti , 
quanto che ne avevano d‘ etti concepita un’ idea affat- 
to dtverfa • Credevano etti , che non fodero differenti 
in nulla dagli Armeni , e da quelli di Cappadocia, che 
Lucullo aveva trattati con unaforprendente fuperiori- 
tà ; e s’erano figurati, che la fatica più grande di quefta 
guerra confi Pierebbe riguardo a loro in lunghe marcie * 
e nella difficoltà di raggiungere neiqici , che fervereb- 
bero jdi combattere , JJ pericolo , di cui non avevano 
fatto alcun conto , ritrovandoG piu che vero, faceva 
un’ iinprelfione affai grande fagli animi loro . 

. Alcuni ancora dei principali Uffiziali ne Tettarono 
commofsi.e fra gli nltriCuttìo, il quale poi s’è refo cori fa- 
molo per averuccifo Cefare,e che allora eraQuefiore di 
Craffo , Pieno bensì di coraggiosa nullaoftante cauto.e 
guardingo voleva , ed afiieme con lui altri molti, che fi 
fottometrefse la guerra ad una nuova deliberazione , e 
ches’efaminatteera ragionevole Timpegnarvifì. Erano 
efsi feguaci degli Indovini , e degli Arufpici , i quali pre- 
tendevano che tutti i prefagi folfero funefti . Ma Craf- 
so non dava orecchio fe non fe a ciò che Iufingavala 
pattfone incredibile , che aveva d* avanzare . 

Servì eziandio ad avvalorarlo neha fua rifoluzione 
l’arrivo d’Atarbazo Re d'Armenia , ch’era fucceduto al 
vecchio Tigrane fuo padre . Queflo Principe venne nel 
campo de’Romani con fei mila cavalli , che formavano 
la Tua guardia . Prometteva di più un corpo di dieci mi- 
la corazzieri a cavallo , e trenta mila uomini a piedi » 
che manterrebbe afue fpofe . Dava nello fletto tempo 
un configlio , di cui , fe ferviti fe ne fiotterò , avrebbe 
verifìmilmente prevenuto i! difaftro dell’armata Roma- 
na . i^uett’era di prender via dell’Armenia per en- 
tra- 
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tr^re nel paefe de’Parti imperciecchè per tal mezzo i 
Romani avrebbero avuti de’vivtri in abbondanza in un 
paefe aulico , e la cavalleria de'Parti , nella quale con- 
fifleva tutta la di loro forza , non avrebbe potuto agire 
frale montagne , delle quali tutta l’Armenia è ripiena,' 
Crafso fece una mediocre acfcoglienza ad Artabazo, ri- 
guardo a’farcorfi che gli aveva condotti , ed offerti : e 
rigettò •aflolutamente il fuo configlio , per la ragione , 
che aveva lafciato nella Mefopotamia un numero di 
buone truppe , che non gli era permefio d’abbandona- 
re . L'Armeno fi ritirò pocq contento di Craflo , preve* 
dendo ancora verifimii mente, che avrebbe dovuto di- 
fendere i fuol propri fiat» • In fatti il Re de’Parti veden- 
do di dover far fronte a due nemici , credette pruden- 
temente di dover’impedirne ruotane , A queft’oggetto 
divife le fue forze ; e ficcome malgrado le fue millante- 
rie , ed i fuoi altieri difcorfi temeva molto i Romani , 
marciò in pedona vedo quella parte, ove il pericolo era 
minore, vale a dire in Armenia , ed inviò un’armata' 
numerofa in Mefi >potamia fotto il comando di Surena .* 
Quefto nome non è già nome d’uomo, ma eli digni- 
tà , e dinotava la feconda pedona dell’Impero , e come 
il Vifir del Re de'Parti , Quegli che allora copriva que- 
fta gran carica , e che fempre caotrafiegneremo col fo-’ 
lo nome di Surena , poiché non fappiamo che altro ei 
n’avefle, era della più alfa nobiltà. Apparteneva alla- 
fua famiglia, nella cerimonia dell'inaugurazione del Re 
de’Parti , il diritto di cingergli il diadema fu la fronte , 
Le di lui ricchezze corrilpondevano allo fplendore della 
fua naftita . Ho già detto qualche cosa de’fuoi equipag- 
gi , e del fuo luffó nell’armata che comandava . Ma ciò 
che è più confiderabile , fi è , che aveva condotto mille 
corazzieri a cavallo , ed un numero affai più grande di 
femplici cavalieri levati gli uni , e gli altri fopra le fue 
terre : e la fua gente comprefivi i fuoi foldati , i fuoi do- 
mefiici , ed i fuoi clienti arrivavano à più di dieci mila 
uomini. Era egli un perfonaggio affai valorofo , ed il 
fuo valore aveva recati fervigj importantiffimi ad Oro- 
de , che attualmente regnava , avendolo ricondotto 
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daH’eGIio al trono , ed avendo efpugnata Seleucia , nel 
di cui all’edjo fegnaloflì a.fegno d’efferil prirqo a met- 
ter piede fu le mura , e ad uccidere di Tua mano quelli , 
i quali vollero opporviG f Accoppiava al valore , ben- 
ché non ayeffe per anco .trentanni . l’abilità , e l’accor- 
tezza ch’egli fenza fcrupolo convertiva in frode e per- 
fidia : e quelle furono principalmente quelle vie indi- 
rette , colle quali trionfò di Craffo , che da prima una 
temeraria confidenza , e di poi l’avvilimento ,che gl’in- 
fpiraropo le fue difgrazie , mettevano in grado d’in- 
ciampare in tutte le infidie, che gli furono tefe - Tal’era 
il Generale , che Orode mife a fronte de’Romani , 

Craffo paffò T Eufrate alla città di Zeugma , che 
aveva un ponte fopra quefto fiume , e che anzi da effo 
traeva il fuo nome . Poiché Zeugma in Greco lignifica 
Ponte . Mentre ne faceva il tragitto .fopr avvenne una 
fpaventevole burafca , con lampi , tuoni , una pioggia 
dirotta , un vento gagliardo ; in fine tanto fu furipfo il 
temporale , che ruppe buona parte del ponte , eh’ era 
di legno . Il fuperftiziofo foldato fu particolarmente at- 
territo da queft’ ultima cirfofiapza, la quale pareva che 
gli prediceffe l’impofiìbilità del ritorpo , Crafso volle 
divertire quello timore , alficprandq cop giuramento , 

‘ che fua intenzione era Tempre fiata di ricondurre la lua 
Armata per 1’ Armenia ; e quefto difeorfò prodqffe un 
l)uon effetto . Ma ficcome vojle ancora infiftere , ed ag- 
giunfe,; Si , voi potete fidarvi di ciò che vi dico ; alcuno 
di noi non farà ritorno per quefta parte . Il doppio fen- 
so di quelle parole rinnovò tutti i timor} , che avevano 
affiditi gli animi loro. E Craffo che pur accortq fe n’era, 
non badò a correggere la fua efprelfione , 

Succede poco dopo un altro cafo dello fteffo gene- 
re . Quando 1’ Armata ebbe paffato il fiume , Craffo ne 
fece la raffegna . In occafiope di fimil fatta celebrava!! 
un folenne facrificio , Il Sacerdote , che aveva facrifi- 
cata la vittima , avendo confegnate fecondo il coftume 
i vifeeri in mano elei Generale , quefii li lafciò cadere, 
per terra . Nuovo motivo di fpavento per i . circofianti . 

. Graffo altrp pop lece che ridere * Ecc q difs’ egli , gl* in- 

con- 
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«pnvènlenti cflfe cagiona la vecchiezza ; ma nòti mi ca* 
«Iranno già le armi dalle mani . Per verità non po- 
teva dir meglio . Nulladlmenò le milizie mantenevanS 
in un’ impreflìone di timore a cagione di quefti acciden- 
ti , che prendevano pfcr cattivi prefagl » e di molti altri 
che appoflatamente tralafcio ; 

Belliffima era l’ artnata di Graffò , fette legioni * 
quattro mila tavalli, ed un agual numeri) d’ armati alla 
leggiera . S’ avanzò efi’a da prima lungo il fiume per an- 
dare iti tracci* de’ nemici . Alcuni corridori , eh’ erano 
fiati inviati per ifeoprire i nemici , riportarono che not» 
avevano veduto alcuno , ma bensì febperte I* orme de 4 
piedi d’ima gran moltitudine di cavalli * che s’ anda- 
, Vano allontanando . Craffoda ciò conchiufe , che i Par. 
ti fuggivano da lui , e rifolvette d’ infeguirli . Nufladi- 
treno Càlfio , e qufc’ che pehfavano com’ effo , rappre- 
fentarono di nuovo al loro Generale * e gli pfopofero, o 
di far foggiornare I’ Armata in alcuna delle città , che 
tveVano guarn igiene Romana , o di arrivare a Seleucla 
• \cofteggiando Tempre I’ Eufrate .Quella marcia farebbe 
fiata lunga : ma avrebbe avuto dè’ grandi vantaggi j I 
Viveri rton potevano mancare per via di barche cariche 
d’ ogni Torta di munizioni ; che a feconda del fiume a- 
Vrebbero accompagnata P Armata; e di più 11 fiume fief- 
Ib era una barriera , che metteva ia fieuro i Roman! 

V- 

dal pericolo di venir circondati. Crafso n’era in dubbio* 
ed avrebbe forfè ftguito quello falutare configlio ; ma 
un traditore ne le diftolfe < 

Abgaro Re d’ Edeffa nell’ Ofrdena , fecondo il co- 
fiume de’ piccoli Pridcipi fempre obbligati a fottomet- 
tetfi alla legge de loro vicioi troppo potenti* erali 
inoltrato amico de' Romani , fìnattantochè le armi di 
Pompeo facevano tremare 1’ Oriente * ed indi dopo la 
ritirata di quello Generate aveva rinnnovata l’ amici- . 
aia e l'alleanza co’Parti .Se egliaVeffe rtìanifellatii fcioi 
fentimenti , bob farebbe fiato capace di caufare a 
Crafso gran mate . Ma ti’ accordo cort Sureua venne al 
campo de’ Romani , coprendo fotto I* apparenza 1 di un* 
Incantatrice amickia la più nera perfidia j • flccome 
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jtra buon parlatore ! , e che dall’ altra parte , cono-* 
icendo i! debole di Ci affo, gli aveva portati i/i dodo 
regali conGderabili * guadagnò tutta la fua confi, 
denza „ 

La commiffione d’ Abgaro era di perfuadere il 
Generale Romano d* impegnarli nelle valle pianure 
della Mefopotamia , ove le milizie gravemente ar- 
mate non potevano difenderli contro una cavalleria 
in numerabile * Dopo ellerfi dunque infinuato in grazia- 
«di Crafso,con delle pretelle di gratitudine per i benefici 
ricevuti da Pompeo, e per l’alta liima* che t edificava 
d’ aver delle forze de’ Romani t ,, Non ci pettfate, dice- 
.va egli,con un Arniata di quella fatta qual è la Voftra a 
.perder tempo in lunghi preparativi . Non occorre che 
Voi facciate ufo d' armi contro genti.le quali non pen- ‘ 
fa no che n fuggire . Non avete bifogrto d’altro, che 
di piedi agili per attenderli , è di mani pei 4 prendere e 
rapire i loro tefori * E quand’ anche vi bifngnaffe com- 
battere cofk farebbe per voi più vantaggioso * 1* avere 
a fare con Surena folo , o dare ad Orode * che il timo- 
re lo ha ridotto prefentemertte ad afeonderfi * il 
tempo di ripigliar il coraggio , e di riunire contro di voi 
tutte le forze del fuo Impero ? Craffo non fapeva, che il 
Rede’Parti era andato a portar la guerra in Armenia, e 
predò fede a tutte le menfogne * che piacque al perfido 
, Oforoenio di fpacciargli per verità incontrafiabili , S* 
.allontanò adunque dall' Eufrate* ed a feconda delle 
brame di Surena prefe la ftrada della pianura * 

Il cammino fu da principio afsai dolce e comodo. 
Ma prello s* incontrarono delle fabbie ardenti * e delle 
campagne deferte a perdita d’ occhio , Quidi non folo 
la fete , ed i difagi d' una penofa marcia fiancavano i 
Romani , ma 1’ afpetto d’ una vaftillìma folitudine 
portava fino nel fondodelloro cuore l’avvilimento. Im- 
perciocché non vedevano ne piantarne micelio, né albe- 
■ ro.ne collina , nè erba che fpuntafse dalla terra; ma per 
cosi dire , altro non Scoprivano che un vado mare di 
fabbie , che gli circondava da tutte le parti . , 

Frattanto CraHo ricevette notule d’Artabaz® 
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òlie avrebbero dovuto aprigli gU occhi , e fargli tom- 
' prendere , che Abgaro 1* ingannava . fi Re d’ Arme- 
nia gli faceva intendere eh* era àttuàlméute attaccato 
<JsOrode,e che per quello motivo non poteva inviargli | 
foccorli , che gÙ aveva promeflì . Lo pregava m confe- 
guenza di venire ad unirli a lui i in cafo diverfoio con*, 
figliava almeno di fchivare qne* luoghi, ove la cavalle- 
✓ tia poteva agir con vantaggio, e di guadagnar le monta- 
gne, ed ivi trincerar^ 4 Nulla v* era di più faggio di 
Quello avvlfo; e Artabazo procedeva con ogni fine tritai 
Craifo di fpirito debole, e dato in preda alle tue pre- 
venzioni, mentre ciecamente fi fidava del traditore Ab» 
garo , fofpettòdi tradimento, dove non ve n* era alcu- 
no . Non diede alcuna rifpolla irt ifcri'to ad Artabazo, 
e contentofsi di dire al fuo Deputato , che non 
aveva prefen teme» te II tempo d’ andar’ à ca Rigare gli 
Armeni , ma che farebbe tra poco andato a prender 
Vendetta della loro perfìdia , 

Calilo era dilperato j e nón avendo più ardire di 
fare nuove rimollranze al fuo Generale , che fi metteva 
in collera contro di lui, attaccava Oforoenio in privato. 
Sciagurato , dicevagli , qual cattivo genio ti hà condot- 
to fra noi ? con quali incanti , e Con quali prelligi hai tu 
ammaliato Craflb, onde pervaderlo di fofpingere la fua 
armata in deserti , che àffortHglmfto ad abiflì lenza fon- 
do , efenza fponde , e d’intraprendere rtiarcie , che' 
meglio convengono ad un Capo d’ Arabi Afsafllni', che 
ad un Generale Romano ? 

V alluto Barbaro * ti quale fapeVa prender ogni 
forta di forma , fi mo Arava umile , e rifpettofo in pro-j 
fenza di Calilo , e gli diceva , che più non gli reftava 
che poco tempo da foffrire , Ma con I foldati fi conte- 
neva diverfamente . Cangiava egli la cofa in ifcherzo » 
Voi V'immaginate, dlceva ad elfi, di viaggiare nellaCam- 
pania, e vi defiderate le forgenti, i bagni d'acqua calda, 
la frefeura delPombre.le adagiate ollerie di quel delizio- 
so paese. Non vi fbvviene,che attraverfate i confini dell’ 
Afilria , ed Arabia ? Finalmente però , temendo , che le 
Tue perfidie non fotte ro fcdperte , parti , non giù fnrti- 
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Vamente , ma col far intendere a Crafto , che andar* 
ad operare in fuo fervigio , e ad intorbidare gii affari, 
ed il configlio dei nemici . Andava egli all’ oppofio ad 
aVvifarei Parti, che era tempo d’ alfa lire i Romani, t 
quali eran venuti perdarfi in mano alia loro difere- 
2 ione 4 

fn fatti Crafso Oofi flette lungo tempo fenza aver 
nuova di efsi . Mentre eh’ egli s' affretta, temendo fem< 
pre , che i nemici non gli frappino , i fuoi corridori ri- 
tornano a briglia fciolta fuggendo , * riferendo , che li 
maggior parte dei loro compagni è fiata uccifa,* eh* 
eglino fteffì fi fon falvati a fiento , e che i Parti vengo- 
no loro die*ro in gran numero , in buon ordine , e coi! 
molta fiducia , ed ardire » Quella relazione del tutto 
oppofta a quanto s* afpettava Craffo , cominciò a feon- 
certarlo . Erangli que4 giorno ftefso avvenuti due pre- 
refi cattivi auguri , per i quali farebbe fiato da defide- 
rarfi.che le fue truppe non ne aveffero conceputo mag- 
giore spavento del fuo medefimo . Nel veftirfi aveva 
prefa in tallo una caracca nera invece d’ una vefie mi- 
litare di color di porpora, ed alcuni ftendardi non s’erà* 
no potuti fvellereda terra , che con molta diihcolta. 
Tutto quefto non aveva fatta.àlcuna imprefiìohe nell* 
animo di Craffo. Aveva folamente cambiato abito, 
ma non era men pieno di confidenza , ed anche di pre- 
funzione . 

L’ arrivo dei nemici lo confufe , e fecegli perdere 
in gran parte quella prefenza di fpirito tanto neceffaria 
ad un Generale in un pericolo. Schierò tofio, fecondo il 
con figlio di Cafsio la fua Fanteria in colonna, per dar 
meno prefa ,. e per evitar il pericolo di effere attornia- 
to , ed inviluppato alle fpalle . ìndi cambiò fentimento, 
e formò un battaglione quadrato , dando a ci&fchedu-* 
r a faccia dodici Coorti : volle che ciafehe^una Coorte 
foffe fiancheggiata da uno fquadrone , affinchè contro 
un nemico, la cui forza tutta confiffeva nella cavalleria, 
non vi folfe parte alcuna della fua battaglia , che non 
foffe foffenuta dalla cavalleria . Si «nife egli nel centro, 
diede il comando delle due Ale a ilio figlio ed a Caffo , 
•* . - .eia 
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e in tjntft’ ordine marciò verfo fa parte* ov’era il nemi-t 
co , il quale ancora notr fi fcopriva . 

Marciando innanzi I* armata Romana incontrò un 
micelio, il quale febbene non gittafse acqua in molta 
abbondanza, la di lui villa però rallegiò* e confolò I 
foldati in un paefe fecco e cocente. La maggior parte de- 
gli Officiali voleva , che fi accampafse in quello luogo * 
e che ivi fi pafsafse la notte , afpettarido , d’ efsete piìt 
«fattamente informati del numero de* nemici , e dell* 
lor maniera di fchierarfi , e di combattere . * Ma il gio- 
vane Crafso pieno d’ ardenza e di fiducia* perfuafe fuo 
padre d* andare innanzi * Cosi fecefi alto folarmente pef 
poco , per dar tempo di rinfrefcarfi , e ripofar&a que* 
che lo volefsero i e prima che tutti avefsero terminato , 
Crafso ripigliò la fua marcia* non già adagio,* col preni 
der di tratto in tratto ripofo , affinchè le truppe noi! 
arrivafsero (tanche a fronte del nemico , ma in gran 
fretta , ed a paffi precipito!] * 

Poco ftetteroi Parti a comparire, e la loro pre-J 
fenza non ebbe quella terribile apparenza, fotto la qua* 
U erano fiati deferititi. Le prime file nafeondevaao i 
foldati , che venivano dietro * di maniera che il nùmero 
delle truppe non fembrava molto confiderabile : di piò, 
le loro armi erano coperte di cuojo , che impediva di 
vederle brillare . Surena aveva fiudiato il modo di af- 
fi curare alquanto i Romani * affinchè la fórprefa facef- 
fe poi maggior effetto , e ne accrefcefile lo fpavento . E 
quello appunto avvenne , allorché alfegno eh’ ei diede,' 1 
tutta la pianura rimbombò d* uno firepito non già dì 
trombe e di corni , che erano gi’ iftrumenti * di cui fer- 
vivanfi i Romani , ma d’ una fpecie di tamburi accom- 
pagnati da certe piccole campane , ciocché faceva ua 
mifto di Tuoni Tordi ed acuti , adattati appunto ad ifpa- v 
ventare coloro , che non vi erano accollumati . Nel 
tempo ftefso levate avendo le fopracoperte alle armi , ì 
Parti, uomini , e cavalli comparvero tutti rilplendentl 
di ferro , ed acciaio : fpettacolo improvifo « e non me- 
no proprio a confondere gli (guardi , di quello fofie IO 
firepito de’ loro tamburi per Spaventare k orecchie < 
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Surena fi fece'védere alla tetta , alto di datura, beila 
divifo, ma ornato d’una manièra effeminata, e che 
poco conveniva alla gloria del fuo Va lore ; perchè imi- 
tando i coitomi de* Medi , davafi il belletto , e portava 
lina capigliatura increfpata * e piena di profumi ; lad- 
dove i Parti mantenevano ancora in quel tempo 1’ aria 
Negletta , ma pur feroce .come gli Sciti loro autori . 

Allorché le dueArmate furono a tiro d’affrontarfi.i 
Parti, i quali avevano certe lunghe picche, vollero 
Tubiro farne ufo per rompere le tìle de' Romani- . Ma fa- 
cilmente s’acoonero , che Un Battaglione si chiufo , e 
comporto di foldari avvezzi a combatttere a piè Fermo % 
era impenetrabile al loro attacco . S’allontanarono 
dunque, e fecero fembiante di difpergerfi , ma a line 
di poter difenderli , e fe giungere a circondare : nemici» 
Cralso diftàccò contro d’elfi i loldati armati alla leggie* 
ra, i quali non andarono molto innanzi : poiché tro- 
vandoli coìti da una grandine di freccie * ripiegarono 
fulle Legioni , ove cominciarono a fpargere la confu- / 
l'ione, ed uno fpavento ancora piii grande . I foldati Ro- 
mani conGderavano con ammirazione > e timóre la vio- 
lenza de’ colpi , che vibravano quelle freccie , il di cui 
impeto era tale ■, che tiorttpevano , efracafsavano le ar. 
mi , e non eravi difefa > per quanto ferma , e folida ella * 
fofse , che potefse refiftere . In fatti gli archi di cui Ter- 
Vivansi i Parti , erano grandi > forti * e tesi vigorofa- 
mente : e 1* aridità d'ud clima cftldilfinao , tendendo at- 
te le corde a ricevere una forte tensione » rendevali an- 
cora più terribili \ 

EffendoG i Partì di già divìfi , e portati ad una 
conlìderabil diftanza , tiravano contro le Legioni , e 
tiravano a colpi Gcuri : perciocché i Romani erano tan- 
to Gretti * ch’era impoGìbile , che alcun colpo andafle 
in fallo ; ed elfi non potevan prendere alcun partito , 
di cui non fi trovaffero a cattiva condizione » Se ftavan 
fermi nel loro pollo * foftener dovevano lafcarica de* 
nemici , fenza neppure avere il piacere di vendicarli . 

Se s’avanzavano , i Parti fuggivano , ma anche in fug- 
gendo non tiravan niente meno colpi: pratica ragione- 
• ^ • , . vpl- 
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Voi mente qui lodata da Pi ut ateo , perché unifee la Acu- 
tezza , e la gloria , le qaali d’ordinario fé mbrano conci' 
batterli fra loro • 

I Romani per qualche tempo fi lufidgarono , che 2 
Parti confumet ebbero atla fine le loro frecce * e che al- 
lora farebbero coftretti ; o di ritirarli i o di venire à 
batterli dà vicino 4 Ma quando feppero, ch’era vana 
quella fperanza , e che alla coda dell' Armata eravi un 
gran uumero di camelli carichi di quelle formidabili 
freccie , che i Parti andavano a prenderle ; fecoridochè 
gliene mancavano, la difperazione s’ impofiefsòdi que- 
lle brave genti t a cui tutto il fuo valore riusciva inu- 
mile 4 

fi giovane Craffo nulladimeno per ordine di fuo» 
padre, tentò di raggiungerei nemici , ch’erano più vi- 
cini all’ala ch’ei comandava, e che procuravano di 
prenderlo in mezzo. Prefe dunque feco i mille cavalieri 
Galli i che aveva condotti , trecento altri cavalli / 
cinquecento arcieri , ed otto Coorti legionarie; e fe- 
parandofi dal refio dell’Armata, fi avanzò perdergli 
l’attacco# Ì Parti allora rincularono , e diederfi anche 
alla fuga , volendo apparentemente allontanarlo affata 
to da fuo padre j J 1 giovarle guerriero fi credette vinci- 
tore , e fcaglioflì fopra di loro accompagnato da due , 
^e’ fuoi amici Cenforino , eMegabacco. Tutta laCa- 
yalleria gli feguì : e le genti a piedi non dimofirarono 
meno ardore e coraggio i perfuadendofi che la vittori» 
fotte nelle loro mani e che il nemico realmente fuggìfse.' 
To infeguirono pertanto affai lungi : ma ecco che tut- 
to in un tempo i pretefi fuggitivi fi rivolgono « ed ag~ 
giungendovi!! dell’altre milizie , tutti uniti ritornanoi 
contro i Romani , Quelli allora Varrefiarono, credendo# 
che il loto piccolo numero farebbe un’ efca,che alletfè- 
rebbe i Parti molto fuperiori in numero a venire eoa 
etti alle mani . Ma t’ingannarono < I Corazzieri nemi- 
ci fi pollarono alla fronte ; e il rimanente della Caval- 
leria fi mife a batter le pianure correndo fenz’ ordina 
intorno ai Romani ,e follevò una polvere di fabbia tan- 
to terribile , che toglieva nel tempo ftefiò la vi fu , ed 
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ilrefptró. Ahgnftiati in un pìccolo fpazta , *cì ùrtafti 
doti l’uno coll’altro « i Romani erano il berfaglio delle 
.freccie de' Parti , fenza poter difenderti contro nemici* 
che non potevano nérinnVeh vedere : tìcchè perivano ia 
gran numero, ed* una morte lenta è crudele; Vole* 
Vano ellì fveller Je frcccie , dalle .quali erano trafitti : 
ma il ferro era armato d'uncini ed a mi , in guifa eh* 
firacciavanfi le vene ed i nervi , ove era etìtrato , * 
fpiravan còsi in mezzo a’più fpa limanti dolori , è quei * 
thè celiavano in vita , noti eratio in iftato tìi combatte*- 
re . Avendo voluto il loro Capo efortaVli d’andare ad 
attaccare ì Corazzieri Parti , glimoftravart eflS le loro 
mani patiate da banda a banda co’ loro feudi , e i piedi 
feriti da parte a parte , e confitti in terra , di maniera- 
ehè non poìevan nè fuggire , ne difenderli . 

In quello eftrerho pericólo Grafto il giovane, il qUa» 
femoltròfin all'ultimo di qufcfto combattimento una 
fermezza di fpirito degna di forte migliore , ficorre alla 
Cavalleria come all* ultima fua Inerenza , e fa tanto * 
che con efsa raggiunge finalmente i corazzieri nemici » \ 
Mail combattimento era troppo difuguale •. Le mezza 
picche de’ Galli noti potevan fare molto effetto tòhtro I 
Cavalieri bardati di ferro ; laddóve le lunghe , e forti 
lance di quefti davan de’ colpi terribili ai Galli , le di 
cui armi difeh live , fecondo il colonne delia nazione* 
eran leggerilfime , fe pureeffi ne aftevaxtò qualcuna i 
Non oliante, quefti Galli fecero prodigi di valore . Pren- 
devano con tutte due le mani le lance de" nemici , e rif- 
pingendole con fór2a Còntró di lòt*ó , gli rovefdavan® 
ia bafso de loro cavalli, è ridocevangli coti ciò afsolu- 
tamente inabili al combattimento , perchè l pelò della 
loro armatura , impedivagli di rialzarli , e di fare aletta 
moto . Talvolta quefti Galli medefimi fmontavano da 
cavallo ,e cacciandoli fóttó il ventre de’ cavalli dei ne- 
mici , gli ferivano : Il cavillò fentendofi ferito mette- 
vanlì in ardenza, e gittava a terra il fuo Cavaliere, cal- 
pneflando nel tempo ftefso il vincitore ed il vinto . Ma il 
caldo e la feté opprimevano quefti bravi Ga Ili, trasferi- 
ti in un elùsa tasto differente dal loro * Per altro la 
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maggior parte de’ bro cavalli erano uccH? , efcendoQ 
infilzati nelle lunghe lance de’ Corazzieri Parti . Cosi 
dopo un comhattim?nto il più vivo , furon corretti di 
ritirarli vedo la loro fanteria , menando feco il giovano 
Crafso mortalmente ferito * 

Una piccola altura d’arena , che^ Scoprirono poco» 
lungi ,.gli parve un refpiro . Colà vi fi pollarono : fitua-? 
rono nel centro i loro cavalli, ed ellì fchieraronfi in cir-r 
colo 1 facendoli de’ Ipro feudi un argine, coi di cui mez- 
zo fperavapo di rifpinger più facilmente i Barbari . Ma 
accadde tutto il contrario ; perciocché in un terrena 
piano , i primi almeno mettevano al coperto coloro , 
che erano dietro ad etti: laddove fu d' uqa collina, quel-, 
li che erano di dietro, efeendo fenppre più alti di quelli * 
che gli precedevano, erap tutti del parieipatti.alie frec-, 
eie de’ nemici,? v?devanfi.co|piùamaro dolor? cc,ftrec- 
ti a perir fenza diiefa , e feqza gloria , 

Non rimaneva dunque alcun' altra fpera.nza a que* 
fte infelic i truppe ; e due Greci ftabiliti nel Paefe cpn- 
{jgliarono Cralsp il giovane a volerli fai vare nella Cittàa 
d’ Ithnae , che non era molto dittante , e che aveva ri- 
cevuta guarnigione Romana .Ma il giovane guerriera 
rifpofe da eroe , che non v’ era morte tanto fpaventofa * 
che potefse farlo rifolyere ad abbandonare quella vaio* 
rofa gente , che facevafi per lui uccidere , Efortò i due 
Greci a profittare etti del configlio che davano ad elsa, 
lui , ed avendo dimottrato loro qualche legno d' amici- 
zia gli rinviò . Io quanto a fe , ficcarne era ferito nella 
mano, e non poteva farne ufo , prefentò il fianco al fuo 
feudiere , e ordinogli di trafiggerla , Cenforino fece lo 
flefso . Megabaicq , e parecchi altri principali Oifiziali 
da loro fletti fi umifero , Rimatti i foldati fenza 1 loro 
Capi, ed efsendo flretti da'nemici.che gli cacciavan nel 
corpo le loro lance , fi refero aliatine, poiché di fet- 
te e più mila , che prima erano flati • n’ erano ri malli 
appepa cinquecento .1 Parti recherò il capo al giovane 
Crafso , portandolo fulla punta d’ una picca andarpno ? 
xnottrarlo a fuo padre . 

Aveva ben egli motivo d’attenderfi una tal difav- 
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ventprai perciocché dopo un lampo d'allegrezzi , clw 
«vevagli cagionato per qualche momento la fu&a de’i 
• Partì attaccati da fuo figlio , aveva ricevuti corrieHd»' 
fua parte , i quali lo avviavano dell’eflremo pericolo *• 
in cui era , e del predante bifogno d’un foccorfo pron-' 
to e conGderabile , Siccome Crafso non aveva più a 
fronte, cheda minor parte dell’Armata nemica, tra- 
vavafi fuperiore di forze ; e profittando di quello van-» 
taggio , di giàmettevaG in moto per andare , fe v’era 
ancor tempo , a falvar fuo figlio , quando vide giungere 
i Parti vittoriofi , che portando alzata la tefta del figlio 
pallida e infanguinata ; e mofìrandola per ifpettacolo a 
tutti i Romani , domandavano con infulto di ehi fofse 
figlio quello giovane Eroe , Perchè, dicevano, none 
poflìbile ,che valorofo , ed intrepido come egli era , Ca 
rato d’un padre cosi timido e vile come Cralso . Quella 
villa , e quelli difcorlì anziché ifpirare a’Romani il deli- 
derio della vendetta , gli gittarono in uno fcoraggimen. 
to , e in una indicibile coliernazione » 

E’quefio il più bel tratto della vita di Crafso.Que- 
fio fven turato padre , in vece di abbandonarli in brac— 
ciò al dolore , era anzi quello che confidava ed incorag-* 
giva i foldati . E’quefta una perdita , gridava loro , che 
riguarda mefolamente . La fortuna e la gloria di Roma 
lulfillono in voi , e non hanno ricevuta nè disfatta , nè 
breccia ; perchè voj vivete , e liete ancora in illato di 
combattere. Ma fe vi muove la compalfione della mia 
difgrazia ; fe voifentite pena della perdita , che ho fat- 
ta del migliore fra tutti i miei figli , fatelo comparire 
colvollro giufto rifentimento contro i nemici ; cambia- 
te la loro gioja in duolo , punitela lor crudeltà . Non 
V’at territe per quello , che v’è accaduto . Non fi viene 
a capo di riufcire ne’grandi avvenimenti , che a collo di 
qualche difgrazia . I noftri antenati l’hanno fovente 
Iperimentato . Roma non già colle continue felicità, 
ma bensì colla sofferenza , e col coraggio, che frrende 
invincibile all'ingiuria della fortuna , s’è inalzata a quel 
punto di grandezza , di cui gode al prefente . 

Quelle parole così gencrofe non poterono però ( 
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animare ! foldati; e Graffo avendo fora ordinato dì gri- 
dare, ciò non fece che manifeftare la di loro cofterna-, 
zione e fcoraggimento ; tanta fu quello grido debole * 
difcordante , e mal softequto i laddove quello , che al- 
zarono i Barbari inoltrava la gioja e la confidenza , Si. 
batterono fino alla lèra , fempre coHo fieffo {vantaggio 
peri Romani, Finaline'hte quando il Sole era per tra- 
montare , i Parti fi ritirarono , dicendo t che accorda- 
vano a Crafso vna notte per piangere fuo figlio , e che 
tornerebbero il giorno appretto a metter compimento 
alla vittoria , quando egli piuttofio non iitimatse me- 
glio, penfando da uomo faggio , d’andar di buonavo- 
glia a rimetterli fra le mani d’ Arface.che eli farvifi con-, 
durre per forza , Avevano per cofiume i Parti di giam- 
mai pafsar la notte vicino ai nemico ; perchè non forti-* 
ficando effi il loro campo , fra le tenebre non fi può far 
buon ufo nè della Cavalleria , nè delle freccie , 

Si può peniar facilmente, quanto la notte fofsc 
trifta e crudele pec i Romani , Non v’era chi badafse a 
feppellire i morti , nè a curare i feriti \ ognuno piange- 
va i cali fuoi ; perciocché il pericolo fembrava inevita- 
bile, tanto fe volevano afpettare il giorno nel luogo 
fìefso ove fi trovavano , quanto fe volevano durante la 
notte impegnarli in una immeqfa pianura , ove ninna 
cofa poteva metterli al coperto , I feriti formavano un 
nuovo imljarazzo.riguardo al difegno di partire . Il con- 
durli via , era un ritardare la marcia i e fe gli lardava- 
no , oltre l’inumanità d’una fomigliante condotta, efpo* 
nevanfi al certo pericolo d'efsere palefan daijoro gridi. 
E in una cosi dolorofa Umazione di caie il Generale 
non fi lafciava neppur vedere * Quantunque ei fofse la 
cagione di tutte le difavventure , pure i foldati avreb- 
bero defiderato di vederlo , e di fentir la fua voce . Ma 
egli non aveva forza neppur di inoltrarli . Il coraggio 
non era in lui connaturale , ed aveva egli pur troppo 
dovuto fare uno sforzo fbpra di fe nel combattimento • 
L’efito non avendo corriìpolio , egli era atterrito dal 
dolore , e dal timore, e tenevafi nafeofto fra le tenebre^ 
grande efempio per tutti , dice Plutarco , deU’incofitan- 
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*a della fortuna : ma per le genti di buon fenlb , gran 
lezione per le difavventure , che tirafi dietro un’arabi- 
ttione folle , e sfrenata , la quale avevaio perfuafo di 
nen dover efsere contento , fin a tanto che non fofse di- 
venuto il primo , ed il più grande dell’Unlverfo ; e che 
il vederli due uomini al di fopra di lui . era un’umfiia- 
xione , che l’annientava t , 

Ottavio Luogotenente Generale , e Caflìo avendo 
invano tentato di rimetter Crafto dal Ibo abbattimen- 
to, preferii elfi la cura dj radunare il ConGgliodi Guer- 
ra ; e fu in efto rifoluto , che fi partirebbe immediata- 
mente . L'Armata dunque levò il campo fenza alcun ro* 
more , e fenza che le trombe dafsero il fegno della par- 
tenza . Ma quando quelli, che non potevanfeguirlis’ac- 
corfero , che venivano abbandonati , le loro grida , e { 
loro lamenti , che ferivano il cuore , fparfero la confu- 
lione eildifordine nella marcia , Aggiungete poi il ti- 
more che avevano d’efsere infeguiti e colti da nemici , i 
movimenti , in cui li pofero più volte , per ifchierarfi in 
battaglia per fallì fofpetti ed allarmi , la cura che bifo- 
gnava avere per que'tra'feriti , i quali avendo ancora 
qualche poco di forza lì tralignavano dietro l’Armata , 
tutto quello fece , che fi avanzale pochiffimo . 

Solamente un Ufiìziale chiamato Egnazio , efsen- 
' doli fiaccato dal grofso dell’ Armata con trecento caval- 
li , giunfe a piè delle mura della città di Carres verfo la 
mezzanotte; ed avendo in Latino chiamata lafenti- 
nella, rifpoftoche fe gli ebbe, raccomandò di andare 
ed avvifaaeCoponioGovernator della piazza , che era 
nato un gran combattimento tra Crafso , ed i Parti . 
Nulla ei più v’aggiunfe , e non fi diede nè meno a cono- 
icere , e profegui poi il fuo cammino fino a Zeugma , 
Salvolfiegli in tal guifa conlafua compagnia: ma fu 
biafimato per aver abbandonato il fuo Generale , 

Frattanto l’avvifo che aveva fatto dare a Coponfo 
non fu inutile a Crafso , ed alla fua armata . La cele- 
rità precipitofa , con cui Egnazio aveva paffato oltre , 
e l'efprelfioni dubbie , delle quali s’era fervito per en- 
trare in alcun ragguaglio , fecero giudicare al Gover- 
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uàtore di Carres , che la nuova fofle infaufta . Fece 
dunque fubito prendere le armi a tutto il Tuo prefidio , 
ed ellendo venuto incontro a Craffo , lo accolfe , e Jo 
fece entrare con le fue truppe nella città . 

I Parti non avevano ignorata la ritirata de'Rema- 
ni . Ma feguitando il loro coftume attefero il far del 
giorno. Allora s’accofiarono al campo , ove uccifero in- 
torno quattromila tra feriti ed infermi , ch'erano ivi ri- 
matti . Ammazzarono parimenti molti foldati , che in- 
contrarono per la pianura . Finalmente quattro Coor- 
ti , che s’erano smarrite , effendo fiate da etti circon- 
date , furono tagliate a pezzi , a fegno , che non vi Te- 
ttarono piùdi venti uòmini , che continuando a difen- 
derli con un coraggio invincibile , moffero i nemici ad 
una tal meraviglia < che aprirono loro le file , e lafcia- 
rongli libero il campo per arrivare a Carres . 

Surena nell’avvicinarfi a quefta città , ricevè una 
falla nuova . Gli fu rapportato , che Cralfo s’era fal- 
vatocon i principali Romani, e che non v'era nella piaz- 
za , fe non fe quella porzioue di truppe , che era la me- 
no confiderabile per ogni riguardo . Il Generale Parto 
temè allora d’aver perduto il frutto principale della fua 
vittoria, e per certificarli del fatto, fpectt vicino alle 
mura unode’fuoi , chefàpeva, e parlava le due lin- 
gue , e che aveva ordine d’invitare ad alta voce Crafso 
o Calfio ad una conferenza con Surena . Quelli era ac- 
compagnato da Arabi , che avendo fervito nell’Arma- 
ta Romana prima della battaglia , conofcevano perfet- 
tamente Cralfo e Calilo . Quett’ultimo comparve lòpra 
le mura , e gli fu detto , che Surena acconfentiva di fa- 
re la pace co’Romani , purché abbandonalfero laMe- 
fopotamia . La propolìzione era vantaggiofa nelle cir- 
coftanze , nelle quali lì trovava l’Armata Romana. 
Cattio promife di riferire la cofa al fuo Generale , il 
quale avrebbe un {ornino piacere di conferire fu quello 
piano col Generale de’ Parti . Surena effendofi alficu- 
raro di quello che voleva fapere , fi beffò della creduli- 
tà de’ Romani , e la mattina feguente difponendofi ad 
attaccartela piazza » fece loro intendere con le grida , 
St.Rom.T.XUl. Q * che 
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thè ft volevano ottenere la libertà di ritirarli fenza ti- 
more, era necefsario che gli defiero nelle mani CralFo 
e Caflìo , legati i piedi , e le mani , I Romani mortifi- 
cati afsailfimo di vederli in tal modo fcherniti , non peq- 
farono , che a fuggire durante la notte , 

Importava molto, che una tale rifoluzione non 
foflefaputa da alcuno degli abitanti di Carré» prima 
del tempo , Crafso Tempre ingannato , e Tempre cieco, 
comunicò Tuffare ad un traditore , ch’ei preTe anco per 
guida nella Tua marcia . QueTto fcelerato cognominato 
Andromaco, fece fubito avvertire i Parti di quanto era 
per fuccedere , e per dare i Romani in balia de’ loro pe- 
mici , fece loro fare de’ giri e rigiri , che gl’ impediva- 
no di avanzarli , ed in fine gli ridufse iq mezzo a paludi, 
e in un paefe interfecato da fofse , ove ogni cofa gli ar- 
reflava , e gli fiancava , 

Molti Appettarono dell’ Inganno , e foprattut- 
ti Caflìo , che ritornafle a Carré» , e avendo fcel- 
to per guide degli Arabi , diede loro ordine di con- 
durlo per T altra parte della Siria . Gli Arabi avevano 
fopra la Luna delle idee Tuperfli?ioTe , e pretendevano 
che folle d* uopo aTpettare che ella paTsato avefse Io 
Scorpione. Io temo afsai più il Sagginarlo, dilTe loro 
Caflìo, volendo alludere alle freccio de’ Parti j efenza 
perdere un momento, lì falvò nella Siria con cinque- 
cento Cavalli , Il Luogotenente Generale Ottavio uo- 
mo di mente ed accorto s’avvidde ani h’ egli dell* in- 
fedeltà d’ Andromaco ; e facendoli condurre da guide 
fedeli , arrivò con cinque mila uomini che Iq feguivano 
a guadagnare un’eminenza chiamata Sinnaca , ove non 
aveva più a temere la Cavalleria de’ Nemici, 

li far del giorno forprefè Crafso accompagnato 
dal fuo traditore , mentre era ancora in que luoghi 
diffìcili e pericololì , de’ quali ho parlato, Incalzato da’ 
Parti , che accorrevano in gran fretta , ebbe pulladi- 
meno tempo d arrivare ad una piccola collina, lontana 
circa dodici fiadi da qudja che occupava Ottavio : ma 
quefte clue eminenze avevano comunicazione l’una 
con T altra per mezzo di uqa fpecie di collo , che tra- 

ver- 
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verteva la valle . Ottavio vedeva dunque il pericolo 
in cui fi trovava Crafto . Si porta ad elso ; ed i funi 
Cinque mila uomini incoraggiti dal di lui efempio , lo 
feguitano . Erti fi fchierano intorno di Crafso : e facen* 
dogli antemurale co’ loro feudi , e co* loro corpi s’ ina- 
nimifeono per difenderlo , egli protefiano che alcuna 
freccia non arriverà a colpire i| loro Generale.fe prima 
non avranno perduta tutti la vita combattendo per lui, 
Surena vedendo che i Parvi non avevano piu nè 
la fiefsa fuperiorità, che avevano nella pianura nòlo 
flefso coraggio , e comprendendo , che venuta final- 
mente la notte ,i Romani col favore delie montagne 
gli farebbero «fuggiti dalle mani, ricorfe, fecondo il fua 
carattere all’ inganno, ed alla perfidia. Lifciò libertà ad 
alcuni pi igbnieri di pqter fuggire, in prefenza de' quali 
i Barbari decorrenda gli uni con gli altri avevano a 
bella porta detto , che il Re non pretendeva di fare una 
guerra implacabile ai Romani, e che avrebbe anzi incli- 
nazione di riacquifiaie la loro amicizia, trattando Orate 
so con umanità . Fece in oltre cefsare qualunque 
attacco , Finalmente egli ftefso s’ avanzò con tranquil- 
lità verfo la collina accompagnata da' primi Utfìziali 
del rtr> efercito , con 1* arco, diftefo Rendendo la inano 
come amico, ed invitando Crafso ad entrare feco lui 
in maneggio,,, Arface diceva egli ha difpiacere d’ ef- 
fer Rato cofiretto di far provare a Romani il faopote- 
tere , ed il valore de’fuoi popoli, ma farà di fua alle- 
grezza il poter dar loro delle teftimoniauze della fua 
dolcezza , e della fua bontà , 

QueRi difeorfi non facevano alcuna impreiììone 
fopra di Craflo. Ingannato tante volte da' Parti , e non 
vedendo alcuna ragione dell’ improvvifo cangiamento 
di Surena , non voleva dar ateoito alle fue propofizioni. 
I faldati Romani non Io lafciarono in libertà di difpor- 
i*e : fi lamentarono fediziofamente , eh' egli voleffe 
efporli al rifehio d’ un combattimento contro genti , le 
quali gli recavano timore anco difarmate . Crafto tentò 
ogni cofa per farli ravvedere . Rapprefentò loro , che 
non avevano bifogno , fe non (e di foRVire un poco per 
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il rimanente del gìorno.e che col beneficio della notte fi 
faterebbero fra le montagne . Additava loro il cam- 
mino con la mano , e gli fcoogiurava a non voler rinun- 
ziare ad una fperanza di fallite vicina e ficura. Ala un. 
Generale sfortunato ha poca autorità fopra le fue mili- 
zie . Craffo vedendo che i fuoi foldati s' irritavano , e 
che battevano con le loro chiaverine i loro feudi eoa 
ifdegno , e con minaccie , temè di non ridurli alla di- 
fperazione-Stabili con generofitàd’ andare ad unamor- 
te certa : e nulla v’ ha di più commendabile de’ fenti- 
menti eh’ efprelfe in quello punto fatale. Si rivolfe yer- 
fo Ottavio , ed alcuni altri Officiali Generali che lo fe- 
divano . Voi vedere , diffe loro , la necellìtà che mi 
sforza al palio che io fon per fare , e voi mi liete telli- 
monj della violenza , t difprezzo con cui fono trattato . 
Ma in qualunque luogo vi conduca una fortuna miglio- 
re , dite per tutto, che Craffo peri ingannato da’ ne- 
mici, non già facrificato da’ fuoi foldati . Ottavio , e 
quelli che 1’ accompagnavano non poterono rifolverlì 
ad abbandonare il loro Generale . Ala Crafso licenziò i 
fuoi littori . 

Vide fubito venirgli incontro due fpecie di Depu- 
tati , o Araldi parte Greci , parte Barbari , che nel 
(ito più lontano , in cui poterono fcoprirlo , difeelero 
da cavallo , e fi prollrarono alla fua prefenza , e parlan- 
do Greco gli propofero d inviare alcuno de’fuoi per af- 
ficurarfi che Surena , e tutto il di lui feguito era fenza 
armi . Crafso rifpofe , che per quanto poco conto egli 
faccfse della fua vita , non farebbe venuto a darli in 
potere de’ Parli . Ntilladiineno fece andarvi due Roma- 
ni , fratelli , che fi chiamavano Rofci , per informarli 
delle condizioni della conferenza , e del numero delle 
perfone , che Surena vi conduceva. I due Rofci furonq 
arrelìati; e fubito Surena medefimo s* avanza a cavallo 
con il fuo feguito, e continuando a rapprefentare il fuo 
perlonaggio , fi lamenta che Crafso fofse a piedi . Co- 
inè ; dice egli , il Generale de' Romani a piedi, e noi 
fiamo a cavallo ? Crafso gli rifpofe /freddamente , che 
non avevano errato nel’ uno nè i’ altro , poiché ogn’u- 
no aveva feguito il cofiume della loro Nazione . In- 
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Indi Surena entrò in materia : e come fe avefse 
trattato finceramente , difse che da quefio punto la 
pace era conclufa , e firmata tra il Re de’ Parti , ed i 
Romani ; ina che era neiefsario {crivere. Imperciocché, 
foggiunfe egli, voi altriRomani non ci avete darò morivo 
di molto confidare {opra la fedeltà della vofira memo- 
ria per quello fpetta aile convenzioni de‘ Trattati . Pro- 
poli dunque a Crafso d’ avvicinarli verfo il fiume per 
efiendere , efottofcrivere gli articoli . Il Generale Ro- 
mano difpofto ad acconfentire ad ogni cofa,diede ordine 
thè gli venifse condotto un cavallo -Non v’ è bifogno, 
ripigliò Surena ; eccome uno , di cui il Re ve ne fa un 
dono . Nel tempo fiefso viene prefentato a Crafso un 
cavallo fuperbamente bardato , e vi fu mefso fopra da’ 
fcudieri.i quali incominciarono ad affrettare il pafso de! 
cavallo a colpi di sferza . 

Il difegnodi Surena appariva chiaro : voleva egli 
aver Craffo vivo nelle mani . Se n’accorfero i Romani, 
e nel momento fiefso Ottavio afferra la briglia del ca- 
vallo. Petronio Tribuno dei foldati , e gli altri Oifiziali 
attorniano il loro Generale , vogliono sforzare il caval- 
lo a dar indietro , ed allontanano i Barbari , che ftrin- 
gevano Cralfo . Tutto quefio non fi fece fenza rumore, 
re fen za tumulto : fubito fi viene alle mani. Ottavio 
uccide il palafreniere d’ uno dei Barbari , ed è lui fielfo 
rovefciato morto d* un colpo di lancia, da cui fu per di' 
dietro trafitto. Petronio è gittato a terra dal fuo caval- 
lo . Crafso fiefso fi difendeva con forza per non efser 
prefo vivo . Ottenne l’ intento , e fu uccifo o dai Parti, 
o da qualch'uno dei fuoi , che penetrando nel di lui fen- 
timento , volle rifparmiargli la vergogna d’ efser fatto 
prigioniero de’ Barbari. Gli fu tagliata la tefia , e la. 
mano diritta per portarla in trionfo ad Orode . Per al- 
tro le particolari circoftanze della morte di Crafso non 
fono affatto certe , e Plutarco di ciò ce ne avvertile ; 
perciocché ci mancano i teftimoni di vifia . Del nume- 
rodi quelli, che accompagnarono quefio fventurato 
Generale nella pianura , gli uni furono uccifi nel luogo 
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flefsrt , gli altri toflo che s* accorfero del pericolo fi riti- 
rarono follecitamente verfo la collina . 

. Dopo la morte del Capò j è dei principali comari- 
d anti * i follia ti che col loto ammutinamento erano fla- 
ti caufa di queft* ultima difgrazia , non pafsarotlo molto 
tempo lenza efsere in quella compre!! . Il perfido Sure- 
na venne ancora a lufingarli cort falfe promefse , s' ac T 
colia egli a loro « e dice che la vendetta d* Arfaceè fod» 
disfatta con la morte del colpévole * e che ora le inno- 
centi milizie potevano difendere nel piano fenza ti- 
more i Molti gii predarono fede ,ed efsendofi mellì nel» 
Jefue mani furono fatti prigionieri » I più coraggioG, ed 
i più giudiciofi aipettarono la notte per difperdei fi chi 
da una parte * chi dall’altra » Ma fe ne falvarono pochif- 
simi * perchè gli Aràbi fi orrendo tutto il paefe gli per- 
feguitarono sì fattamente , che ne prelèro , ed uccifero 
la maggior parte , Si crede che unendo tutte le perdite, 
che i Romani fecero nelle varie azioni , ventimila ne 
fieno fiati uccifi , e diecimila fatti prigionieri , 

In tal maniera peri una florida armata, che avevà 
fatto tremare I’ Oriente tutto , e che l'incapacità e l’ac- 
ciecamento del fuo Generale diede in preda a dei demi» 
ci, chei Romani non ebbero mai la facilità di poter 
Vincere , ma che doti erauo Scuramente nati per vince- 
rei Romani , 

Ci affo ancora era inerto atto per elfere alla tefi* 
d'una grande iinprela . Noi 1’ abbiam veduto in tutta 
la fua condotta: egeneralraente parlando, un cuore 
corrotto dal vergogrtofo vizio dell* avarizia * è un cuo- 
re vile , ed incapace d’ alcuna elevazione, quando 
quello al più non luccedao all’improvvifo , odi tratto 
in tratto . Craffo fu d’ un ingegno riflretto e limitato , 
che in alcun modo non conofceva fe ftefso , Abile ad 
adulare gli altri , lì lafciava ingannare facilmente dagli 
adulatori , e laddove aveva egli da rinfacciare a fe fief- 
so un ecceflìva avidità pel denaro, motteggiava quelli 
che cadevano nello fteflo difetto * Quefto carattere va- 
ro , e motteggiatore *’ accorda perfettamente con una 
temeraria confidenza, c da quella temerità appunto de- 
rivò 
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trvòta prima origine della rovinu di Graffo . Impercioc- 
ché difprezzò egli oltre modo i Parti fino in quel mo- 
mento*in cui fi vide Opprefso da loro : affai lontano dal 
metter in pratica * e dal cònofcere la mafiima dei Grart . 
Capitani *cheè neceffario temere i nemici da lontano* 
per non averli maggiormente a temere vicino , e fiat* 
lieti al loro avvicinamento , 

Suretìa dimoflrò dopo la vittoria tutta P inumanità 
d’ un Barbaro < Lafciò il corpo di Craffo efpofto cogli al- 
tri per fervire di preda ai cani < ed agli ucelli . Spedi la 
di lui tefia e la di lui mano , come ho già detto , ad Oro* 
de .che era allora nell’Armenia; ed in quanto a lui* vol- 
le entrare in Seleucia con una pompa teatrale, a cui die- 
de nome di trionfo , per infultare i Romani , Avendo 
inviato urt Corriere agli abitanti di quefta città, per par- 
tecipar loro , che egli conduceva feco Cralfo Vivo; fcel- 
fe tra’ tuoi prigionieri quello, il quale parevagli che più 
gli raffòmigliaffe , e lo fece veftire all’ ufo dè’ Barbari ( 
anzi fecondo il tefto di Appiano , da femina Barbara « 
In quella figura fu mefso fopra Un cavallo , e tutti quel- 
li * che erano intorno ad efso lo falutàvano col nome di 
Crafso , lo trattavano da generale , ed egli era coftrer- 
to a soffrire qnefta commedia, e a rapprefentarvi la fusi 
parte, rifpòndendo come fe fiato fofse veramente Graf- 
fo . Marciavano dinanzi a lui delle trombe , ed una fpe- 
eie di littori afeefi fopra camelli 4 A’ fafei di quelli pre- 
tefi littori erano appefe delle borfe , e vicino alle leurl 
fi vedevano molte tefte di Romani ancora tutte infart- 
guinate 4 La marcia era terminata da cortigiane , e da 
cantatrici della città di Seleucia , che cantavano a gara 
canzoni piene di motteggi, e di tratti pungenti l'opra 
la viltà , e mollezza di Crafso 4 

Tal fu lo fpettacoiò che diede il (venerale de’ Par- 
ti a tutta la città di Seleucia . Nel Senato fece pompa di 
favole Milelie * poco adattate alle regole del buon co- 
fiume, le quali erano fiate trovate ne’ bagagli d’ un tifi* 
filiale Romano, e cedfurò con molta feverità quello g u» 
fio di letture libertine introdotto fina nell'armata , ed 
in prefeoza dell' inimico * Quifia critica era gindiiiof a 
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In fe flefsa, ma non conveniva punto a quegli che la' fa* 
ceva : e richiamò a mente a’ Scleuci , difse Plutarco la 

i * 

favola della Bifaccia . Pareva che Efopo in quelio apo- 
1 fogo avet'se avuto in vifla Surena , che metteva nella 
■boria dinanzi delle favole troppo libere, lette da un ne- 
mico , e portava in quella di dietro le fue proprie difto- 
lutezze più avanzate di quelle, che fi rimproverano a* 
Sibariti, e la licenza d’ un ferraglio , in cui numerava le 
fue concubine a centinaia : coficchè , aggiunge lo Stori- 
co , non v’ era cofa più impropria ed indecente, quanto 
la tefìa e la coda dell’ armata dei Parti . Quell* armata 
fi prefentava con una fronte terribiledi lancie , di frec- 
cie , e di cavalli bardati di ferro ; e terminava con cim- 
bali, cori di danzedifsolute, ed una quantità di femmine 
fenza vergogna . 

Ho già detto che Orode era andato nell’Armenia . 
^ui gli fu portata la tefìa di Crafso . La pace era fiata 
•poch’ anzi ftabilita tra Orode ad Artabazo , e figiilata 
col matrimonio d’una forella del Re d’Armenia con 
Pacoro figlio primogenito del Re de’Parti.Si celebrava- 
no prefentemente le fefie per quelle nozze ,e fi rappre- 
fentava in prefenza de’ due Re la Tragedia delle Bac- 
canti d’ Euripide Poiché quelli Principi fapevano , e 
pregiavano la lingua Greca, ed Artabazo aveva ancora 
molta abilità per ifcriverla , e per comporre dell* Ope- 
re Greche in Profa , e in verfo . L’ Uffiziale Parto , che 
portava la tefìa di Crafso , avendola prefenrata al Re 
nel tempo dell’ azione , un Attore prefe quella tella , e 
rapprefentando la parte d’ Agavo,il quale portava la 
tefìa di Penteo , proferì i vedi che Euripide mette hi 
bocca di quefta madre furiofa. Io porto dalla montagna 
al Palazzo una preda di frefeo uccifa ; fortunata, e ma* 
gnifica caccia! Quella applicazione recò un fommo pia- 
cere al Re de’Parti.e a tutta l’Afsemblea. Alcuni Auto- 
ri hanno fcritto, che Orode fece verfare dell’ oro lique- 
fatto nella bocca di Crafso , per dileggiare la di lui in- 
faziabile avidità • 
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T urbolenze domeniche. Morte di Clodio. Terzo 
Confblato di Pompeo . Condanna di Milone . 
Settima ed ottava campagna di Cefare nelle Gallie. 
Proconfolato di Cicerone nella Sicilia . Anni di Ro- 
ma 689 - 702. 

^ , . • 

$. I. 


La morte di Crafso funefta alla libertà di Roma . Mor- 
te di Giulia figlia di Cefare , e moglie di Pompeo . 
E’ fotterrata nel campo di Marte . Piando acculato. 
A riconofcenza diCicerone, Tre vecchi Tribuni ac- 
cufati, uno de’ quali vien condannato. Scauro ac- 
. cufato , ed afsoluto . Catone Pretore . Singolarità 
neilaf ua maniera di veftire . Broglio eccedente per 
parte de* Candidati . Catone combatte contro que- 
fto difordine ; e in confeguenza infultato dal Popo- 
lazze , lo calma colla fua autorità. Compromefso 
de’ Candidati del Tribunato fra le mani di Catone . 
Brogli per ilConfolato. Infame convenzione frai 
■ Candidati ed i Confoli . Trionfo di Pontinio . Lun- 
go Interregno , la di cui durata aveva per motivo 
. principale l'ambizione di Pompeo . Anche i Tribuni 
vi contribuivano molto dal canto loro . Si arriva 
coll' ajuto di Pompeo a nominare i Confoii . Inutili 
tentativi de’ Confoli per farli nominare fuccefsori . 
Edilità di Favonio imitatore diCatone. Catone fa 
la fpefa de’ Giuochi di Favonio con una gran fempli- 
cità , la quale è nulfadimeno gradita dalla plebe . 
Furiofo broglio de' Candidati del Confolato , Milo- 
ne , Ipfeo , e Metello Scipione . I voti de’ migliori 
Cittadini erano per Milone. I fuoi competitori ave- 
vano dalla loro parte Pompeo , e Clodio . Clodio uc- 
cifoda Milone , Orribili turbolenze in Roma a moti- 
vo della morte e funerali di Clodio. Nomina d’un 

In- 
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Jnterrè ; Milone ritorna in Roma, efeguita a do-* 
Riandare il Confolato . Continuazione delle Turbo- 
lenze . Sallulfió allora Tribuno nemico perfonale di 
Milone . Celio all'oppofto lo protegge. Zelo ammira- 
, bile di Cicerone per la difefa di Milone » Pompeo è 
. creato folo Confoló . Soddisfazione di Pompeo » Suoi 
Ringraziamenti a Catone* che afpramente gli cotri- 
fponde . Pompeo fpofa Cornelia figlia di Metello 
Scipione ; Nuove leggi di Pompeo contro la violen- 
za ed il broglio Rilorma , ed abbrevia il procedere 
giudiciario i Milone è accUfato . Cicerone in difen- 
derlo fi turba , e il fccoiicerta i Jdea generale dell* 
Orazione , che noi abbiamo di Cicerone a prò di Mix 
Ione ì Defirezza dell'Oratore a maneggiare ciò che 
riguarda Pompeo . Soùituifce le fue preghiere , eie 
Tue lagrime a quelle , a cui Milorte fileggiava d’abbaf- 
farG ; Milone è condannato . Si ritira a M artiglia * 
Motto di Milone a riguardo dell’Arrióga comporta 
dopo da Cicerone j Altri giudizi , e continuazione 
eie! medefimo affare i Metello Scipione acctifato di 
broglio, e falvato da Pompeo , il quale perl'oppo- 
fio nega il fuo foccorfo ad Jpfeo , e Se auro . Pompeo 
fi prende per collega Metello Scipione; Luoghi lo- 
devoli elegia condotta di Pompeo nel fuo terzo con- 
folato ; Commette urt enorme fallò foffrendo » che 
Cefare fia difpenfato dal chiedere il Confolato in 
perfona . Motivo diquefta condifcertdertza di Porti- 
co. Metello Scipione rirtabilifce la Cenfura rteTuoi 
antichi diritti > Orribile diffolutezza di qucfto rifto- 
Ratore della Cenfura. Catone domanda il Confolato 
Con Sulpizio , e Marcello ; Egli è ributtato » Sua 
tofianza dopo quella ripulfa » Rinunzia di chieder 

inai pili il Confolato < 

• • » 

L A disfatta, e la ritorte di Craffo non furono fola- 
mente funefie alla gloria di Roma , ma eziandio 
ella fua tranquillità * ed alla fua libertà , Si può crede- 
re che fino a tanto * che Craflo fotte Vi liuto* la rottu- 
ra tra Pompeo e Cefare don farebbe accaduta . Egli 

gli 
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gii teneva in foggezione t gli obbligava a temerli fcam* 
bievolmente , poiché da qualunque parte, ch’egli 
avelie inclinato , avrebbe dato il crollo alla bilancia » 
Quando egli più non yi fu * Pompeo e Ctfare fi trovar 
rono inifiato di portare le loro pretenfioni , e le loro 
querele all’ efiremo < feijza che vi timanefae tra efii nè 
chi poteffe elfer loro arbitro ; he chi potefse mantener 
l’equilibrio ; Da quello tnomentoin poi eglino fi prepa- 
rarono a venire alle mqni Tanto la fortuna ancor 
più grande < dice Plutarco , non è ballante a riempire 
la vaftità delcuore umano ; Una si prodigiofa eftenfio- 
Ue d’impero* tin si vafto ed immenfo giro di Terre 4 
di Mari, non poteva contenere due uomini . Sentivano 
pur dire, ed eili medefimi leggevano in Omero , che 
gli Dei hanno divifo il Mondo in tre parti , e che eia-* 
fcunoven’ha la fua porzione ; ed eflì penfavano ché 
per loro due l’Impero Romano folle troppo piccolo . „ 

Un altro nodo della concordia tra quelli due fatuo* 
lì rivali era Rato poc’anzi fciolto con la morte di Giulia 
figlia dell’uno * e moglie dell’altro . Quella donna en| 
teneramente amata dafuo padre, e dal fuo spofo , e 
formavi In tal guifa un forte legame tra il genero , e 
il fuocerò . In tempo che Pompeo fianco dell’infolenz* 
di Clodio dopo l’efilio di Cicerone , cercava la firada di 
riconciliarli col Senato , e col partito Arifiocratico a 
uno de’ Tuoi amici l’aveva conGgliato a ripudiare Giuw 
lia i La fua tenerezza non gli pernùife di feguitare que-, 
fio configlio. Ninna óofa fuorché la morte era capace*, 
difepararlo da una fpofa amata, e degna diefferlo^ 
Giulia morì d’uil parto « e pochi di dopo il fanciullo che 
aveva dato alla luce , feguì fua /Madre . la tal moda 
noti vi reftà più alcuni orma , nè pegno alcuno di un* 
affinità, che rion impediva già l’ambizione di regnare 
nel fondo del cuore di Cefare « e di Pompeo » ma ne 
fofpendevi gli effetti 4 

Giulia in vece di edere portata In utia tomba 
domefiica , fu fepoltà ilei Campo Marzio , avendo vo- 
luto il Popolo compartire un onore firaordinario alla 
figlia di Cefare . Pompeo aveva fatti i preparativi della 

fe- 

u 


Digitized by Càooglc 


twvi.Vct.. . . 

feppolfura nel vicinato della fu a cafa cP Alba , ed x 
Tribuni puri s’ opposero alla brama della moltitudine, 
ma convenne che fiitto eedefse ad un- Popolo accoftn- 
tnato a dar legge , e che timbrava premura di dar urt 
teilimonio dello zelo i che avera per U padre , e per là 
figlia . Tnttó ciò accadde lòttò il Confòlato di Domi- 
aio , e di Ap.' Claudio. :t 

'* L. Domizio Aeòobarbo . • • 

”<•••• • Ap. Claudio Pulcro-. - , *| : ‘‘ rjv 

An. di R.698. A \r.G. C. 54. • * ' ■' 

Ho narrato ciò che palsò fuori di Roma fotto que- 
llo Confortato , e nell* anno feguentéV'< 5 li avvenimen- 
ti interni , vale a dire le ncculed’ ùomirtT tlluftri , i bro- 
gli , le cabale ,le rivoluzioni nel’ governo , fono le cofe 
che mefentemente devo efporrre agli occhi del let- 
tore . / 1 

. Io prendo principio dall’affare di Piando accu 4 
fato di broglio nella richiefta dell’ Edilità Curule , e di- 
fefo da Cicerone ; Aveva avuto per competitore M. 
Juvenzio Laterenfe uomo di nafeita illtiftre ,e di meri- 
to ;« P avevaottenuta a fronte di-quello, quantunque 
figlio di un femplice Cavaliere Romano .Laterenfe che 
che per due parti paterna e materna contava de’ Con- 
fali fra’ fuoi antenati , e che di più conofeeva tT efsere 
fufreriore per tutti i capi al fuo rivale , re flò oltre 
modooffefo di quella preferenza , ed accusò Plancio, 
come quello che fovverchtato 1’ avefte con cabale , e 
co’ donativi . E’ cofa difficile , e di poca importarza di 
fapere appuntino come fi foffe la cofa . Ma una cir- 
ooftanza molto intereffante , fi è la viva gratitudine 
di Cicerone verfo un benefattore . 

Abbiamo veduto con qual cordialità Plancio , eP- 
fcndo Quefrore io Macedonia , aveva accolto e protet- 
to Cicerone nel tempo delfuoefilio . Il noftro Oratore 
fenefovvenne in tempo che Plancio aveva bifogno 
dell’ ajuto della fua eloquenza ; onde malgrado le fue 
relazioni con Laterenfe ,prefe con impegno la difefa 
dell'accufato . Siccome egli aveva molta pofsanza , non 
Ertamente riguardo al fuo talento fublime , ma ancora 
. per 
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^er la fua riputazione , per la ftima univerfale che fi fa- 
ceva della fua probità, per la ricordanza de’fervigj 
che avea preftati alla Repubblica , e j*r i quali era fiato 
tanto crudelmente ricompenfato, Laterrnfe s’ accorge- 
va ch’era una forte raccomandazione pel fuo avverfaiio 
divenir difefo da Cicerone come di lui benefattore , 
che gli aveva refi de’ fervigi confiderabili . Per quefio 
egli fpargeva che Cicerone efaggerava ciòcche Piando 
aveva fatto per lui , e che per vantaggio della caufa, 
amplificava all’ eftremo le piccole attenzioni , che non 
avevano molto cofiato a Piando . . 

Cicerone rilpofe a quello rimprovero in maniera 
per dir vero degna d’ ammirazione . Egli incorniciò 
dal provare la reale grandezza del beneficio di Piando, 
poi aggiunfc che in fine il rimporvero che gli veniva 
latto era troppo bello, perche egli avelie a difen- 
derfene . „ Imperciocché diceva egli : io defidero 
fenza dubbio d’eflere adorno d'ogni forte di virtù: ma 
niuna al certo ve n ha di cui io ambifta più la gloria , 
quanto quella della gratitudine . Quefia virtù a mio 
giudizio , è non folo la più grande , ma eziandio la ma- 
dre delle altre tutte . Cofa altro è la pietà filiale , le non 
se un affetto prodotto dalla ricoiiofcenza de’beni , che 
abbiamo ricevuti da’noftri genitori ? Quali fono i buon» 
cittadini attenti a renderli utili alla patria tanto in pa- 
ce , tanto in guerra , fe non fe quelli , che confervano la 
memoria de’benetìzj della patria ? Come mai fi poflono 
meglio definire gli uomini pietofi , e zelarti per la Re- 
ligione , che in confiderandoli come ifpirati dal defide- 
tio di foddisfare a ciò che devono alia Divinità con giu- 
fte adorazioni , e con un grato cuore ? Quai giocondità 
vi potrebbe elfere nella vita , feda ella bandita folle 
l'amicizia? E l’amicizia può ella mantenerli fra gl'ingra- 
ti ? Chi v’ha di noi che avendo ricevuta un’educazione 
onefta , non abbia preferite fempre allo fpirito , con un 
vivo fentimento di tenerezza , la memoria di quelli, che 
hanno foprantefo alla fua fanciullezza , de’fuoi precet- 
tori e maefiri del luogo fiefso muto e inanimato ove è 
fiato allevato , ed iftì atto » Vi fu giammai , e vi può an- 
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7*1 efsere uomo così potente , che da fe fofo fi hianteng* 
lenza gli ajuti di un gran numero di amici ? Ora i fervi-' 
z] fuppongono la gratitudine , e mancherebbero fenza 
d’efsa . Io giudico per me , che nulla vi fia più proprio e 
degno dell'uomo , quanto l’efter mofso non folo da ua 
benefizio , ma ancora da un femplice teftiiponió di be- 
nevolenza : ed all'incontro niente mi fembra tanto con- 
trario all'umanità , e tanto rafsomigliante a' bruti, 
quanto il meritare divenir confiderai, non dico già 
come indegno d’un ricevuto benefizio , ma come quello, 
che volontariamente G lafcia vincere da’medeljipi . Per 
lo che, oLaterenfe, io vi dò vintala caufa rifpetto a 
me , Io fono perfuafo che non G pofsa mai portar trop- 
po oltre la riconofcenza : ma poiché voi così yolete , io 
confefso che io la porto all’eccefso . Ed io pregherò voi, 
miei fignori , che giudici poltri Cete , affinché vogliate 
beneficar un uomo, che per altro da| di lui Cenfore non 
yiene accufato , che per efsere troppo ricopofcepte . 

Chi può non ftimare , e non amare uno che s'efprime 
con fimili lentimenti? Io mi figuro che Laterepfe fiafi 
molto pentito d’aver criticato, e di aver anco voluto 
metter in ridicolo Cicerone, come fepGbile verfo i fuoi 
benefattori . V’ha perciò motivo di credere , che Pian- 
do fia fiato afsoluto , ed abbia efercjtato {'Edilità nell* 
anno di cui prefentpmentp parliamo , 

I tre Tribuni , i quali due anni avanti avevano im- 
pedita l’ elezione dei Magifirati , e ridotte le cofe ad un 
interregno , non avevano potuto pfser accufati Gotto il 
Confolato di Pompeo e di Crafso , perchè quefii erano 
loro debitori in parte della nomina al Confolato. Lo fu- 
pono dunque in quell’anno : maileredito di Pompeo 
gli fa|vò . eccettuato però Procilio , cheefsepdoG Sco- 
perto colpevole di un omicidio , non potè lottrarfi dal- 
la condanna , Apparifce da quello giudizio , fcrjve Ci- 
cerone ad Attico con un’ ironìa , in cui fi scopre il di lui 
fdegno , che noi abhiamn dei Giudici che reputano per 
rulla il broglio , la nomina dei Magifirati, l’ interre- 
gno, la maefià dello Stato, in una parola tutta la Repub- 
blica - Ballerebbe folo l’aftenerfidaU' uccidere un Pa- 
dre 
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(Ir* di famiglia nella Tua propria cala. Ancora la cofq 
non farebbe difperata . Imperocché Procilio ebbe ven- 
tidue voti favorevoli a fronte di vemotto che I’ annq 
condannato, 

Cicerone non ebbe alcuna ingerenza in tal affare. 
Ma ebbe per altro onde occuparli pel gran nomeiod’ac- 
enfati ch’egli difefe . Oltre Gabinio.e Vatinio , dei 
quali abbiamo in a(tro Ipogo parlato, e molti altri eziao* 
dio, egli arringò in favore di M. Scauro , che efsendo 
flato Governatore della Sardegna 1’ anno avanti, ed et 
Bendo ip feguito ritornato a Roma per chiedere il Con- 
folato ,fu acculato da Triario di concuffioni , e di vef- 
faziopi efercitate fopra i popoli a lui foggeiti . 

Queftafu upa caufa d’ una grande fifpettazione. Il 
nome , e la nafeita dell' acculato , lefue relazioni con 
Pompeo, i di cui figliuoli erano fratelli deifuoi ; (poi- 
ché aveva fpofata Muzia.dopo che Pompeo aveva fatto, 
con effa il divorzio ) il favore del popolo , che C era ac- 
quifiato colle fpefe ecceflive della fua Edilità ; la gloria 
e lofpjepdore dei fuoi Avvocati , eh’ erano in numero, 
di fei , cioè Clodio , M, Marcello , M, Calidio , Cicero- 
ne, M. Mefsala , ed Ortenfio; le raccomandazioni di 
nove perfopaggi Copfolari , parte dei quali lo lodarooo 
eoo la viva voce , e gli altri ipviaroop in ilcnttoil di lui 
elogio , che fu Ietto in faccia dell'udienza ; tante circo- 
fra nze unite infieme refero quello affare uno dei più il- 
luflri e dei più inlerefsanti , che fofsero mai flati trat- 
tati da lungo tempo , 

Scauro aveva bifogno di tutto queft’ appoggio 
eflripfeco per opporli ad accufe troppo ben fondate . 
Abbiamo veduto altrove , che fin dal tempo in cui fer- 
viva Pompeo nella Siria , aveva dato (augi d* avidità , e 
d’ ingiufiizia . Il cattivo fiato a cyi le follie della fua 
Edilità avevano ridotti i fuoi affari , fu per lui un nuo- 
vo motjvo di angariare e rubare agli infelici popoli del- 
la Sardegna , Il fuo accufatore lo sfidava in tal modo: 
La Legge mi permette di poter efaminare cento e venti 
tefiimoni . Se voi potete produrre un numero eguale d* 
abitanti dell’ Itola, ai quali eoa abbiate qualche cofa 

ra- 
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rapito , io acconfento che venghiare affidato . E Scatt* 
ro non era in cafo di poter* approfirtarfi di un* efibizio- 
ne cosi vantaggiofa . < • • 

Noi potremo dare un raguaglio più efetto intorno 
all’ eifenziale di quefio affare , fe aveflìmo l’arringa di 
Cicerone:ma ella è perduta.QuellochefappiamoG é.che 
tutta forte di preghiere e di umiliazioni impiegate furo*' 
fio da Scauro.per muovere acompaflìone i fuoi giudici ; 
Arringò egli fteffo nella fua caufa dopo ifuoi Avvocati,- 
e fparlie molte lagrime . Quando fi venne a voti , divife 
in due file le perfone delta di lui famiglia , che per lui 
fupplicavano : ed egli fiefib alla tefta d’una parte , e 
Faufto Siila , fup fratello uterino alla tefla dell'altra, 
lì gittarono a piedi de’Giudici , e vi rinr.afero profira- 
ti per tutto il tempo che deliberarono . Egli fu affoluto 
e lo fu eziandio con onore ; poiché di fefl'ant’ otto vo- 
tanti .foli otto furono a lui con t tari . 

Catone prefiedette a quefio giudizio . Cofa che 
ci aflìcurerebbe della fua integrità , fe fofsimo egual- 
mente certi della virtù de’Giudici, come lo fiamo di 
quella del Prefidente. Egli era Pretore in queft’ anno.-e 
con una fingolarità , ch’io non poffo lodare , compari- 
va in pubblico , e nelle funzioni della fua carica , 
fenza tonica fotto la fua toga , e in luogo di fcarpe non 
eveva fe non fe delle fuola legate per di fopra de’ pie- 
di . Pretendeva di rimettere in ufo la pratica degli An- 
tichi , e fi fondava fopra le ftatue di Romolo , e di Ca- 
millo, le quali erano veftite di fecnplici toghe fenza to- 
niche . Ma nelle cofe differenti , la regola a mio pa- 
rere , è 1’ ufo attuale e prefente. > 

Ciò che a lui reca un vero onore, fu la cofianza 
con cui s’ oppose contro il broglio, ed il rifpetto che gli 
conciliò la fua virtù dal canto di coloro, che non pote- 
vano efserne raffrenati da tutte le Leggi . 

II broglio in Roma era un male inveterato , e 
che andava fempre più acquifiando nuove forze. Gli 
Autori tutti , che anno parlato di quefii tempi .hanno 
riguardato come uno de’ difordini i più funefti , e han- 
no confiderato per una delle caufe principali delle 
. Gue r - 
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Gtierré Civili , „ i Fafei Confolari efiorti a forza d’ il- 
lecite liberalità : il popolo che vendeva il fuo favore^, 
ed un broglio detelìabile , il quale cagionava ogni an- 
no nel Campo di Marte de* contraiti violenti, ove il 
folo denaro decideva i fuffragj d’ una moltitudine ve- 
nale „ . S’ efercitava quefto broglio pubblicamente 
fenza riguardo, come fe folle una cola permeila, e 
quello era per la maggior parte de* Cittadini un me- 
gere , ed il fondamento della lor fulfi (lenza . 

Catone ollinatofi nell’opporG a qnefto difordi- 
ne con tanta maggior forza , quanto lo trovò più ra- 
dicato, e più univerfale , impegnòii Senato ad ordinare 
con un Decreto , che quelli che verrebbero nominati 
alle cariche , foflero obbligati quand’ anche non avef- 
fero accufatori , a prefentarfi a* Giudici per render 
conto delle ftrade , per le quali foffero arrivati a farli 
eleggere . Quella coftituzione difpiacque molto a’ Can 
didati , ed alfai più alla moltitudine avvezza ai vantag- 
gi , e che ritraeva da fuoi voti . La matina dunque Ca- 
tone , efsendo venuto al fuo Tribunale .ecco una fedi- 
ziofà canaglia i’ affolla intorno a lui , e con le fue gri- 
da accompagnate da colpi , e da violenze mette in fu- 
ga quell» che circondavano il Pretore. Egli ftefso fpinto 
e maltrattato nella folla , ebbe della pena ad arrivare 
alla Tribuna delle arringhe. Ma falita che P ebbe , 
col di Im folo fguardo , e con quell* aria d’ autorità, 
che infpira la virtù , fece cefsare il tumulto, ed ottenne 
il filenzio : il fuo difeorfo pieno di forza , e di nobiltà , 
terminò di calmare gli fpiriti . Fu molto lodato nel Se- 
nato pella fua intrepidezza , e pella fua coftanza . Ed 
io , rifpofe egli con la fua folità libertà , non vi lodo d’ 
aver lafciato fenza foccorfo un Pretore efpofto ad un 
grandifsimo pericolo • 

Quantunque paja che il decreto del Senato intorno a* 
Candidati non abbia avuta la fua efecuzione; non man- 
cavano peròd* elfer molto imbarazzati . Se broglia- 
vano , temevano J' armare contro di loro fteffi P auflera 
virtù di Catone : fe 3’ aftenevano di brogliare , ognuno 
dubitava di venir efclufo da qualche competitore meno 

&.R 0 /».T.X 11 I. R fcru- 
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fcrupolofo . Quelli che richiedevano ilTribnnatO * an- 
darono fra dii d’ accordo , e fecero un comprometto 
tra le mani di Cacone , riconofcendolo per arbitro e giu. 
dice della loro condotta , sottomettendoli ogn’ uno ip 
cafo di broglio , e di maneggi illeciti , a pagare cinque- 
centomila lefterzi a benefizio degli altri . Volevano di 
più far il depoGto di quelle forame nelle di lui mani. Ma 
li fiutò egli 1* incarico , e gli batto che dettero malleva- 
doria . Cicerone fcrivendo quello fatto afuo fratello , « 
ad Attico , non fapeva c&fa predire dell* avvenimento . 
Ma fe le cofe accadano giufta le regole .diceva egli , il 
folo Catone averà più autorità di tutte le leggi, e di tut- 
ti i giudici inficine . Plutarco ci fa fapere , che in fatti 
venuto il giorno dell’ elezione de’ Tribuni , Catone fi 
trovò prefcnte all’ alsemblea , efaminò con rigore ciò 
che accadeva . c pronunziò la fua fentenza di condanna 
contro uno de’ Candidati . Gli altri difpenfarono il col- 
pevole dal pagare la pena , reputandoli abballanza ven- 
dicati coll’ infamia in cui era caduto , e colla efclufione, 
che fenza dubbio gli convenne soffrire . 

Quefi’ omaggio refo alla virtù di Catone è certa- 
mente (ingoiare , e li può quali riguardarlo come unico 
nella Storia . Ma Plutarco ofserva , che eccitò contro di 
lui l’ invidia , e che molti vollero imputarglielo in qual- 
che maniera a delitto , quali che avefse ufurpato il po- 
ter del Senato , de’ Giudici , e dei Magiftrati . Quella 
malignità non deve recarci ftupe^eT "Poiché aggiunge 
quefio Savio Storico , non v’ha gloria , ch^fia più fog- 
getta all' invidiaci quella jch* vien prodotta dalla pro- 
bità , e dalla giuttizia ; imperciò^chè niuna l/e n’ ha di 
più capace a dar credito ad un uoìflo , ed a procurargli 
la fiducia della maggior parte . Si ammira 1' uomo va- 
lorofo , ma li teme : li fa ftima dell’ uomo prudente, ma 
•ti Ila in guardia contro di lui . Ma la cofa pafsa altri- 
menti riguardo all’ uomo giufto . Si ama , li pretta fede 
alla fua parola, ne li teme di abbandonarli intieramen- 
te a lui . Quindi gli amatori della pofsanza, e della glo- 
ria non pofsono a meno di non efser gelofi dello fplen- 
dored’ una virtù pura , ed inviolabilmente unita alla 
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gìuftizia . Tale è dunque la forte che I* «omo dabbene 
deve allettarli fra i cittadini di quefto mondo . Felice 
colui * che conofce , e che ama un’ altra patria , Ove i’ 
invidia non v’ ha più ingrefso nè luogo ! 

I Candidati per il Confolato furono lontani dall* i- 
mitare la condotta di quelli , che avevano richieda la 
carica di Tribuni del Popolo . Il loro broglio fu si aper- 
to , e per comperare de’ voti prefero ad impreftito Corn- 
ine tanto confiderabili , che l’ inrereffe del denaro creb- 
be al doppio nella piazza , e tutto ad un tempo balzò dal 
quattro all* otto per cento . Quefti Candidati erano iti 
numero di quattro , due Patrizi , Mettala , e Scauro, 
quello eh’ era flato ultimamente accufato di conculfio- 
ne ed afsoluto : due Plebei , Domizio Calvio , e Mem- 
mio . Queft’ultitno era protetto da Cefare . Pompeo fo- 
fleneva Scauro più in apparenza , che con fiocerità • 
Perciocché quantunque avefsero in qualche maniera una 
{fretta alleanza inflerae , poiché i figlinoli dell’ uno era- 
no, come ho già detto, fratelli di quelli dell’altro; 
contuttociò Pompeo era mofso meno da quefta fpecie 
d’affinità, che otfelò dal poco cafo , che Scauro aveva 
inoltrato di fare del fuo giudizio , coll’ ifpofare una 
femmina da lui ripudiata a motivo di cattiva condotta. 
Domizio , e Mefsala avevano anch’ elfi degli amici , ed 
nn partito . Ma finalmente nefsuno de’ Candidati lì tro- 
vava d'aver una certa e ficura maggioranza fopra i Tuoi 
competitori.il folo denaro decideva , e faceva fparire 
qualunque altra diflinzione . 

La gara durò fra effi lunghiffimo tempo . Ogni 
giorno qualche nuovo accidente ritardava l'elezione: 
e finalmente tutti e quattro furono accufati di broglio . 
Cicerone fupponendo , che a lui toccherebbe la difefa 
di tutte quelle cattive caufe , fcherza intorno a queflq 
con Attico. „ Voi mi ricercate , gli difse , quello che 
potrò dire in favore di quefti accufati . Ch’ io muoja , fe 
Io sò . Almeno io nulla trovo in que* libri , che ho com- 
pofii fopra la Rettorica , de’ quali voi ne fiete tanto 
contento . 

Egli doveva Gcuramente efser imbrogliato. Poiché 
i R a le 
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!e cofé furono portare ad una tal ecceflìva impudenza ; 
che fu fatta una convenzione tra i Confoli , e due de* 
Candidati Domizio e Metnmio , convenzione non già 
verbale , ma fatta in ifcrirto , e firmata da molti amici 
de' contraenti , in forza della quale i due Candidati do- 
vevano , fe venivano nominati , pagare a ciafcheduno 
de* due Conlòli quattrocento mila fefterzj , quando 
meglio non aggradisse loro che gli fi ritrovafserotre Au- 
guri , e due Perfonaggi Confolari , i quali avvalorasse- 
ro con una dichiarazione Solenne ed autentica , una fal- 
fa Legge , e un falfo Decreto del Senatori cui i Confo- 
li avevano bifogno rapporto al Governo delle Provin- 
cie , ove dovevano andare ufeendo di Carica . Quella 
convenzione fu letta da Memmio liefso in pien Senato : 
tacendo folo tutti i nomi , toltine .quelli delle parti con- 
traenti . Queft’ era una cofa da far morire i Confoli di 
vergogna .In fatti Aenobarbo , che aveva Sempre af- 
fettata l’aria d’uomo da bene, rimafe orribilmente 
confido . Appio , il quale non aveva che perdere riguar- 
do alla riputazione , non fi mofirò in alcuna maniera 
feoncertato . E quefto fu tutto il fuccefso , eh’ ebbe un 
affare cosi ignominiofo , e così infame , di cui mi figuro, 
che non vi fia efempio nella Storia . Tutta quella unio- 
ne di maneggi fece talmente portar in lungo 1’ elezioni, 
che fi pervenne al fine dell’ anno ,fenza che vi fofsero 
Confoli eletti . - * 

In una tal confufione, il Trionfo di Pontinio fu un 
nuovo motivo di turbolenze . Quefto Generale avendo 
fatta la guerra con molto fuccefso contro gli AUobrog;, 
prima che Cefare prendefse il comando dell’Armata 
nelle Gallie , era ritornato col defiderio, e colla fperan- 
. za del Trionfo, e dimorava da cinque anni alle porte 
della città fenza poter ottenerlo , probabilmente per- 
chè la mediocrità de’vantaggi da lui riportati , non pa- 
reva che dovefsero renderlo degno d’un tal’ onore. 
Venne a capo finalmente di Superare le difficoltà prin- 
cipali coll’aiuto Soprattutto di Galba attualmente Pre- 
tore , e per avanti Luogotenente di Cefare . Ma gli re- 
flava ancora da vincer Catone , il quale protestava che 
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fino a tanto ch’ei vivefse , Pontinio giammai non trion- 
ferebbe . Ma Catone s’era troppo avanzato . li Confolo 
Appio , la maggior parte cle’Prerori , e de’Tribuni fo- 
fienevano Pontinio. Vi furono de'tumulri , e fi fparfe 
anco del fangue . Ma finalmente Pontinio trionfò alle 
tre di Novembre . 

t 

INTERREGNO. 

La Repubblica fi trovò il primo di Genna/ofenza 
aver Confoli , e fu necefsario ricorrere a degli Interré . 
•I motivi fteflì , che avevano fino allora impedita l'ele- 
zione de’mngifirati ordinar; , la procraftinarono anco- 
ra per lunghifiìmo tempo . Fra quelli motivi il principa- 
le , e quello che dava forza agli altri tutti , era l'ambi- 
zione di Pompeo . Egli folo aveva allora più potere che 
tutta infieme la Repubblica , e farebbegli fiato facile , 
fe avefse voluto , di fofpendere il broglio , e far ricet- 
tare le Leggi . Ma lafciava a bella pofta crefeere il di— 
fordine , affinchè arrivafse a tal fegno , che vi fofse ne- 
cefiìtà di ricorrere a lui . 

Ella è cofa più che probabile , che fuo difegno fofse 
di farfi nominar Dittatore. Ma teneva occulte lefae 
mire: e fempre con doppiezza, e fenza mai tender 
a’fuoi fini pel cammino più dritto , fi ferviva qui , come, 
in tutto ilrefio, di firade oblique , e voleva mofirare 
d’efser indotto fuo mal grado a tutto quello , che tanto 
appaflìonatamente defiderava . Tanto più ch’ei rifpet- 
tava fino ad un certo fegno l’ordine pubblico ; fi dava a 
dividere nemico della violenza , e non aveva come Ce- 
fare uno fpirito ardente , che sforzafse ogni ofiacolo , 
che non poteva ottener graziofamente , e che non fa- 
cesse alcun cafo delle leggi , e delle convenienze . Sa- 
rebbe tuttavia fiato d’uopo , ch’egli avefse operato fe- 
condo quello piano per arrivare alla Dittatura . Il no- 
me folo u’era detefiato dopo di Siila: e tutto il partito 
Arifiocratico , ch’era bensì avvilito f ma non già fpen- 
to , nè annichilato , avrebbe combattuto con una ori- 
nazione invincibile contro il rifiabiliraento di quefi’ 
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odiofa ma gì Aratura . Pompeo ne arrifehiò la prova cefi 
mezzo d'un Avventuriere Tribuno del popolo ; imper- 
ciocché il Tribunato diripevafi con indipendenza dall’ 
elezione de Cnnfoti , e fuflìdeva eziandio in tempo dell’ 
Interregno . Quello Tribuno chiamato C. Luccejo Irro 
avendo fatti alcuni difeorfi , che tendevano alla Ditta, 
tura, Catone lo riprefe tanto feveramente , che poco 
vi mancò , che non lo riducete alla neceflìtà di renun- 
ziarc alla carica . 

Ciò che contribuì ancora a differire la nomina dei 
Confoli fu , che il Collegio dei Tribuni aveva interref- 
$e nell’ impedirla. Mentre erano vacanti le altre Magi- 
Arature , la loro diveniva d’ una affai maggiore impor- 
tanza • e alcuni fra eflì s’ ingerirono in quell’anno di 
dare al popolo quei giuochi , la cura dei quali afpettava 
a’ Pretori . Effi propofero altresi , fe dobbiamo predar 
fede a Dione , di mettere alia teda della Repubblica , 
Comes' era altre volte praticato , non dei Confoli ma 
dei Tribuni dei foldnti con 1* autorità Confolare , il nu- 
mero dei quali era dato fpeffe volte portato fino a fei . 
Quefto accrefcimento di cariche avrebbe foddisfatta 
1’ ambizione d’ un maggior numero di Candidati , e pa- 
reva conforme all’ immenfa edenGone dell’ Impero. 
Ma fe quedo progetto fu propofto , egli non ebbe per Io 
meno alcun effetto, e non fu approvato da alcuno . 

Tutti quedi maneggi durarono per fei interi mefi , 
nel corfo d’ una parte dei quali Pompeo fu anche lon- 
tano da Roma per meglio occultare la parte eh’ egli 
aveva nelle turbolenze . che defolavano la Citta. Fi- 
nalmente effendovi ritornato , e vedendoG lodato da 
Catone pel rifiuto che faceva ederiormente della Dit- 
tatura , la vergogna lo impedi difmentir quedi elogi. 

Volfe perciò proteggere il buon’ordine e le leggi : e col 
mezzo dell’ ajuto d’ uno dei fuoi cittadini , la Repubbli- 
ca fi trovò potente abbadanza per eleggerC dei magi- 
Arati . Domizio . e Mediala furono nominati Conloli 
nel mela di Luglio . 


Gì. 


Digitized by C 


26} 

Gn. Domizio Calvino » 

M. Valerio Meffala . 

An. di R. 699. Av. G. C. 53. 

Appena queGi Confoli andarono al pofleflo della 
loro carica , che furono in neceflità di penfare all’ ele- 
zione dei loro fuccefsori , e 6 rinnovarono le ftefse dif- 
ficoltà . Cosi tuttociò che polliamo dire della loro am- 
miniftrazione , (induce ai tentativi inutili, che fecero 
per T elezione dei Confoli per 1’ anno feguente : fe noi! 
fi voglia dire che a loro richiefta nacque un decreto del 
Senato , il quale conteneva , per 1* avvenire i Confoli , 
«di Pretori non farebbero provifti di Governi di prò- 
vincie fe non fe cinque anni dopo terminate le loro ma* 
giftrarure . Siccome quelli Governi erano l’ oggetto 
principale della cupidigia dei primi cittadini di Roma, 
cosi li penfava , che differendoli dopo un intervallo di 
tempo conlìderabile , G Remerebbe quello sfrenato ar- 
dore , con cui afpiravano alle cariche , che davano ad 
etti diritto . Debole rimedio , e che era molto lontano 
per poter penetrare Gno alla forgente del male ! 

Oltre queftó motivo di pubblico bene , e di rifor- 
ma , che G aveva mira di far comparire, Cefare ci fa fà- 
pere che G aveva una mira fecreta in quella nnova di- 
fpoGzione . Egli pretende , che G macchinafse eoa ciò 
contro di lui , e che G volefse , non elfendo più i gover- 
nidelle provineie anneflt a’ Confoli e Pretori in cari-' - 
ca , un picciol numero di perfone , vale a dire , Pompeo 
edifuoi partigiani difponelsero a loro piacere di quelli 
importanti impieghi , ed avellerò in tal guifa tutte la 
provincia in loro potere . Vedremo infatti che quello, 
che non fu ftabilito fe non fe con un femplice Decreta 
del Senato , Pompeo 1’ anno feguente lo farà conferma- 
re con una Legge folenne che proporrà al popolo . 

Dione riferifee a quell’anno l’Edilità di Favonio t 
i! che mi dà diritto d» farne qui menzione , Favonio li 
proiettava imitatore di Catone : ma Gccome quelli era 
nn uomo d’un immaginazione rifcaldata , che portava 
tutte le colè all’eflremo , fu però eziandio il fuo model- 
lo, che già come altra?* ho- notfato , pagava un poco 
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i confini . Catoqe nort l&fcìava d’amarlo , e di proteg- 
gerlo , e gli preftò ancora un gì ancfifiìmo ftrvizio nel- 
la concorrenza all’Edilità ; poiché Favonio era per ef- 
fereefclufo mediante il broglio de’ fuoi competitori. 
Catone fcopri il loro perfido maneggio, e fece fciogiie- 
re l'affemblea coll'autorità de’ Tribuni , de' quali im- 
plorò l’aiuto . 

Siccome Favonio era debitore della firn carica a 
Catone , non fi direlfe che a norma dei fuoi configli , è 
lafciò a lui in qualche modo tutta l’autorità, e rutti gii 
onori. In particolare i giuochi, che formavano una 
delle funzioni le più fpler.dide dell’Edilità, furono or- 
dinati da Catone . Egli fu quello che ad elfi prefiedet- 
te , e che fece la fpefa , ma fecondo il fuo coliuine , e 
fecondo il fuo genio . Tralafciò qualunque fiato , ed 
ognifontuofità , ed affettò d’inrrodurre la femplicità 
de’ tempi antichi . In luogo di corone d'oro , diede per 
premio agli Attori , ed a’ Mufici delle corone d’olivo , 
come fi praticava ne’ giuochi Olimpici . Era cofiume di 
difpenfare delle generofità affai grandi in quefii fpetta- 
coli ; Catone fece diftribuire tutte cofe comuni : a’ Gre- 
ci de’ legumi, e de’ frutti, cioè delle bietole, delle 
lattucbe , delle rape , e delle pere ; a ’ Romani del vino , 
delle carni di porco, de’ fichi, de' cocomeri, e del 
latte . 

Quella femplicità fu trattata da alcuni da-fpilor- 
ceria : ciò non mi reca ftupore . Era accaduto altret- 
tanto a Tuberone nel pranzo eh’ ei diede al Popolo in 
occafione della morte di Scipione Affricano . Ala quel- 
lo , che fa vedere che anche ne’ tempi d'una generai 
corruttela refia nel popolo un dilcernimento di virtù , 
e che i Grandi farebbero padroni di far prender buona 
piega alla moltitudine, fe avtlfero coraggio di farlo, 
invece di lafciarfi trafportare dal torrente, fi è, che 
generalmente parlando ogn'uno fu contento de’ giuo- 
chi di Catone . Si Iafciava di andar a vedere quelli del 
collega di Favonio , ch’erano magnifici per venir a ve- 
dere Catone divertirli, e prender parte ne’ pubblici 
divertimenti . Favonio che avrebbe dovuto prefiedera, 
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fi framifchiava nella folla , applaudiva , ed Invitava gli 
Spettatori a far applaufo a Catone , il quale occupava 
il primo pofio. Tutto paf'.ò con quell'allegrezza Templi- 
ce , ed uniforme , che rare volte fi trova infieme con I 
Superbi appaiati. Catone provò un fommo piacere 
dando a conofcere quant’ era facile di dare una tal Tor- 
ta di fefie , che coftavano alla maggior parte tanti di- 
fiurbi , e tanto denaro . Per gli altri, erano grandi e 
fenoli affari , per lui era uno ftherzo , fenza fpefe , fen- 
za dillurbi, e fenza fatiche . 

Le Assemblee per 1’ elezione de’ Ccnfoli fi tennero 
nioltiflìme volte, fenza che fi potefse venire ad una con- 
elulione : e noi non abbiamo cofa alcuna di rimarco da 
riferire ,fe non fe , che in un de’ combattimenti , che 
fuccefsero , il Confolo Domizio refiò ferito . L’ anno fi- 
ni in tal maniera , e fi ritornò di nuovo nellTaterregno 

INTERREGNO. 

I primi giorni del mefe di Gennaio pafsarono fenza 
che nè meno vi fofse in Roma l’ Interré . Quella rotale 
Anarchia era caufata da’ brogli, e dalle violenze di quel- 
li , che afpiravano al Confolato . Miloae « Ipfeo , e Me- 
tello Scipione fi contendevano il pofio non con pafiìone 
ma con furore : e tutti queidifordini , ed eccelli , che 
fino a quel tempo erano fiati veduti in quello genere di 
cofe , erano di gran lunga minori di quelli , a cui fi la- 
rdavano trafportare quelli tre competitori . Ciafche- 
duno aveva la fua piccola armata, e tutti i giorni Acce- 
devano tra elfi de’ fanguiaofi combattimenti . 

Oltre il bialìmo eh’ elfi meritavano in comune per 
una condotta tanto contraria alle leggi di qualunque 
società , v’ era tuttavia una dillinzione da farli in favor 
di Milone . Ci ricorderemo eh’ egli s* era , dopo di Pom- 
peo , più di tutti interefsato per la richiamata di Cice- 
rone . Dopo quello tempo egli non aveva mai cangiato 
condotta . Sempre unito al partito migliore avea com 
battuto con un coraggio eroico per l’ autorità del Sena- 
to , e per la coafemuionc del pubblico ripofo contro i 
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furori dì Clodio , Per lo che i voti del!» maggior parte 
degli uomini dabbene erano dichiarati in fuo favore. 
Erafi altresì guadagnato la moltitudine con de’ regali 
imraenfi , e con de’ giuochi, e degli fpettacoli , la fpe- 
U de' quali aveva afsorbito tre valli e ricchiflìmi patri- 
moni . Fondato fopra quelli appoggi , e naturalmente 
vantaggioG, affrettava più che eragli polir bile 1’ elezio- 
ni , come fe folse già ficuro di riufeire : e fembrava che 
ifuoi rivali conofcefsero la fuperiorità ch'egli aveva fb- 
pra di efli , perché procuravano al contrario di tirar il 
lungo , e differire . 

Con tutto quello erano portati da Pompeo , che 
aveva avuto altre volte Ipfeo per Queftore , e di cu! 
Metello Scipione era per divenir Suocero. Avevano ili 
loro favore Clodio , il quale domandava attualmente la 
Pretura, e che nulla di più temendoche d’ aver Milone 
per Confolo , in tempo eh’ egli foffe Pretore, impiegava 
per efcluderlo tutto il lùo credito , tutte le sue forze , e 
tuttociò che Capeva metter in opera di maneggi ,e di 
violenze . Con tanti e fi potenti foccorli , tutto quello 
di più vantaggiofo per elli loro, che credettero di poter 
fare , fu d’impedire , che i Patrizi non fi radunafsero 
per nominare un Interré . Pompeo , che Tempre aveva 
in villa la Dittatura, e che per quello motivo fi compia- 
ceva , fomentando il diford ine , gli fecondò con tutte le 
fue forze; e T, Munazio Planco Borsa Tribuno della 
Plebe , che dipendeva tutto da lui, fofpefe con unaop- 
pofizLone in formala nomina dell'Interré , che era un 
preliminare aleutamente necefsario per venire ali’ E- 
lezione dei Confoli . 

Si pervenne in tal modo sili diciotto di Gennajo , 
giorno in cui Milone fi trovò inneceflità d’andare a La- 
nuvio piccola Città difiante da Roma . Egli era origi- 
nario , e forfè ancora nativo di quella Città , e n’ efer- 
citava attualmente la prima Magiftratura , Con quello 
carattere doveva prefiedere all’elezione d’un Sacer- 
dote di Giunone , Divinità tutelare di Lanuvio . Si mi- 
fe dunque in cammino nel fuo cocchio con fua moglie 
Fautìaiglia ddDittator Siila, ed un amico, condu- 
" cen» 
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tendo per altro feco un gran treno, e fpeclal mente 
una nvimerofa comitiva di gladiatori , che da lui dipen- 
devano . Godio era altresì in quel giorno ufcito di Ro- 
ma a cavallo , ed accompagnato da trenta fchiavi be- 
ne armati , e quando fu di ritorno s’ abbattè nel fegui- 
to di Milone . Siccome i due padroni erano nemici , le 
loro genti avvezze a venire fovente fra loro alle mani , 
attaccarono facilmente la mifchia . Godio v’accorfe « 
ed eflendofi framifchiato nella zuffa , ricevè una ferita 
confiderabile nella fpalla da uno de* gladiatori di Milo- 
ne , Si fece portare in un albergo vicino ; ma Milone, 
ch’era un po’ inaanzi , avendo l'aputo ciò che era acca- 
duto , rifolvette fubito di togliere la vita a Godio, pre- 
vedendo , che non correrebbe rifchio minore per la fe- 
rita , che per la morte , e volendo fe gli bifognava pe- 
rire .avere almeno la confolazione d’efierfi disfatto del 
fuo nemico . Fece dunque affaltare l’albergo da’ fuol 
fchiavi , che avevano alla tetta un certo- M. Saufejo • 
La Cafa fu sforzata, Godio ne fu tratto fuori , ftrango- 
lato,e lafciato morto falla ftrada:dopo di che Milone fe- 
guì il fuo viaggio , e portoli! conforme aveva riabilito 
a Lanuvio . Tutta la precauzione che prefe in taraffars 
fi fu , di render liberi quelli del numero de’fuoi fchiavi, 
che avevano ferito ed uccifo Godio , a fine di non ve- 
nir sforzato a dargli nelle mani per effer podi alla tor- 
tura . Poiché fecondo le Leggi Romane le perfbne libe- 
re non erano foggettè alla tortura . 

Un Senatore chiamato Selio Tedio, che ritornava 
dalla campagna . pacando a calò per la ttrada.ove gia- 
ceva ftefo il corpo morto di Godio , prefelo nel fuo 
carro, e portollo feco alla GttìwFulvia vedova di Godio 
quella Fulvia ftefl'a , il di cui matrimonio in feguito eoo 
Antonio, ed i fuoi furori contro diCicerone refero tanto 
famofa.femina piena d’ambizione,fuperba. e che per la 
fua temerità , e carattere facinorofo non la cedeva agli 
nomini i più rifoluti , fece efporre nella fala della fua 
Cafa il corpo morto di fuo marito tutto coperto di fan- 
gue , e ftando vicina ad elfo , inoltrava firuggendoG io 
lacrime a tutù quelli che accorrevano a mirare quello 
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fpetracolo , le ferite che aveva ricevute. V* accorte e 
la notte ftefsa , e la mattina feguente un’infinira quan- 
titò di quella vile canaglia , a cui Clodio era sì caro 
mentre viveva , e della quale s’era tanto ben fervito 
in tutte le fue fediziofe intraprefe . II. concorfo fu tan- 
to grande, che molte perfone di qualità refiaronofof- 
. focate , e tra gli altri un certo Senatore, che fi chia- 
mava C. Vibieno . 

Non mancavano fe non de Tribuni per animare 
quella Canaglia a commettere eccedi ancora maggiori. 
Planco Burfa , e Qt Pompeo Rufo vennero ad occupa- 
re queft’ indegno miniftero . Colla di loro autorità il 
corpo di Clodio nello fiato in cui fi trovava , mezzo 
nudo , vien portato fu i Roftri . Ivi i due Tribuni ar- 
ringarono come fcrfennati contro Milone . La plebe ri- 
baldata più che mai da quelli difcorG , ed avendo alla 
tefia Sefio Clodio , che era fiato il (ignifero , ed il fo- 
mentatore di tutte le {edizioni eccitate tante volte dal 
fuo padrone, t rapporta il cadavere nel Palazzo Ofiilio 
e gli forma un rogo di tutte le legna, che ritrova in 
pronto , tribunali de’Pretori, banchi de* Giudici , o del 
Senato, credenze, e tavolette delle botteghe de’ li- 
bra} , che fiavano intorno al luogo . Tutto ciò fu fatto 
con tanta furia , che il Palazzo Ofìilio , e molte cafe 
de* particolari furono abbruciate , eia Bafilica Porzia, 
«retta anticamente da Catone il Cenfore fu confidera- 
bilmente danneggiata dalle fiamme . Nello fteffo tem- 
po molti fi fiaccarono con torcie accele , e tizzoni ar- 
denti per incendiare lacafa di Milone . Ma era fiata 
proveduta di gente capace a difenderla , che facilmen- 
te rifpinfero quefta canaglia . Altri prefero ifafci del 
Ietto funebre , e corfero a portarli alle cafe di Scipio- 
ne , e d’Ipfeo , come per conferir loro il Confidato r 
dopo di che andarono ne* giardini di Pompeo colli fteflì 
falli , proclamandolo ora Confolo ed ora Dittatore . 

, *11 Senato intimorito da un si terribile tumulto , 

*’ unì la fera del giorno fiefto , e prefe delle mifnre effi- 
caci perla nomina d* un Interré. M. Lepido efsendo 
fiato eletto fui momento ftefso dai Patrizi , emanò un 
... De- 
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Decreto del Senato, il quale incaricava T Interré , i 
Tribuni della plebe , e Pompeo in qualità di Proconfolo 
ad invigilare per la Scurezza della Repubblica . Quello 
ftefso Decreto dava autorità a Pompeo drfar leva di 
truppe in Italia . ; • 

J nemici di Milone l* avevano perfettamente fer- 
vito , facendo cadere fopra fe fteffi coi loro eccelli lo 
fdegno pubblico, e fcemando altrettanto necefsaria- 
inente l’,odio che la morte violenta di Clodio aveva da 
principio fufcbato contro quello , che n’ era (iato l’au- 
tore . Sopra tutto l’ incendio del Palazzo Oftilio , luogo 
desinato da tutta l'antichità per le aduna nze del Sena- 
to, fembrava con ragione un attentato dei più orribili. 

Cicerone il quale arringò in favore diMilone,ne fece ve- 
dere perfettamente l’enormità con quefte poche parole'. 

Woi abbiamo veduto il Tempio .ove prefitde la fantità 
delle antiche malli me,e la maeftà dell'Itnpero.il fantua- 
rio della faviezza politica, e del pnbblico configlio,il luo- 
go principale della città , il luogo di ficurezza dei nolirl 
alleati . Il porto di tutte le Nazioni , noi abbiamo vedu* < 

to quello luogo rifpettabile profanato da un Tozzo cada- 
vere, dato in preda alle damme , e difirutto lènza che 
ve ne refti neppur veftigio . 

Milone s’ approfittò del fallo dei fuoi nemici da uomo 
abile i.ifieme e coraggiofo.Il fuo viaggio di Lanuvio ap- 
poggiato ad una folida ragione, gli fervi d’un onefto pre» 
telio,onde allentarli nei primi principi, e gii di .de tempo 
di vedere qual colore prendeffe l attare . Quando Teppe 
che i partigiani di Clodio tenevano una condotta la più 
adattata per renderfi odiofi, giudicò che quello fofse per 
lui il momento, nel quale dovette comparire inRoma.Vi 
rientrò in tempo appunto, in cui ardeva il palazzo Ofti- 
lio : fi fece vedere colla ftefla aria di fiducia e di fierez- 
za ,che aveva tempre avuta , continuando a do manda- 
re il Cor.folato come prima ; e per ria< quiltarfi gii ani- 
mi della moltitudine , fece anche diftribcire mille affi 
per tefta a ciafehedun cittadino . < 

I di liti competitori concepirono dell’ inquietudine, 
e giudicarono proprio interefse 1’ affrettare 1’ elezione 

pri- 


Digitized by Google 


*7® HW B WM CNW 

prima eh* egli aveffee avuto tempo di calmnt’é , e di ria* 
cquiftarfi intieramente gli animi . Secondo le regole pe- 
rò era necelTario , che foprafledeflero alcuni giorni * 
Imperciocché non eravi coftume , che il primo Interrò 
devenifle all* elezione de’ Confoli ; e per quello motivo 
Lepido ricufava di convocare 1* adunanza del Popolo . 
Scipione , ed Ipfeo intraprefero di sforzarvelo .Ne’ cin- 
que giorni , che durò la fua Magiftratura , le milizie 
attediarono continuamente la di lui cafa: vi diedero de- 
gli adatti , in uno de' quali arrivarono a fegno di sfor- 
zare le porte , ed’ entrare negli appartamenti , ove 
commifero ogni Torta di difordini , ed infranfero il letto 
eziandio di Cornelia moglie dell’ Interré , che era una 
Dama di una rara virtù . Non v’ era più riparo per Le- 
pido fe la truppa di Milone non fotte fopraggiunta . Al- 
lora le fazioni nemiche fi rivolfero P una contro l'altra; 
e in tal modo fu prefervata la cafa di Lepido. > 

Frattanto i Tribuni , che s’ erano da principio di- 
chiarati contro Milone , continuarono ad irritare , e ad 
accendere la moltitudine con le loro violenti invettive. 
A' due che ho nominati bilbgna aggiungere Saliuttio , 
cui forti ragioni , ma poco a lui onorevoli rendevano 
perfonale nemico di Milone . Coftui avendolo forprefo 
con fua moglie Fautta , l'aveva fatta fìeramentefiagel- 
iare, ed ave vaio di più sforzato a comperarli, con una 
fomma di denaro confiderabile ; la libertà di andarfene. 
il defiderio della vendetta doveva dunque rimaner vivo 
in Saliuttio ; ma non fu niente di meno de' più difficili a 
placarli . Egli , e Pompeo Rufo fi lafciarono finalmente 
perfuadere a non parlare. Ma Planco Burfa portò le co- 
le all’ ettremo con una furia, che uoq ci fu cofa da cui 
potette rettar luperata . 

Milone aveva nulla ottante un protettore fra’Tri* 
buni . Quefti era l'Oratore Celio , giovane uomo pieno 
di fpirito , e di ardore , come già ebbi occafione di dir- 
lo , e che i Tuoi talenti mettevanlo in grado di poter 
dittinguerfi nella Repubblica , fe vi avelie unita la buo- 
na condotta . Nell’ affare di cui parliamo fi fece onore • 
Egli in traprefe da amico infervorato gii intereffi di Mt- 
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Ione ; Io prodotte davanti il Popolo , e di concerto con 
cfso lui Milone pofe il Tuo affare in quella villa , che Ci- 
cerone ha poifeguita nella sua arringa . Se fi riguarda 
le verità del fatto , il combattimento s’ era a cafo in- 
contrato , come ho già detto , tra le genti di Clodio , e 
quelle di Milone . Ma (ìccome Clodio era a cavallo ,fen- 
za alcun imbroglio, fcortato unicamente da fchiavi ben 
armati ; e che al contrario Milone era nel fuo cocchio 
con fua moglie, feguitato da tutti i fuoi domeftici , Ce- 
lio e lui profittarono di quelle circoftanze per imputare 
a Clodio d’ aver voluto afsaffinare Milone: d’onde ne 
rifultava , che Milone non 1’ avefse uccifo fe non fe per 
oecefsaria difefa . 

La fola amicizia faceva che Celio operaie ; ma la 
gratitudine animava il zelo di Cicerone ; ed in tal’ oc- 
caGone fece vedere che le fue idee fpeculative fopra 
quell’ amabile virtù , erano per lui regole di pratica, 
alle quali G credeva Grettamente obbligato . Cofa alcu- 
na non fu badante a difiaecarlo da Milone ; e per con- 
fervarfegli fedele, incontrò de’ grandilfimi pericoli con 
un coraggio ammirabile.I Tribuni nemici di Milone 
declamavano con niente minor furore contro Cicerone 
ftefso : eranG eglino avanzati a dire , ch’egli era il prin- 
cipal autore della morte di Clodio , e che Milone altro 
non aveva fatto che predargli il braccio ; e finalmente 
arrivarono per fino a minacciarlo più di una volta, dì 
accularlo formalmente, e di citarlo avanti il Popolo . 
Una parte della moltitudine abbracciò i fentimenti di 
quefii Tribuni ; e Cicerone aveva motivo di temere, 
che potefse riforgere contro di lui una tempefia Conile 
a quella , alla quale aveva dovuto foccombere . Ciò 
che doveva altresi intimorirle maggiormente , fefofse 
fiato fufeettibile di timore in quefta occafione , era il 
fapere , che il di lui zelo ardente per la caufa di Mi- 
ione difpiaceva molto a Pompeo . 

Era qualche tempo che Pompeo s’ era riconciliato 
con Clodio , ed efiremamente raffreddato riguardo ft 
Milone : anzi allora appunto lo temeva o almeno fin*- 
geva di temerlo . Egli confermava delle voci non men 
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falfe che fngluriofe , le quali correvano intorno a’Mi- 
lone , pareva che temelfe di venir afsafsinaro da lui 
e quaG che la fua vita non foffe in fiairo , teneva intor- 
no a fe . ed alla fua cafa una numerofa guardia . In fe- 
guito riempi Roma di genti armate : e quelli che di fuo 
ordine ne avevano fatto leva, dicevano pubblicamente, 
che la di lui mira era foltanto di opporli ai difegni vio- 
lenti di Milone, a cui non veniva meno imputato , che 
di voler incendiarla citrà.e di rinnovare i furori di Ca- 
tilina . In tal gutfa , quantunque Pompeo, con una mo- 
derazione affatto commendabile , continuane nel dar 
tefiimoni d* amicizia a Cicerone , e lo difendeffe ancora 
dal furore del popolazzo . il nofiro Oratore non poteva 
dubitare di non trattarlo male difendendo Milone : e 
in confeguenza , per fare quello che credeva di suo do- 
vere, verfo il fuo benefattore , doveva re fi fiere al tM 
more e dei Tribuni , e del Popolo , e di Pompeo . Sareb* 
begli fiata ali* incontro cola f acile il riacquiìtatTt tutti , 
fe avelie voluto moderare 1’ attività dei fuo zelo . Ma 
preferì la riconofcenza ad ogni altro riguardo . Pregò 
e ftimolò tutti quelli, dai quali fpetar poteva qualche 
soccorfo per il fuo amico ; parlò in favore fuo nel Sena- 
to ogni volta che gli fi prefentò 1* occafione ; intrapre- 
fedi Jiftruggere i fofpetti odiofi , dei quali veniva cari- 
cato, e che erano qualche volta fofienutida Pompeo 
In una parola non vi fu fervizio di forra , che fofse in 
fuo potere , eh’ egli non continuafle fino al fine a pre- 
dare a Milone con una cofianza , che mi fembra uno 
dei tratti più gloriofi della fua vita . 

Le turbolnze durarono ancora quafi due meli in 
Roma , dopo la morte d» Godio , fenza che vi potefse 
effere rimediato . Molti interré fuccedettero gli uni agli 
altri di cinque in cinque giorni fecondo il co- 
ftume . Ma quelli Magiftrati , l’ autorità dei quali era di 
sì corta durata , non potevano mettere argine a’brogli, 
a* combattimenti tra* i Candidati , nè alle querele tu- 
muliuofe intorno all* affar di Milone , accendevano il 
fuoco in vece d’ efiinguerlo , Pompeo mantenendoli 
fetnpi e nel fuo fiftema , non fi maneggiava per far cef- 
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" «retina confusone , che avrebbe finalmente sforzata 
la Repubblica a metterfi fra le lue braccia . Operando 
con quefto fpirito , apparentemente ritìntola fommif- 
fione , che fecegli Milone di rimnoverfi , fe tale era il 
di lui volere, dalla richieda del Confolato. Qualora Mi- 
Ione avefse tralafciato di farli vedere nel rango dei 
Candidati , Scipione ed Ipfeo divenivano infallibilmen- 
te Confoli ; e lefecrete mire di Pompeo non rimaneva- 
no adempiute . Ei non pentava a rinunziare ad una fpe- 
ran/a tanto lufinghiera , tanto più che il numero d? 
quelli , che lo chiedevano per Dittatore , crelceva ogni 
giorno più . Altri volevano .che s’ inalzafse al Confor- 
to Cefare , eh* era attualmente nella Gallta Cifalpina , 
in grado d’ invigilare fu quanto accadeva in Roma , ed 
occupato a levar truppe, come per uniformare al Sena- 
to-confulto , che aveva ordinato che fi faceffero leve di 
foldati in tutta 1* Italia . 

J1 Senato non temeva meno di aver Cefare pef 
Confolo , che Pompeo per Dittatore . Convenne adun- 
que a quefto corpo di cedei e alla neceflìtà verfo la fine 
del mele intercalare , effendofi i primi Senatori accor- 
dati tra loro , Bibulo propofe in Senato il parere di 
crear Pompeo Colo Confolo . „ Imperocché prendendo 
quefta via, aggiuns'egli , o la Repubblica ufeirà da 
qtieH’abifso di mali , in cui è immerfa; o fedeve effer 
ridotta in fervitù , avi» il miglior padrone, ch’ella 
polla fpeiare . „ Un tal parere nella bocca di Bibulo , 
qhe s’era fempre inoltrato nemico di Pompeo , cagionò 
grande ftupore . 

Catone lo accrebbe . Si alzò anch’egli , e ognu- 
no flava attendendo , che fi opponelfe ad una propofi- 
zione tanto contraria allefne mafiìme . Aveva egli di- 
Tnoftrato ancora qualche tempo avanti il Aio attacco 
fempre fermo e collante a* principi Ariftocratici e Re-* 
pubblicani; e fu allora che chiedendo alcuni , ches’in- 
caricaffe Pompeo dalla cura dell'elezioni , inforfe con-l 
tro quefto difeorfo dicendo „ che Pompeo doveva efser 
protetto dalleLeggi.e non le Leggi daPompeo,, . Ma al- 
lora fi accomodò all* circoftanze.e difse„ch’ei non li fa- 
- Sf.fom.T.Xlll. S reb- 
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tt-hbe mai lafciato indurii a proporre tra parere fimUf 
a quello , che fu propofio da Bibulo . Che nulladimeno, 
cfsendo flato fatto queflo pafso da un altro , egli vi da« 
va il fuo alsenfo , perfuafo ch’ogni forma di governo 
debba preferirti all'anarchia , e credendo , che Pompeo 
farebbe ufo con moderazione dell’ eforbitante potere , 
che la neceflìiàde’tempi obbligava la Repubblica a co»' 
ferirgli . „ 

Quefta in fatti era fiata la fperanza degli zelanti 
Repubblicani, quando avevano acconfentito a quella 
nuova difpofizione , Avevano creduto, che porapeq 
veggendo , che il Senato faceva per efso lui quello, che 
non aveva mai fatto per verun’ altro, rivolgerebbe 
tutti i fuoi fentimenti in favore dell’Ariftocrazia , e fi 
diflaccherebbe da Cefare , e dalla fazioq popolare , 
Efii la penfavano rettamente . Pompeo incominciava 
a diffidar molto di Cefare , e da quel momento fi rivoli 
fe tutto al partito del Senato . , • ~ . 

La propofta di Bibulo pafsò adunque fenza difficoh 
fa: ed a’ venticinque di Febbraio, elfendo Ser. Sulpi T 
ciò Interré, Pompeo fu creato Confolo per la terza, vol- 
ta fenza collega , con quefia efprefla claufula r chefa^ 
irebbe in libertà di eleggerfene uno , purché pqc altro 
ciò non acca delle avantilo fpazio di due meli . , 

Gp. Pompeo Magno III. $oIo Confolo . , , 

An. di,R. 700.. Av, G-.C. 51. 1 

L’ambizione di Pompeo reftòfodisfatta da quella 
diflinzipne unica , e fenza efempio d’effer creato, folq 
Confolo , e collocato in tal guifa folo alla tefta di tutta 
la. Repubblica . Queflo fupremo grado di grandezza 
tanto più lo lufingava , perchè vi era pervenuto per 
■ quella ftrada , ch’era conforme al fuo genio , non colla 
forza o. coi terrene delle armi , ma per volontaria col' 
Jaziooe de’ fuoi concittadini , . \ ... \ 

Fece grandiflìmi rendimenti di grazie a Catone , 
elo pregò nello fiefso tempo ad alìifterlo co’ fuoi. .co.ofir 
gli , Catone con quella libertà fioica , e Tempre un 
pocoafpra gli rifpofe : Voi non avete meco nefluna 

obbligazione . Perche in tutto quelle che ho detto, e 
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Yfctfty, ho pretefo di render fervigio alla Repubblica , * 
Don a voi . Quanto a’ miei configli , veli darò volen* 
tieri privatamente , quando me li chiederete : ma Ifc 
Voi non me li chiederete, ve li darà in pubblico ed in Se* 
nato . * 

Allora Pompeo celebrò il fuo matrimonio con 
Cornelia. figliuola di Metello Scipione, & vedova <!«l 
giovane Craflo , ch’era poc’anzi perito nella guerra 
Contro i Parti . Cornelia era ancora nel fior dell'eràs 
ed oltre le grazie del fuo fello , aveva lo fpirito aliai 
colto ed ornato . Sapeva non folamenre la Mufica , ma 
era ilìruita eziandio nelle Lettere, nella Geometria, 
nella Filofofia ; e a quelle cognizioni accoppiava qual- 
che cofa di più pregievole , eh’ era un carattere fempli- 
«e ed uniforme, alieno dall’ arroganza e dalla curiolir!*, 
vizj.chela feienza , dice Plutarco, infpira talvolta 
-alle giovani Dame . Quefto matrimonio non lafciò di 
fufcitare de’cenfori contro Pompeo . Alcuni riflet- 
tevano alla fproporzic, ne dell’età, perche in fatti per 
quello capo Cornelia conveniva più a fuo figliuolo , ché 
•a lui . E quelli che facevano cafo delle convenienze , 
giudicavano cofa indecente , che Pompeo , in un temi 
po, in cui la patria afflitta , lo aveva implorato come 
fuo liberatore , fi coronafse di fiori , e facefse le felle, fe 
J’allegrezze d’ un fposalizio , quando avrebbe dovuto 
confiderare.come un infortunio il fuo medefimo Confo- 
lato, il quale non gli farebbe flato conferito in un modò 
tanto contralio a tutte le regole , fe la Repubblica noli 
H foffe trovata in uno flato caiamitofo e lagrime*, 
-vola . * 

Quella rifleflìone fembrerà forfè troppo fevera 
Il molti Lettori , tanto più che Pompeo non trafeurò 
l’oggetto , per cui era flato inalzato a quella dignità. 
Subito il terzo giorno dopo che n’ ebbe prefo il potfefTd, 
convocò il Senato ,e propolè , che fi deliberale intorno 
a’ rimedi , che fi doveva recare a’ pubbl tei mali . La fua 
intenzione era di ftabilire nuove Leggi , tanto contro 
il broglio , quanto contro gli atti di violenza , eh’ erano 
itati ultimamente praticati ; e che fi erigeife un MagL- 
* S 2 ftià- 
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filato ftraordinarlo .perche formale nominatamente 
procedo intorno al combattimento.ch’era natofulla vi* 
Appia.cd in cui Clodio era rimafio uccifo;intorno all’in- 
cendio, che uvea consumato il palazzo Odio , e intorno 
•U'aflalto dato alla tafa del primo Interré M.Lepido,. . 
r Se diamo fede a Cic ei one , non era intenzione del 
Strato , che fi ricorrefie a nuove Leggi , ne all’ erezio- 
ne diTribunaii ftraordinari, almeno per i fatti orafpecifi- 
cati ; ma che contentandoli dell' antiche Leggi portate 
contro tal Torta di delitti, fi commertefse al Pretore 
incaricato delia loro efecuzione , di metterle caule 
che verlavano fopra quefti fatti recenti , le prime del 
ruolo, affinché fofsero trattatele giudicate avanti tutte 
le altre della medefima fpecie.I Tribuni,! quali voleva- 
mo far perire Milone , impedirono 1’ effetto delta bnona 
volontà , che il Senato dimoftrava verfo di lui . 

Celio al contrario , perchè lo proteggeva , intra L 
prefe di opporli alla Legge di Pompeo , dicendo con 
gran fondamento , che quefta non era una Legge , ma 
lina fpecie di proferizion perfonale . Pompeo fi adirò ol- 
tre modo , e dichiarò , che fe fi volefse coftringervelo , 
•doprerebbe la forza delle armi per la difefa della Re- 
pubblica . Quindi la legge pafsò: fu riabilita la commif- 
fione , e L. Domizio Aenorbarbo , perfonaggio Conc- 
iare ne fu dichiarato il Prefidente . 

Pompeo trovò parimenti della rtfifienza rifpetto 
.•Ila Legge , che portò contro il broglio . Accrefceva la 
pena di quefto delitto, e nello fretto tempo ordinava , 
jcl.e fifacefTe ricerca di tutti quelli , che fen’erano refi 
coipe^oli , incominciando dal tempo del fuo primo Con- 
futato , il che abbracciava lo fpazio di quali vent'anni . 
Ora Catone non credeva giudo , che perdine anche 
colpevoli fodero foggette alla pena di una Legge , che 
Con efifteva, allora quando avevano peccato . 

Da un'altra parte gli amici di Cerare rapprefenta- 
vano , che il di lui Conciato era compreC in quefto fpa- 
zio di tempo , e che pareva , che fi volefse editargli 
delle brighe e delle moleftie . Pompeo rifpoC a quelli 
Citimi , che facevauo torto a Cerare , la di cui condqtta 
*■••*••• ’ «reni - 
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efent è da ogni fofpetto.lo metteva per confeguenza in 
ficurodaogni pericolo. Non diede neppur orecchio 
alla riittoftranza di Catone , e foftenne , ch’ei non pote- 
va rimediare a'difordini dello fiato, fe non fidavano 
efempj di feverità rifpetto al paflato . Propofe adunque 
e fece pattar lafua Legge contro il broglio fecondo il 
piano , che aveva formato . Ma non apparifce , che per 
quella rifiabilifl'e nefiùn Tribunale ftraordinario . 

Riformò ancora fu molti capi, ed abbreviò l'ordine 
giudiciario . Ridufse a minor numero quella moltitudi- 
ne di Avvocati , che s’iiapiegavano per una fola e me- 
defima caufa : il che non ferviva , che a confondere i 
Giudici. Proibi l’ufo di quegli elog; mendicati , che gli 
accufati fi facevano dar fovente ne’giudizj da’ptrionag- 
gi più potenti della Repubblica . Concedette tre foli 
giorni di tempo per udire i tefiimonj , pafiat i i quali bi- 
lognava che l’accufatore , e l’accufato trattafiero la lo- 
ro caufa nello fteflb giorno , riftrignendofi il primo den- 
tro il termine di due ore , ed il fecondo di tre , e che do- 
po feguiffe tofto il giudizio . Un Autore s’è lagnato, che, 
un tale regolamento riduceva in ifchiavitù l'eloquenza; 
ma favoriva la fpedizione delle caufe , vantaggio attai 
più importante nell'amminiftrazione delia giuftizia .Fi- 
nalmente Pompeo usò un’efirema attenzione cella feci- 
ta de’Giudici ; ed in particolare il Tribunale , che giu-^ 
dico Milone , era compofio di tutte le perfone le più 
dabbene, che vi fofsero in Roma, e di cittadini d’uaa 
illibatifiìma riputazione . 

Regolata che fu ogni cofa , due nipoti di P. Ciodio # 
figliuoli d’uno de’fiioi fratelli , vennero ad accufare Mi- 
lone davanti a Domizio , e lo attaccavano in virtù della 
nuova Legge di Pompeo , in cui la morte di Godio era, 
nominatamente efprefsa . Nello flefso tempo tre altro, 
caufe ancora criminali , che verfavano o fullo flefso fat— 
to, o fui broglio , furono intentate contro Milone a di-, 
verfi Tribunali. Quando un uomo è caduto nella di- 
fgrazia , fi fa a gara per Scagliarteli addotto . La caufa 
portata al Tribunale di Domizio, ficcom’era la più im- 
portante ,e qaella , cui l’efitó doveva probab il meni, 
-i : -o S j * te 
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te decidere di tutte le altre , cosi fu trattata la prima .» 
Milone comparve a di quattro di Aprile, mofirando 
Tempre la fìefsa cofran/a , e ferirà diminuir punto la fua 
alterigia . Non pi efc il corruccio , come facevano tutti 
gli accufati , nè fi degnò di dbbafsarfi alle preghiere , nè 
alle fuppliclie . Pretendeva di non aver a rinfacciare a 
cofa veruna , e per confeguenza di non dover (limo- 
flrare.fe non difpregio per le accufe de'fuoi avverfarj . 

; Il pericolo era tuttavia vero e reale , fe fi con- 
fiderifoltanto la canaglia affezionata alla memoria di 
Glodio . Il primo giorno , che fi udirono i teftimoni , 
mentre M. Marcello , quel medefimo per cui Cicerone 
rende grazie a Cefare coll* Orazione tanto nota, che 
porta il di lui nome , uomo ragguardevole per la fua na- 
ftita , per la fua virtù , e per lafua eloquenza, e che 
allora aflìfieva Cicerone nella difefa di Milone, men- 
tre quello rifpettabile Senatore interrogava C. Cafiì- 
zjio Scola, amico e compagno di Godio , fi alzò dalla 
parte di quella vile plebaglia un grido così terribile, 
che Marcello temette della fua vita , e fi ritirò apprello 
il Prefidente . Pompeo medefimo , eh’ era affifo in poca 
di Danza , ne reftòfeoffo e turbato :e ad iftanza di Do- 
mizio e di Marcello , che non fi credevano ficuri , con- 
duffe il giorno dopo,e il giorno fuffeguente ancora delle 
truppe , che diftribuì per tutto il Foro . Mediante que- 
lli precauzione i telìimonj furono interrogati , ed 
uditi tranquillamente . Fulvia fu 1* ultima a comparire, 
e con le fue lagrime intenerì grandemente tutta 1’ af- 
femblea . 

Finiti tntti gl'interrogatori nel terzo giorno, 
il Tribuno Planco Burfa verfo la fera dello fteffo di, 
radunò il Popolo , e Io efortò ad intervenire il gior- 
no appreffo in gran numero al giudizio , e a non lafciar 
fhggire Milone:quefli furono i fuoi termini. Agli undici 
di Aprile, giorno clefiinato a decidere quefta gran caufa, 
tutte le botteghe della città furono chiufe , e la molti- 
tudine riempì il Foro con tale affluenza e concorfo, 
che le fineftre medefime , e i tetti delle cafe erano guar- 
diti di {pectatori.Pompesfi trovò predente , (capre ac- 
; * com- 
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«fimpagnato da milizie , che collocò tanto Intorno alla 
faaperfona , quanto in tutti i polii di qualche impor* 
tanza . 

Gli accufatori parlarono per due ore , fecondo 
la nuova ordinazione di Pompeo .Cicerone fu incari- 
cato di rifponder lui fblo : ma non Io fece con la fua or» 
dinaria eloquenza . Era timido come oguuno fa , ed ha 
dipinto fe ftefso fotto il nome di L. Cralfò, allorché fa 
dire a quefr Oratore > che fpeffie volte quando incomin- 
eia a parlare , gli accade d’ impallidire, e di tremare in 
tutto il fuo corpo . Milone che conofceva il carattere 
del fuo difenfore , lo configliò a farli portare in una let* 
tica chiufa ; per non vedere lo fpettacolo delle milizie* 
d* una moltitudine furiofa . Ma quando Cicerone ufcì 
dalla fua lettiga, e videPompeo afìifo in alto, e circonda* 
to da guardie , e tutta la piazza piena di fòldati , inco- 
minciò a turbarli . Quello che tini di {concertarlo , fu- 
rono le grida furibonde , che mandarono! partigiani di 
Clodio.quando fi preparava a rifpondere. Non fu adun» 
que padrone di fe medefimo,e non potè riaveifi.di modo 
che arringò afsai ma'e . Imperciocché P Orazione , che 
abbiamo di lui in favore diMilonc.e ch’è un capo d’ope» 
ra , non è quella , che pronunciò , ma un difcorlò , che 
compofe nel fuo gabinetto dopo giudicata la caufa. 

Ho già detto fu qual'idea abbia Cicerone difefa (a 
caufa di Milone . Egli pretefe, che non fi trattane d’ua 
incontro , e molto meno di un’infìdia tefa a bella polla 
da Milone ; ma che Clodio al contrario avendo voluto 
afìaffìnare colui , che temeva ed odiava del pari , avef- 
fe ricevuta la pena della fua ingiuftizia , e della fua vio- 
lenza. Alcuni defideravano , che trattafse la caufa in 
altra forma , e fofienefi’e , che Godio effendo fiato uà 
cittadino perniciofo , la fua morte era un bene per la 
Repubblica . Ma ficcome non è permeilo ad un privato 
uccidere di fua propria autorità un uomo , che meriti 
anche la morte ; appigliarli a quello folo mezzo di dife- 
là , era un confeflare che Milone era reo : e Bruto , che 
ai riferire di A Iconio , aveva latto , à fine di efercitarfi, 
un'arringa per Milone , io cui non faceva ufo ; che 
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di quello folo morto di difefa , fembra aver in quell# 
fcguito piutrolio gli audaci principi dello Stoiftirno.che 
quel i d’una ben regolata Giurifprudenza - 

Nulladirneno quello ibefso mezzo ben impiegato 
fiiffidiariamer.te , poteva effer’utile alla caufa . Impe- 
rocché alcuni de’Giuditi , e Catone fra gli altri , crede- 
vano di non dover tanto fcrupolofamente esaminare 
la verità de! fatto , quanto il bene , che ridondava allo 
fiato dall’eller liberato da Clodio . Cicerone non ha vo- 
luto privarli di quello vantaggio : e dopo aver'impiega- 
ta la prima parte del fuo dtfcorfo in dimoflrare Milone 
innocente , mentre avea uccifo Clodio per fua propria 
difefa , ne aggiunge una feconda , dove fpiega tutta la 
forza della fua eloquenza, per inveire contro Clodio , e . 
per provare che quand* ancht Mi Ione confefsafse il che 
è falfo , di aver’uccifo Clodio con premeditato difegno , 
dovrebbe afpettarfi per un tale fervigio refo alia Re- 
pubblica piuttofto ricompenfe che Pelino . Tal è il pia- 
to generale della difefa di Milone : piano formato con 
tutta la poffibile abilità in una caufa tanto delicata . , 

a Ma oltre le difficoltà, che nafcevano dal fondo 
della caufa , Cicerone ne aveva una terribile nella cat- 
tiva difpofizione, in cui pareva che folle Pompeo ricet- 
to all’accufato ..Pompeo allora folo Confolo , ed arma- 
to di tutta la pubblica podeftà , faceva conofcere affai* 
chiaramente in tutte le fue azioni , che Rimava di ren- 
dere un fecondo fervigio alla Repubblica , liberandola 
da Milone , dopo che Milone Paveva liberata da Clo- 
dio . Era oltreroodo da temerli , che un* autorità d’un 
pelosi grande, non faceffe una gagliarda impreffione 
full’animo de’Giudici : ed in fatti neffuna cosa influì piu 
di quella nella condanna di Milone . 

„ (Cicerone lì sforza in tutti i modi immaginabili di pre- 
venire quello funelto effetto, e di rimuovere l’idea , che 
Eompeo gli foffe contrario . Trae a fe con una favore- 
vole. ioterprctaaione tutto ciò , che n’ è capace: trafeor- 
refnqueUoichenon può efser prefentatofotto un afpet- 
tàvaritaggiofio» .Diftrngge i fofpetti a cui Pompeo avea 
dato pbfoo-dpeuo al (vicolo dclU-fua perfona » e della -, 
. -W a ‘ fui 
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iba vita, ma Io fa eoa tanto riguardile con tante dimo- 
firazioni d'amicizia e di rifpetto; e tutto quello , che può) 
iu qualche modo difpiacergli, è talmente frauimifchiato 
di elogi * che nel medelìmo tempo , che 1’ Oratore gio- 
va alla fua caufa , ei toglie a Pompeo ogni pretefto- 
di offenderfene . Finalmente Io c oglie dal canto del fuo 
proprio intereffe ; e quefio motivo è trattato in un mo- 
do tanto più degno d’etter notato, quanto che vi G ritro- 
va una chiara predizione deila rottura tra Pompeo • 
Celare , in tempo che par evano ancora molto uniti . „ 
Se Milone dice Cicerone a Pompeo non po ielle fvellere 
dall* animo volito ifofpetti ,e i timori , che voi avete 
moftrato prender di lui , non ricufei ebbe di ritirarG vo- 
lontariamente dalla fua patria . Ma avanti vi farebbe 
fare un importante offervazione , come la fa adotto per 
mia bocca . Vedete , vi die’ egli , dall’ efempio di quello 
che interviene a me.a qual varietà Geno foggetti.gli av- 
venimenti della vita .quanto la fortuna fia incerta e 
dubhiofa .quali infedeltà G provino dagli amici , lòtto 
quante falfe apparenze G oafeonda la doppiezza , corno 
fi trovino abbandonati gli uomini ne’ pericoli , e corno 
tremi ogni cofa intorno a chi è percoffo dalla folgore 
Verrà si certamènte , verrà un tempo , e noi vedremo o- 
prefto o tardi arrivare una tal circoftanza , in cui fofte- 
nendoG U voftra fortuna . Gccome io spero, fenza rifen- 
lire verun pregiudizio , ma avendo forfè fofferto quaU> 
che urto dalle pubbliche rivoluzioni , a cui 1' efperienza 
del pafsato non deve che troppo averci avvezzati , in 
cui dico , la voftra Gtuazione vifaràdefiderare la bene- 
volenza di un Gncero amico , la fedeltà di un uomo co- 
llante ed immobile , e la gr andezza d’ animo del più co 
raggiofo di tutti gli uomini . La rifleflìone meritava in 
vero, che Pompeo vi metteffe attenzione : ma aveva 
chiufo da molto tempo l'orecchio a’ più falutari configli. 

Un altro ofiacoio , che Cicerone doveva ancora 
procurar di diftruggere; procedeva da Milone medefimo 
la di cui intrepidezza e alterigia potevano facilmente* 
alienare da lui 1* animo di molti de* fuoi giudici , che -fi.» 
credevano ia certo modo vilipefi ed oltraggiati da un;> 
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uomo, la di cui forte era nelle loro mani. Cicerone preti- 
de a fare egli medefimo il perfonaggio di fupplichevole, 
ohe Mitrine fdegnava di fare . Quanto fi può immagi- 
na re di più tenero , di più umile , e di più fommeflfo , el 
nette in opera con una verità , e con un cosi acerbo do- 
lore, che doveva commuovere i ante piu i Giudici, quan-i 
*o che erano tutti , ficcome ho offervato , perfone dab- 
bene , e per confeguenza amici di Cicerone : in favoli 
del quale avevano fegnalato il loro zelo nell’ affare del- 
la fua richiamata . S' io perdo Milone , dice loro , non 
godrò nemmeno della trifia confolazione di abbando- 
narmi al rifent «mento contro di quelli , che m’ avranno 
fatta una piaga cosi crudele. Perchè avrò a dolermi non 
d’ inimici , ma de' mìei più fedeli amici , non di uomini, 
che m’ abbiano in qualche occafione refo qualche catti- 
vo fervigio, ma di quelli che in óghi tèmpo G fono gran- 
demente refi di me meritevoli . 

* No , Signori , non v’ è dolor tanto atroce che fi 
poffa da voi cagionarmi , benché finalmente quello, eh* J 
io temo al prefente , fia quanto v’ ha al mondo di pii» “ 
afpro per me ; ma quefto medefimo dolore , per quanto- 
violento egli fi fia , non lo farà abbafianza per farmi 
porre in dimenticanza quello , di che vi fon debitore , e 
ifentimenti , che avete fempre verfodi me dimoftrati . 
Se ve ne Cete voi fieffi (cordati , o fe in qualche cofa v* 
è in me difpiaciuta; perché la pena non ricade effa piut-- 
tofio fopra il mio capo , che fu quello di Milone ? Impe- 
rocché io terminerò felicemente la vita.fe la perdo pri- 
ma di vedere iadifgrazia , di cui fon minacciato . 

r • Cicerone trova perfino l’ arte di far dire a Milone 
le cole le più tenere e toccanti, fenza offender punto 
la dignità e la fermezza del fuo carattere . Quefleva- 
rietà tanto difficili a concigliarfi , fono infieme mifte e 
temperate con una maraviliofa accortezza , che pro- 
duce nel medefimo tempo la pietà e l’ ammirazione. Ma 
io temo di inoftrare d’ efsermi dimenticato, eh’ io deb- 
bo forivere una Storia , e non fare 1* efiratto d’ un Ar- 
ringa al più alto fegno eloquente . Vengo adunque all* 
«libo deiia-fidufa > che Su io£elicc|>er Milone . Ottanta-* - 

• ’u ■ no 


Digitized by Googl 


eom. «ms. irr. t 2*t 

no'fùrono i giudici , che avevano afcoltata I* Arringa . 
Prima che fì venifse a* voti , 1’ accufatore e 1’ acculato 
ne rigettarono quindici per ciafcheduno . Quindi ii nu- 
mero de’ votanti fi ridulst a cinquant’ uno . In tutto 
quello numero Milone non ebbe die tredici fuffragi in 
fuo favore : ma n’ ebbe uno molto gloriofo , e che foio 
poteva riguardarli quaG come equivalente a tutti gli al- 
tri infieme . Se m’ è permefso applicar qui un celebre 
penliero, di cui Lucano s' è abufato , dito , che il partito 
vittoriofo contò in fuo favore trent’ orto giudici , ma 
che il vinro ebbe dal fuo canto iL voto di Catone . , . 

La difgrazia di Ali Ione fu compiuta . Dopo quell* 
prima condanna , ne foftri tre altre nello Ipazio di po- 
chi giorni u tre differenti Tribunali , dinanzi a’ quali 
non comparve.I fuoi beni furono venduti; ma perquan- 
to grandi li fofsero , non badarono in alcun modo a pa- 
gare i fuoi debiti , i quali afcendevano a fetlanta milio- 
ni di fefterzi «vàie a dire , adotto milioni settecento c 
cinquanta mila lire di moneta di Francia ; fomma pro- 
digiosa^ eh’ e tuttavia minore quali d’ un terzo di quel- 
la , d? cui era debitor Cefare dopo la fua Pretura . 

; Milone li ritirò a Marfiglia «dove foiìenne, alme- 
no quanto all' efierno , lo flefso carattere d* alterigia » 
che aveva dimoftrato avanti la fua difgrazia . Imperoc- 
ché avendogli Cicerone inviata la fua arringa , quale 
l’ avea compolla dopo il giudizio . Ho piacere , gli dice 
nella lettera , che glifcrifse in rifpofta, che non abbiate 
cosi bene arringato . Se vai avefte pronunziato quello 
difeorfo dinanzi a* Giudici, io non mangerei si buon pe- 
fee a Marfiglia . Fece nuliadimeno in apprefso , (iccome 
vedremo, alcuni tentativi per riflabiUre la fua fortuna. 
Ma peri fenza aver ottenuto nulla, avendo avuta la di- 
fgrazia d’ efser del pari odiofo a Cefare ed a Pompeo : 

Quello , che prova , che 1' odio di Pompeo gli 
aveva più ch’ogni altra cofa nociuto , fi è , che Saulejò, 
la cui caufaera la più cattiva della fua , sfuggi la con- 
danna. Quefto Saufejo s’ era mefso alla tefia de’ GIn-i 
di «tori di Milope per sforzare l’ olleria , dove 1 Clodio 
•'era fatto portare dopo la . Sua ferita'. -Nuiiadimeno 
-, ’ “ af- 
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efsendo flato accufato e dinanzi al medefimo Tribui»- 
le , che aveva condannato Milone , e poi dinanzi ai Tri- 
bunalesche giudicava de’deiitti di violenza , fu affoluto;. 
Per contrario Sef. Gtodio tu condannato all’ eGglio per 
1 * incendio del Palazzo Oftilio : e molti- altri dello ftef- 
H) partito provarono la ftefsa forte . I più conGderabi- 
litraquefti fono i Tribuni Q. Pompeo^ e T. Planco 
B arfa , i quali non si tofto furono ufciti di carica , che* 
«fsendo flati accufati , foffi irono la pena guidamen- 
te dovuta alla loro fediziofa condotta . 

L’ accufatore di Q. Pompeo tu Celio , eh’ era fta- . 
to fuo collega , uomo difordinaro , ficcome ho più d’ una 
volta osservato , ma tuttavia capace di generofità , il 
quale non che infultare un inimico disgraziato , con-i 
tribui a ibllevarlo nella fua difavventura . Perche la 
madre di Pompeo abofandofi delle circoflanze d’ un fi- 
liuolo efiliaro , per ritenergli ingiuftamente parte de* 
(ùoi beni , quefti implorò 1 ' aflìftenza del fuo accufato , 
e Celio G adoperò con tanta fedeltà,e con tanto corag- 
gio, che coflrinfequeft’ avida madre a tafeiare i beni,' 
e a far giuflizia al fuo figliuolo - 

Quanto a Planco Burfa , non v’è tentativo che 
Pompeo non faceife per falvarlo . Giunfe per fino a di- • 
fonorar fe inedefimo in favore di quefto feiagurato . Hot 
detto, che aveva con uo’efprelfa legge foppretTo l'ufo 
degli Elogi , che gli accufati fi facevano dare da perfo- 
ue accreditate predo a’Ioro giudici, e non si arrofsi di 
mandare a'Giudici di Planco un elogio di queflo accu- 
lato . Mentre le ne fece la lettura , Catone , ch'era 
membro di quel Tribunale, fi otturò l’orecchie, e fu per 
confeguenza rigettato da Planco . Ma non ei a un pre- 
giudizio molto favorevole per un accufato , non volere?- 
aver Catone per Giudice. Planco fu condannato con 
gran contento di Cicerone , il quale fe ne rallegra in 
yna jlelje (ue, lettere . e penfa , che i Giudici voleflero 
vendicarlo di un miferabile uomo , il quale- pareva ,ch« 
avelie tolto per imprefa d'inful tarlo . 

La caufa di Planco non è la fola , ne la 'prima, 
nella quale Pompeo abbia meritato il titolo » che gli dà 
,uD Td- 
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Tacito di -violatore delle Leggi , di cui egli fteflo era 1* 
autore . Aveva portata una nuova Legge contro il bro- 
glio , ed anche più leverà delle antecedenti . In virtù di 
quella Legge Metello Scipione fuo Suocero fu acculato, 
edera ma nife fi a mente reo. Pompeo follecitò per lui 
con tanto calore, che prefe perfino il corruccio , il che 
determinò alcuni de’ Giudici a fare lo fiefso , con un’ a- 
2 io ne non meno ignominiofa e turpe , che fenza efera- 
pio . L* accufatore fi ritirò ,ma non fenza fare delie in- 
vettive contro la parzialità de* Giudici e del Confolo . 

« Una tale condotta porta neceffariamente in con- 
fluenza 1' ineguaglianza ne* giudizi, fecondo la diffe- 
renza delle perfone . Perche non fipuòfempre impedire 
il corfo della Giufiizia. Quindi Pompeo ricadde un’ altre 
volta in quello inconveniente, tanto indegno d’ un 
Magifirato Supremo . Ipfeo , il quale era fiato luo 
Quefiore , e fi ritrovava nello fiefio cafo di Metello Sci- 
pione , ricorfe alla protezione del Confolo, ed andò e 
gettarli a’ fuoi piedi , mentre era fui punto di metterli a 
favola . Pompeo lo riggettò afpramente , dicendogli^ 
ch’altro non faceva.fe non che ritardare il fuo pranzo. 1 

Non fu-più favorevole a Scauro r eh’ era accufato 
dj broglio , e illecite liberalità , quantunque infruttuo* 
fé-, impiegate da lui P anno antecedente per ottenere 
ilConfolato.il Popolo s’interetfàva in Ilio favore a fegno 
tale , che difiurbava il giudizio con clamori e con gri- 
da . Pompeo fece ceffate quefto tumulto, non foiamentfe 
cqo un fevero editto , ma ancora coi fatto , comandan- 
do a’ ibidati che gli fiavano intorno , che allontanafTe<- 
K> la moltitudine, e la faceffero tacere . EtTendo flati alt 


cimi della plebe uecifi .quefto fervi di efempioagli altri. 
Il giudizio fu fatto tranquillamente , e Scauro fu con*- 
dannato . , ' » •• ' * 


Tutti quefti affari , occuparono uno fpaztoditer» 
po confiderabile . Nel mele di Agofio Pompeo prefe pèi* 

Collega fuo Suocero Metello Scipione 

• .*.q » . i <>l oi.o» tjTlsva 
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Co. Pompeo Magno III; 1 *T 

» Q. Cecilio Metello Pio Scippne . ; 

An.diR 700. Av. G.C. 52. •• 

Malgrado le irregolarità, e le contrarietà della con* 
dotta di Pompeo , convien confettare a fua gloria , cha 
riflabilì il buon’ ordine in Roma r che fece rispettare la 
Leggi che più non G conofcevano , togliendo la con- 
fuGone e il difordine . A quefto tempo parimente deve 
riportarG la fua Gncera,e vera affezione verfo il Senato, 
a cui 6 unì per non più diftaccarfene . Per quefio Cice- 
rone ha lodato fovente con termini energici il terzo 
Confolato di Pompeo , chiamandolo perfino divino » 
Sarebbe fiato de fiderabile, che a quelle azioni vera- 
mente lodevoli aveifc aggiunto una faggia precauzione 
contro Cefare . Ma ftce rifpetto a quello terribile riva- 
le un ultimo fallo , che compì tutti gli altri , e? che fom- 
miniftrò a Cefare uno fpeciofopretefto di rivolgere le 
armi contro la patria;- * »• 1 1 • < { 

Abbiamo veduto , che alcuni avevano penfato di 
crear Cefare Confolo in queft* anno . Quella non era la 
fua idea v Voleva finire la conquida delle Galli* , le 
quali non erano per anche fottomett? ,e vedendo di do- 
ver trattenerfi ancora quattro anni alla teda dell’ Ar- 
mata , non voleva privarli d’ un sì gran vantaggio, é 
deil’occafione di raffermare^ Gahiiire fempre più la fua 
potenza prima di ritornare a Roma. Volle pertanto, 
che ifuoi amici , in luogo di crearlo attualmente Con- 
folo , gli ottenefiero la permidìone di chiedere , quando 
lotte giunto il tempo , il Confolato per via di Procura- 
tore, e lènza trovarfi egli perfonalmente in Roma * 
Ognuno vede todo , dove quedò tendetfe . Se confor- 
me alle Leggi , Cefare era obbligato a domandare il 
Confolato in perfona , bifognava , che lafciade la fua 
provincia , e veniffe a prefentarG nel Campo Marzio . 
Per lo contrario , mediante la difpenfa, che G procura- 
va , poteva chiedere il Confolato retìando nella Gallia 
alla teda delle fue truppe , e però pattare immediata- 
mente dal comando delle Armate ad un fecondo Conio- 
lato , opiuttofìo unirei’ uno e l'altro , affinchè l’au- 
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tontàdi Coafolo foftenuta da dieci Legioni , le quali 
continuerebbero a riconofcerlo per loro capo , Jo met-» 
tcflc in grado diefeguire i più valli, progetti , che pote£ 
f* fuggeri li f ambizione . • - , 

, Pompto vide di che fi trattava , e procurò di ripa- 
rare il colpo. Portò una Legge , che rinnuovava gli 
antichi divieti di aver riguardo agli allenti .peii’elezior 
De de’ Ivlagiftrati . Gli amici di C,efare alzarono per 
una. tal cofa abilitine grida e tuttoché la Legge foffe 
già (colpita fui bronco , e portata ne’ pubblici Ar* 
chi vi* Pompeo ebbe J%. debolezza di correggerla, e 
di aggiungervi quella eccezione; „ purché alcuno nop 
(ì a fiato nominatamente difpenfato dal chiedere in pec- 
ioni .u "'ii. ■ » • '"i ■ • - : ’j 

Si trattò adunque di ottenere quella difpenfa , ed 
i Tribuni guadagnati- da Cefare, fi apparecchiai qnof 
farne lapropofizione al Popolo . Eflendo fiata prima la 
cofa Jifcufsa i<n Senato ; Catone ioforfe vigorofamentc 
contrq un atto d'una co» pericolofa conseguenza; p , 
Pompeo fece anche qui conoftere quello chepenfava. 
Imperocché dopo aver fiaccamente difefa la caufa di 
Cefare , ed aver rapprelentato , che un uomo sì gran- 
de meritava » che fi initigalfe in fuo favore il rigor del- 
le Leggi ^ ficcarne Catone infqrfe di nuovo , ed indien- 
te con altrettanta violenza „ Pou\peQ fi tacque „ e mq- 
firò di arrenderli alla forza delle ragioni , che fe gli al. 
legavano. 

Cicerone era delio fteffo parere : e fé i riguardi , 
jche ufava allora con Cefare, non gli permettevano, 
che fi fpiegafse apertamente in pubblico , in privato 
almeno face\ a coraggio a Pompeo , perchè relìfteli’e* 
JVIa non fi può fperare fermezza da chi è dominato dall* 
ambizione,. Non diamente Pompeo cedette, ma in^ 
dulie Cicerone ad. ottenere da Celio fuo amico attual- 
mente Trillino , che non s’opponefse alla prr.poGzione 
de’ fuoi colleghi , e che concorre fse eoo efso loro a lag 
piacere a Cefare . Quindi i dieci Tribuni d un comune 
accordo propofero la difpenfa , e pafsò lenza nefsuna 
difficoltà... . .. .. . . .. Jt uV 
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Io noft veggo , che lina Tela ragione , fa qual ab-*“ 
bia potuto determinare Pompeo a quella condtfeenden J 
za, con cui fottofi riveva , propriamente parlando , il r 
decreto della fua rovina e della fua morte. I cinque 
anni del fuo comando in Spagna fpiravano un anno 
«vanti i'dieci del comando di Cefare nelle Gallie ; Pei* 
quefto motivo era per lui cofa molto importante il far® 
continuare il Governo delle Spagne , per timore di tro- 
varli difarmato-in tempo’, che il fuo Antagonifta fareb- 
beancora in arrtie . Perquefto egli fi adoperava. Si 
trattava per lui di ottenere una proroga di cinque an-* 
ini , coll* aftegnamentò di ventiquattro milioni di fe- 
fterzi all’anno da levarli dal pubblicoErario Temette 
d’incontrare delle oppofizioni dal canto di Cefare e de* 
Tuoi partigiani . Egli è vero ; 'che Cefare avrebbe po-i 
tuto opporli con tutta ragione e con tutta la forza à 
Pompeo , il quale aveva poc’anzi fatto confermare cori 
«ina Legge il Senato confultofattó l'anno antecedente^ 
che vietava , chei Confoli ed i Petori potefsero efser 
fiominati ad alcun governo di Provincia, fe prima non 
Tofsero pafsati cinque anni , dopo finita la foro carica 
Pompeo violava dunque apertamente una Legge da luì 
poco rempo avanti riabilita . Vede facilmente ognuno; 
quanto un limile mezzo potefse valere nelle mani di 
Cefare . Quello fu a mio parere ( perché io non trovo 
■quella ofseèvazìone in verun luogo ) quello , che co- 
ftrinfe Pompeo , per ottenere ciò , che defiderava , ad 
•cconfentire alla brama del fuo rivale . Si accordarono 
•icambievolmente quello che ferviva loro a metterli in 
guardia un contro dell’altro: fecero una fpezie di cam- 
bio , di cui il più abile fe ne approfittò . 

Metello Scipione volle dividere col fuo collega f« 
gloria di riformare lo Stato , rillabilimento la Cenfur» 
in tutti i fuoi diritti . Ho detto, che quefia Magiftral 
tura era fiata infievolita, o pinttofto annichilata da un* 
legge di Clodio , aveva levato a’ cenfori il potere di re- 
gnare alcun cittadino .quando non fofse fiato formal- 
mente accufato, e convinto dinanzi a loro d' alcuna tur- 
pe azioue . il Consolo Metello gli reftituiil libero efer— 

ci— 
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cìzio d* una giorifdizione volontaria ,'qbaT* eflì avevano 
avuta in ogni tempo . Ma quello rifrabihinento non 
vi tanto ali’ efiirpazione dei difordini , quanto tornò ad 
ignominia de* cenfori . Imperocché fuififtendo la Leggé 
di Clodio , avrebhono avute le mani legate , e per con- 
feg uenza non farebbono (tari responfabili dell’ impnniu 
tà dei vizi ; laddove , avendo ricuperati tutti i loro di- 
ritti , la loro negligenza , e la loro infingardia non ave-i 
va più fcusa ; e nuliadimeno la feverità sembrava im- 
praticabile , attefo il numero e la potenza de* viziofi . 
quindi i più faggi non penfarono più a chieder la cenfu- 
ra ; laonde la vedremo cadere in mano di perfone più 
degne d’ efser 1* oggetto che i minifiri di efsa . 

Metello medefimo, che n’ era il riftaurarore , dava 
colla fua condotta gagliardi motivid’ efser ripreso , e 
condannato . Si trovò .efsendo Confo lo , ad un infame 
convito , di cui parlo qui a fòlo oggt tro di far vedere fi- 
no a qual’ eccefso fa giugnere il I.ifso la corruttela 
Quefto pranzo fu dato al Confido , e ad alcuni Tribuni 
da uno ftiagurato Ufciere.il quale vi condufse due don- 
ne d’ un nafcimento eei un noine illuftre, ed un giovine 
di condizione , per fodisfare la brutale difsolutezza de’ 
fuoi convitati . Una tale efiinzione d* ogni fentimento 
di vergogna , e d’ ogni rifpetto per le leggi medefime 
della natura , faorrore^ fentendola foltanto narrare • 
Ma il vizio non ccnofce limite ; e 1’ unico mezzo di non 
lafciarfi trafportare agli ultimi eccefli , edi refiftere a* 
primi principi . 

L’ afsemblee peri* elezione dei Confidi dell’ anno 
vegnente diedero motivo a molticontrafti .maafsai di* ' 
verfi da quelli , che avevano nefsa in ifcompiglio tutta 
la Citta ne’due anni antecedenti . Fu fatta ogni cofa 
con tutta la tranquillità , che fu il frutto delle leggi dì * 
Pompeo per una parte , e per 1* altra della faviezza , e 
della moderazione de’ Candidati, che fi mifero alla con- 
correnza . Quefii Candidati furono Catone , Set. SuK- 
pizìo , quel famofo giurefconfulto , eh’ era fiato alcuni 3 
anni innanzi efclufo dal Confolato in concortenzà*’ i,óV n * 
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Murena e M. Marcello , di cui abbiam già parlato in oc- 
cafione della causa di Milone . 

Le mire diCatone non potevano efsere ne più ret- 
te nè più nobili . Vedeva tutta la potenza divina tra 
Pompeo e Celare, iquali riunendoG avrebbono opprefsa 
la Repubblica, o l’avrebbono lacerata dividendoG . Ca- 
tone fi proponeva , giugnendo al Confolato di Grappa- 
te dalle mani di due particolari la pubblica potenza • 
per renderla al Senato e al popolo , a cui apparteneva . 
Sulpizio non aveva penfieri tant’ alti ; egli era un uomo 
dolce , e che non ispolava con calore nei'sun partito . 
Marcello odiava Celare . E pertanto in qualunque mo- 
do nascesse la fcelta del popolo fra quelli Candidati , 
Cesare non poteva far a meno di aver uno dei due Con- 
foli contro di se ; ma i due ultimi convenivano meglio a 
Pompeo . 

Quello era per efso loro un grand* avvantaggio 
per riufcire : ed oltre a quello , Catone giovò loro mol- 
to , alienando da fe 1’ animo della moltitudine colla fua 
feverità . Imperocché ottenne dal Senato un Decreto , 
il quale ordinava , che i Candidati follecitafsero unica- 
mente da per fe , e non adoperafsero punto i loro amici 
per queR’ olfizio , Le pedone della plebe reftarono ol- 
tre modo fdegnate , che dopo aver contribuito più che 
qualunque altro a levar loro il denaro , che ritraevano 
dai loro voti , le piivalfe ancora del piacere di vederli 
follecitate e accarezzate ; di modo che toglieva loro ad 
un tempo 1* onore e il profitto. AggiungaG a quello, 
che domandava con gravità , e non con quelle maniere 
dolci e in filmanti , che ufavano d’ ordinario i concor- 
renti alle cariche . Amava meglio dice Plutarco , con- 
fervatela dignità del luo carattere e dei fuoi coftumi, 
che acquillar qoella che poteva dargli il Confolato. 
Non è dunque da Itupirfi, che queRe cagioni d* efclulìo, 
ne abbiano prevaluto al fuo merito . Furono nomiaati 
Sulpizio e Marcello . 

Catone rigettato in tal modo dal Confolato , mo- 
ftrò una fermezza degna della moderazione, con cui 
aveva aspirato alla carica . Perchè , Gccome alcuni di- 

fap- 


Digitized by Google 


pomp. e effe. con s. 29 1 

fapprovarono , che Sulpizio, il quale aveva seco lui mol- 
te obbligazioni, fi folle dichiarato fuo competitore . E 
forfè cofa da fiupirfì , difs* egli , che non fi voglia cede- 
re a un altro ciò , thè fi confiderà come il maggiore di 
tutti i beni. Dopo il fatto fi mantenne nella fiefsa ugua- 
glianza d’animo. Per l’ordinario il giorno, che un Can- 
didato era rimafto efidulò da una qualche carica che 
domandale, era un giorno di corruccio per elfo lui, per 
i fuoi congiunti, e per i fuoi amici. E fpelse volte il do- 
lore e la vergogna faceva anche che fi tenefsero lungo 
tempo come nafeofii .Catone non cangiò punto lafoli- 
ta fua maniera di vivere . Fu veduto il giorno medefi- 
mo giuocarealla pallacorda nel Campo Marzio , ed in- 
di pafseggiare nel foro coi fuoi amici con un’ aria tran- 
quilla .come fe non gli fofse accaduto nulla di rincre- 
fcevote. 

Del refF) ei prele il partito di non chieder più il 
Confidato . Diceva , eh’ era bensì dovere d’ un uomo 
oncfto e di un buon Cittadino , il non riddare 1 ’ am- 
miniftrazione de’ pubblici affari , quando fi giudicafse 
bened’ impiegarlo ; ma quello altresì di non ricercarla 
oltre i giufti limiti . Cicerone , le cui malfime non era- 
no per verun cento tantofevere , lobiafimavadi non 
over fatto quanto da lui dipendeva per ottenere il Con- 
fidato in un tempo . che la Repubblica abbifognava de 
fuoifervigj, e ritrovava anche dell’ inuguaglianza e 
della contrarietà nella fua condotta , perchè avendo 
parimente fofferto un rifiuto rifpetto alla Pretura , non 
aveva traiafeiato di entrare una feconda volta in con- 
correnza . Ma Catone replicava , che v’ era una gran 
differenza : che quando era fiato efclufo della Pretura , 
ciò era accaduto contro il volere del Popolo , di cui una 
parte era fiata corrotta » e 1 ’ altra violentata . Ma che 
quefia volta tutto era fiato fatto fecondo le regole; 
onde poteva per confeguenza » non dubitare » che il 
lùo carattere, e la fua maniera d’operare nonfofsero le 
cofe , eh’ erano in lui difpiaciute al Popolo . ,, Ora ag- 
gi ugneva efso . io non cangierà certamente condotta 1 
c dall’ altra parte non farebbe cofa da uomo di buon 
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fenno , 1* andar lietamente e di buon* animo a cercare 
un fecondo rifiuto.tenendo quella ftefsa condotta , che 
to’ ha procurato il primo „ . 

Quanto accadde in Roma fotto il ConfolatodiSul- 
pizio e di Marcello , e nell* anno fegueate , fi rapporta 
quafi unicamente a’ preparamenti della guerra civile , e 
a’ preliminari della rottura fra Cefare e Pompeo .Io mi 
rifervo adunque a parlare di quefti intrighi , e di quefte 
domeniche dil'senfioni , dopo che avrò narrate prima 
1* ultime imprefe di Cefare nelle Gallie, e refo conto 
del Proconfi dato di Cicerone in Cilicia , che fu prece- 
duto.e acrompagnato da alcuni movimenti de’ Parti in 
Oriente . 

$ II. 

I Galli fi difporgono ad una generale follevazione . I 
Carnuti danno il fegno , trucidando i Cittadini Ro- 
mani in Genabum . Metodo , di cui fi* fervivano i 
Galli per recare prontamente le nuove . Vercingeto- 
rige folleva gli Àivenj . La ribellione fcoppia quali 
. in tutta la Gallia .iCefare ripafla in Gallia, e fi trova 
molto imbarazzato rifpetto al modo di raggiungere 
le fue Legioni. Marcia di Cefare dal Senonefe fino 
nel Berrì . Genabum forprefo e incendiato . Vercin- 
getorige per impedire i viveri all’Armata di Cefare , 
dà il guado nel Berrl e ue abbrucia le città . Quella 
d’Avaricum è rifparmiata . Cefare I’afsedia . I Ro- 
mani hanno a foffrir molto. Cefare propone a’fuoi 
folclati di levare l’afsedio . Lo pregano a non farlo . 
Attenzione di Cefare nel rifparmiar le fue truppe . 
Vercingetorige diver.utofofpett© a’Gallifi giufiifica. 
Vigorosa ed accorta difefa degli afsediati . Struttu- 
ra delle muraglie delle città Galliche . Ultimo sforzo 
degli afsediati . Tratto ofservabile dell'intrepidezza 
de’Galli ^Vogliono fuggire, e fono sforzati . Accor- 
tezza di Vercingetorige nel confolare i fuoi . Perfua- 
de a’Galli di fortificare il loro campo: il che non ave- 
vano mai fatto . Cefare fpedifce Labieno con quat- 
tro Legioni contro i Senoni . Egli pafsa l’Aller con le 
altre fci, ed afsedia Gergovia, Vercingetorige lo 
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flegue , e viene ad accamparli fopra alcune vicine 
eminenze . Gli Edui li fiaccano dall'alleanza de'Ao- 

* mani. Cefare penfa a levar l’afsediodi Gergovia . 
Combattimento , in cui l’ardore imprudente de'fuo» 
foldati gli cagiona una perdita confiderabile . Cefa- 
re riprende la temerità de’fuoi . Leva l’afsedio . La 
ribellione degli Edui fi manifefìa . Cefare pafsa la 
Loira a guado , e va a raggiugnei e Labieno . Labie- 
no dopo un tentativo (opra Lutezia ritorna ad Agen- 
clicum , e di là nel campo di Celare . Vercingetorige 
è confermato Generalifiìmo della Lega. Suo piano 
di guerra . Cefare cava dalla Germania della Caval- 
leria , e dell'Infanteria leggiera . Vercingetorige at-. 

* tacca un combattimento diCavalleria.circofianze An- 
golari di quello combattimento in ciò che concerne 
Cefare. Vercingetorige vinto fi ritira fotto Alifo.Af- 
«edio diAlifo, Grande e memorabil avvenimento.Ope- 
re diCefare . Annata raccolta da tutta la Gallia pet*- 

* foccorrer la piazza. Efirema careftia in Alifo.Uno de* 
capi propone di cibarli di carne umana . Arrivo deii* 
Armata Gallicana : Tre combattimenti confecutivi* 
ne'quali Cefare refiafempre vincitore. L'Armata 
Gallicana rimane ’difperfa e fugata . Gli afsediari (I 
arrendono . Vercingetorige prigioniero . Cefare paf- 
fa l'inverno nella Gallia. Commentari di Cefare prò-, 
feguiridauno de’fuoi amici . Nuovo piano de’GalH 
perfoftenere e continuacela guerra. Cefare durante 
il verno foggiogai Biturigi e difperde i Carnuti. 
Guerra de Bellovachi diretta da loro con non minoc 
abilirà che valore . Sono vinti e fi fottometto.no. Co- 
mio , rifoluto di non fidarfi mai d'alcun Komano , fi 
ritira in Germania. Ragione di quefia diffidenza. 
Cefare procura di pacificare la Gallia, accoppiando la 
dolcezza e la clemenza alla forza delle armi . Imprefe 
di Caninio e di Fabio fra la Loira e la Garonna . A f- 
fedio d' Uxelladunum . Cefare fi trasferifce colà tri 
perfona , e coftringe gli attediati ad arrenderli a di- 
fcrezione . Comio inganna con un artificio (ingoiare 
Volufeuo . thè lo inseguiva . Ferifce Vojufeuo in un 

T 3 cu.a-‘ 


>gle 


Digitiz 


POMI». F. cer. CONI. 29? 

nelle Gallie , cioè fecondo il gufto di quella bellicofa 
Nazione , con un giuramento dato fulle infegne militari 
unite e raccolte indenne . 

Nel giorno datiilitb i Carnuti fi follevarono , ed 
effendofi per ogni parte portati in arme a Genabutn, 
una delle loro piazze più imporranti , trucidarono i 
Cittadini Romani ches’eraoo cola ftabiliti a motivo del 
commercio, e fra gli altri un Cavaliere Romano de’ più 
diftinti , a cui Celare aveva ccmmefsa la provifione 
de’ viveri per la sua armata . 

La voce di quefio macello volò rapidamente per 
tuttala Galiia. Il metodo , che tifavano i Galii per 
divulgare prontamente le nuove alpettate ed attefe » 
era di difporre di tratto in tratto degli uomini, che 
gettafsero delle grida per darfcne lucceffivamente l* 
avvifo . Per quello mezzo quello, ch'era accaduto a 
Genabutn al levar del Sole . fi Ceppe alle frontiere de- 
gl iAlverni , in una diftanza di cento fefsanta miglia» 
vale a dire più di cinquanta leghe di Francia , avanti la 
fine della prima vigilia della notte. 

Vercingetorige afpettava quello fegno per far fol- 
levare gli Alverni , Quelli era un giovine accreditarif- 
fimo e potentini mo, il di cui padre Celtillo s’ era vedu- 
to alla tefta di tutta la Celtica , ma avendo voluto far- 
fi Re, era fiato uccifo dai fuoi compatriota. Suo figliuo-, 
lo , che probabilmente non aveva minor ambizione di 
di lui , non fu si tofto informato della follevazione dei 
Carnuti , che prefe ancor egli V arme nell’ Alvernia ; e 
s’ impadroni di Gergovia contro il volere di fuo Zio , il 
quale temeva le conleguenze d’ una imprefa tanto pe- 
ricolofa . Fu proclamato Re da’ lùoi , e quali fubito ri— 
conofciuto Capo di tutta la Lega , che allora fi manife- 
ftò , e nella quale entrarono i Senonefi, i Parigini, i Po- 
poli del Poitù , del Querci, della Turena , gUAalerchi, 
i Limofini , quelli deli’ Angiò, e tutte le Provincie 
Celtica che fimo lungo la fpiaggia dell’ Oceano . 

Vercingetorige'attefe con ogni cura a raccoglie- 
re preflamente numerofe forze , tafiando ciafcun Popo- 
lo di un «erto numero di uomini, d' arme, e di cavalli , 
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ed eligendo obbediente con tutto il rigore ,o per meglio 
dire , con crudeltà , poiché quelli , che avevano com- 
ineflb qualche fallo confiderabile , erano bruciati vivi , 
dopo elléreftati afflitele lacerati con ogni forra di tor- 
menti , e per i falli più leggieri , faceva o tagliarle 
orecchie , o cavare un occhio ai colpevoli , e gli riman- 
dava in tal modo nel loro paefe , perchè fervifi'ero di 
efempio agli altri . Col terrore di quelli supplici i formò 
in breve tempo una numeroflflìina armata, con la qua- 
le intraprefe di riunire alla Lega i Popoli , che ancora 
cibavano . Diede una parte delle fue truppe a Luterio, 
il qual' era del Querci , con ordine di entrare nel Ro- 
Verghe , e di poi nel paefe dei Nitiobi igi e dei Cabali 
per far foLlevare quelli clivet fi Popoli . Luterio aveva 
inoltre commifiìone di attaccare, fe gliene veniffe 1 * 
occafione , la Provincia Romana. In quanto a lui, 
marciò verfo il Berrì alla tefta delle principali fue for- 
ze , e ne tirò gli abitanti al fuo partito . 

Movimenti cosi grandi ricercavano la prefenza di 
Cefare . Era fino allora refiato nella Gallia Cifalpina, 
attendendo , fecondo ogni apparenza, l’efito delle tur- 
bolenze di Roma , e credendo di ritrarne qualche van- 
taggio . Quando vide , che la faviezza e la fermezza di 
Pompeo , come dice egli medefimo , avevano pacifica- 
ta ogni cofa , e che per confeguenza non v’ era n ienre 
da fperare per lui, fi affrettò a ripaflar le Alpi per eftin- 
guere l'incendio , che s’era accefo nelle Gallie . Al (uo 
arrivo non fi trovò poco imbarazzato intorno al modo 
di riunirfi alle fue Legioni . Farle venir a fe nella Pro-» 
vinci» Romana » era un efporle a combattere nella lo- 
ro marcia fenza di lui . Se andava dov’ effe erano, te- 
meva di azzardare la fua ptrfona , traverfando paefi 
de’ Popoli , della fedeltà de’ quali non poteva afficu- 
rarfi . 

Corfedov’ era più urgente il bifogno , e fi portò 
tofto verfo Narbona , mife buona guarnigione in que- 
lla città, , e" nelle circonvicine , e pofe in ficuro tutto 
quefip paefe dall’ irruzione , di cui era minacciato da 
Lut$rio>.| Sldiljpofetin afpcdlò ad entrare Tulle Terre 
- -.no dell* 
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degl* Alveroj , a tal effetto raccolfe a piè delle Ceveu- 
ne una parte delle truppe della Provincia , e le nuove 
leve , eh’ aveva fatte in Italia . Si era nella più rigida 
i'tagione dell’ anno , e la neve copriva le montagne . Fu 
d'uopo levarne tino a fei piedi di altezza per aprirli utt 
paifaggio . I foldati di Cefare animati dal coraggio del 
Jcr Gtnerale fuperaro’no tutte le difficoltà, e gli Al- 
vernj , che fi credevano difufi dalle Gevenne , come da 
lina impenetrabile barriera , refiarono oltremodo for- 
prefi , vedendo arrivar truppe per fentieri confideratl 
impraticabili in quella fiagione,anche per un uomo fo- 
lo . La cavalleria Romana fece grandi rovine in tutta 
la campagna s il che obbligò Vercingetorige a lafciar il 
Berri pervenire in foccorfo dell' Avergna . 

Cefare aveva già preveduto , clic cosi accedereb- 
be i e il fuo difegno era di tener occupato il Nemico da 
quella parte , mentre egli fe ne fòttrarrebbe per anda* 
re ad unirli alle fue Legioni . Non effendofi pertanto 
trattenuto in Avergna che due foli giorni , parti , la- 
vandovi fotto il comando di D. Bruto le truppe , ch« 
vi avea condotte. Prefe il pretefto di andare a procurar 
loro rinforzi, e promife di fare in modo, che non ifiareb* 
be da efso loro lontano più che tre giorni, ingannando 
i Romani , affinchè più ficuramente reftafsero ingan- 
nati i Galli. Venne dunque a Vienna , dove trovò un 
corpo di Cavalleria , il quale s’era colà per fuo coman- 
do molti giorni avanti portato . Con quefia Cavalleiia 
tutta frelca marciando giorno e notte , traversò il pae- 
fe degli Edui, di cui incominciava a diffidare: e pre- 
vedendo colla fua diligenza gli olfacoli e le infidi» , che 
poteva temere dal canto loro , arrivò felicemente nel 
Langrefe, dove fvernavano due delle fue Legioni . Ràv. 
dunò in breve tempo tutte le altre intorno a fe , prima 
che gli Alvernj ne foffero informati . 

Jl verno non era ancora finito : e fe Vercingetori- 
ge non avefle intraprefo ntfsuna cofa , pareva che Ce- 
fare foffe rifoluto di afpettare la Primavera . Ma il Gè-* 
neral Gallo venne a metter l'atfedio dinanzi aduna 
piazza occupata da’ Boi , che Cefare «ella fua prima 
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campagna aveva flabiliri nel paefe degli Edui . Quella 
piazza, che fi chiamava Gergovia , e che non bifogna 
.confondere con la Città delio fteflo nome fui territorio 
degli Alvernj , doveva effere fituata nella parte dei 
Borbonefe, eh’ è fra la Loira , ei'Allier. L’intrapre- 
fadi Vercingetorige metteva Cefare in neceflitàdi de- 
terminarti all'uno o all’ altro di due pericolofi eftremi , 
uno di abbandonare i fuoi Alleati , l’altro di provare 
grandifiì ma penuria di viveri , e di foraggi , fe fi met- 
teva in campagna in un tempo , che le terre erano tue* 
te ignude e fpogliate . Ma fra tutti gli oggetti il più 
importante e il piùefsenziale agli occhi di Cefare , era 
il dover proteggere quelli , che Aerano fidati alla fua 
parola , e non aprir le porte alle diferzioni , traforan- 
do di foccorrere gli Alleati nel loro bifogno . Scrifse 
adunque agli Edui « efortandogli a fomminiftrar vive- 
ri e provifioni agli attediati; fcrifse a’ Boi medefimi per 
incoraggirli arefiftere, finché ventile egli medefimo 
in perfonaa dar loro foccorfo . Nello fteffo tempo par- 
ti lardando ad Agetldicum due Legioni co’ bagagli 
di tutta l’Annata . : .... 

Non prefe tuttavia la ftrada più breve , fidandoli 
fenza dubbio dell’ imperizia de’ Galli in tutto quello chi 
rifguarda l’attacco delle piazze.Gli flava a cuore il ven* 
dicare il l’angue de’ Cittadini Romani trucidati da’ C»r* 
nuti in Genabum . Dirette pertanto la fua marcia verfo 
quella Città ? prese per via Vellaunodunum , pollo im- 
portante , che lo trattenne tre foli giorni , giunfe di là 
in due giornate dinanzi a Genabum ; e ficcome quella 
Città avea fin d’ allora un ponte fulla Loira , pensò , che 
gli abitanti procurerebbono di fuggirfene per quello 
ponte di notte tempo ; per impedir ciò loro , collocò da 
quella parte due Legioni in irabofeata . Infatti i Gena- 
bi ufeirono in folla verfo la mezza notte pel ponte : ina 
.reftarono dirò cosi prefi quali tutti nella rete , la 
Città fu mefsa a facco e , di poi data in preda alle 
.fiamme. 

Dopo la prefa di Genabum , Cefare continua il fuo 
.cammino , «ntrapel Bcrri» e. giunto a Novidunum ,og- 
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gidi Nouin, quattro o cinque leghe al Sud-efidi Bour- 
ges , fecondo il fuo cofiumedi non lafciartì dietro nul- 
la , che potette incomodarlo, attacca quella città. Avea 
«Ha. già capitolato, quando comparvero i corridori dell* 
armata di Vercingentorige , il quale all’ avvicinamen- 
to di Cefare aveva levato l’ attedio di Gergovia.Gli abi- 
tanti di Noviodunum vollero approfittarli d’ un foccor- 
lò da efli non attefo , quantunque aveffero già ricevuti 
nella lor piazza alcuni Centurioni Romani , i quali ve- 
dendo i loro movimenti prefero il partito di ritirarli . 
Ma ettendo fiata la Cavalleria di Vergingeotorige bat- 
tuta da quella di Cefare , avvalorata e fofìenuta da fei- 
cento Cavalli Germani convenne , che i Noviudunefi 
ricorrefiero alla clemenza del vincitore, e piacattero il 
luo fdegno dandogli nelle mani quelli, che avevano rot> 
ta la Capitolazione . Cefare non contento di aver prefo 
tre Città nella sua marcia , e liberati i Boj col folo ter- 
rore del fuo avvicinamento , rifolvettedi fare 1* afsedio 
d’ Avaricum , capitale de’ Biturigi , perfuafo , che fot- 
tomet tendo quefta piazza , ^aggiogherebbe tuttala Na- 
zione . 

Innanzi che fofse giunto fotto Avaricum , Vercin- 
getorige tenne un gran conlìglio , nel quale propofe un 
piano di guerra cattivo rifpetto al Paefe , ma opportu- 
no e buono contro i Romani . Difse: che non conveniva 
penfare a dar battaglie , ma unicamente ad impedire a* 
nemici i viveri e i foraggi > il che era faciliffimo a farli . 
attefochè non v’era per anche verdura nella campagna, 
e perchè i Galli avendo molta Cavalleria , potevano di 
leggieri impedire , che neffuna partita de' Romani f! 
allontanane impunemente dal grotto dell* Armata , per 
andar a cercare nelle cafe e ne’ villaggi quello , eh* era 
necettario pel loro foftentamento , e per quello de’loro 
cavalli t mediante la qual cofa , mancando all’Armata 
di Cefare ogni forta di provifioni , o ella fi ritirerebbe 
in difordine , o perirebbe di fame e di miferia . Aggiun-- 
fe , che bifognava portare la precauzione ancora piti 
oltre , e mettere a fuoco tutte le città , che noverano 
in grado di far difefa , e. donde i Romani powebbono 
jt ri- 
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■ritrarre bottinò eviveri . „ Io *o, difs’egH, che I« 
«ola , eh’ io propongo , è trifia , e dolorofa : ma è affa» 
più doiorofo e più trifto ancora per noi il vedere le no- 
fire mogli e i Hoftri figliuoli condotti in ifchiavitù , e 
perdere noi ftelfi la vita : il che è pur troppo la forte 
inevitabile de’ vinti . „ Quello configlio fu abbracciai 
to , c più di venti città de’ Biturgj furono diftrutte e 
bruciate in un folo giorno . I Popoli vicini fecero Jo‘ 
ite ilo { coficchè noo G vedeva da ogni parte che incen* 
dj . La fperanza della libertà ferviva ili confolazione e 
di conforto per tante perdite cosi crudeli , - o 

La città di Avaritum era comprefa nel progetto 
di Vercingetorige ; voleva che s’ incendiaffe come le 
Bltre . I Biturigi fi gettarono a’ piedi di tutti coloro; 
«he componevano il Configlio . chiedendo grazia per la 
loro Capitale, una delle più belle città della Gallia,piaz- 
zi. fortificata,* dalla natura , e dall'arte , e che promet- 
tevano didifendere con coraggio. I configli eri fi lafcia- 
rono muovere dalle loro preghiere , e fi contentarono 
di metter buona guarnigione in Avaricum. Tal’ era lo 
fiato delle cofe , quando Cefare mife 1’ affedio dinanzi a 
quella Città. Vercingetorige lo fegui , evenne ad ac- 
camparli in difianzadi quindici mila palli . Quindi Ce- 
lare fi vide obbligato ad aifediareuna piazza forte e 
ben munita , a vifta di un armata nemica , tanto per Io 
meno numerala quanto la fua . 

Egli è incredibile , qnanto i Romani abbiano avu- 
to a fotfrire io quefto alfedio , Il Paefe circonvicino era 
tutto meffo a facco, e tofto che alcuni fi allontanavano 
dal campo per andare a cercar viveri , Vercingetorige 
gli faceva affalire dalle fue partire di Cavalleria. Tutto 
il loro rifugio confifleva negli Edui e nei Boi.a’quali Ce- 
sare non celiava di Icrivere , chiedendo loro convogli . 
Madi quelli due Popoli il più opulento aveva poco buo- 
na volontà , e 1’ altro pochiflìmo potere . La cofa giunfe 
a tale , che per parecchi giorni i foldati Romani man- ’ 
carono affatto di pane, e furono ridotti a cibarli foltan- 
to della carne dei beftiami , che avevano potuto racco- 
glierebbe campagne . 

• • — Ce- 
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- ' Cefare temette , che le truppe non f? ftancaflero s 
e (correndo i quartieri delle Legioni , proponeva a’fol- 
dati di levare l’affcdio , fe avevano troppa pena a Sop- 
portare gl'incomodi della penuria . Ma tutti lì unirono 
a pregarlo a non farlo. Gli dicevano , e g*i facevano 
rapprefentare da loro Uffiziali , che dopo tanti anni 
che fervivano fotto ifuoi ordini * non avevano ricevu- 
to mai alcun affronto , nè intraprefa cola alcuna che 
non aveffero condotta a buon fine . Che con fiderereb- 
bono come un' ignominia l’abbandonare un alfedio in- 
cominciato : e che amavano meglio foffrire quanto v* 
era di più afpro , piuttolìo che lalciare invendicati in 
mani de' Cittadini Romani , eh’ erano periti a Gena- 
bum perla perfìdia de’ Galli . „ Qual cola inai è im- 
ponìbile ad un Generale , ch'ha faputo infpirare tali 
pentimenti a' fuoi tolda ti ? j . 

Frattanto Cefarefeppe , che Vercingetorige aven- 
do confumato tutto il paefe , dov’ era prima accampa- 
to , s’era avvicinato alia piazza ; e che dipoi era ufeito 
in perfona dal fuo nuovo campo con tuttala fua caval- 
leria , per venire a metterli in iuibofcata nel luogo, 
dovepenfava, che andalsero il giorno feguente i Ro- 
mani al foraggio . Quella era una bella occafione di at- 
taccare il campo de’ Galli riinalìo fenza capo . Cefare 
rifolvette di approfittartene : ed efsendo partito circa 
la mezza notte , giunfe la mattina in prefenza de ne- 
mici. Ma gli trovò poftati fopra una collina , con dinan- 
zi una palude difficile a palsarlì , e in buoniffimo ordi- 
ne e politura ; in guifa che Infognava far conto, vo- 
lendo andare dov’ erano , di perdere molta gente. I 
foldati Romani volevano dar la battaglia , e riputava- 
no anzi cofa indegna , che i Galli ofafstro fofiener la 
loro prefeoza . Ala Cefare moderò quello grand’ardo- 
re . Ftce loro confiderai la lìtuazione degl’ inimici, il 
pericolo che correvafi attaccandoli , la perdita inevi-’* 
labile d’un gran numero di brava gente; ed aggiunfe-» 
quefte parole piene di umanità e di bontà . Se non v’ha- 
alcun pericolo , cui voi non fiate pronti ad affrontare 
per la mia gloria , io farei l’uomo più ingiuflo del 

do. 
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do , non nfptrmiaffi vite , che mi debbono efsere in- 
finitamente care e preziofe . Gli ricondufse pertanto 
rei campo fotto Avaricum , volendo piuttofto moftra- 
re di ritirarli , eh* efporre le fue truppe ad un pericolo, 
che non era afsolutamente neceftario . 

Poco mancò, che quefto avvenimento non fufei- 
tafle la difcordia fra i Galli, i quali vedendo quanto 
opportunamente i Romani avellerò colto il momento 
delValfenza di Vercingetorige per venire a prefentarfi 
dinanzi a loro , fofpettarono , che vi fofse dell’intelli- 
genza fra lui e Cefare . Vercingetorige , di cui tutta la 
Condotta prova , ch’era nomo di abilità e di talento , (i 
giuftificò facilmente da nn mal fondato fofpetto . Ma 
•oltre a ciò volendo riempiere i fuoi di fiducia, fece coni- 
parire alcuni fchiavi Romani , ch’erano flati prefi al fa» 
raggio , e che obbligati da' cattivi trattamenti , ven- 
nero a recitare la lezione , ch’era fiata loro dettata . 
Diflero , ch’erano Soldati Legionari*; che cofiretti e 
fpronati dalla fame s’ erano allontanati per trovare de* 
•viveri ; e che la penuria era si grande nell’Armata Ro- 
mana , che Cefare era rifoluto di ritirarli , fe la città 
refifteva altri tre giorni . Suquefta relazione Vercin- 
getorige trionfò, e fece conofcere a’ Galli qual’ inde- 
gnità ella fofse il folo fofpetto di tradimento in un Ge- 
nerale , che dava loro la vittoria fenza impugnare la 
fpada . Tutti applaudirono al fuo difeorso , percuoten- 
do , fecondo il loro coftume le loro lande folle loro fpa- 
ve : e perfuafi di dover effere fra poco pienamente vit- 
toriofi , e credendo ch'altro per quello non fi ricerca ITe 
mettere Avarico in grado di refiftere ancora qualche 
tempo, vi fecero entrare diecimila uomini di rinforzo' 
il che poterono fare agevolmente , perchè Cefare non 
aveva potuto chiudere interamente la piazza . 

La difefa degli afsediati era non folo vigorofii; ma 
accorta . La Nazione Gallicana , dice Cefare ha molto, 
ingegno , apprende di leggieri , ed imita perfettamen- 
te quello , che d’ utile vede praticarli dagli altri. Quin- 
di da fett’anni , che i Romani facevano la guerra in 
«urtale parti della Galli» , i Galli s’erano perfezionati 
<;>. di 
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di molto nell’arte militare , e rivoltavano contro i loro 
remici le invenzioni , che avevano apprefe da loro * 
Non vi fu mezzo atto a reprimere gli sforzi , e gli at^. 
tacchi dell’armata di Cefare , che i Biturigi non'met- 
tefsero in opera . Prendevano le loro lunghe falci con 
lacci e nodi correnti , e poi le tiravano dentro le mura 
con macchine , ch’erano probabilmente nna fpecie di 
argani fulla muraglia . V’erano dappertutto torri di 
legno di uguale altezza a quelle de’ Romani , e guerni- 
te di pelli frefche , che le difendevano dal fuoco . Face- 
vano frequenti fortite . Minavano fotto le terrazze de- 
gli affedianti per far crollare , e cader l’opera. Final- 
mente (Ventavano le loro mine , e quando ne avevano 
trcvara l’imboccatura , la chiudevano con grolle pie- 
tre , ovvero vi gettavano della pece liquefatta, o final- 
mente con lunghi bafioni bruciati fulla cima , ed oltre- 
modo acuti r ifpingevano e i minatori e i foldati . 

Le muraglie delle città Galliche erano perfe ca- 
paciflime di refiftere a tutto ciò , che praticava!! allora 
nell’ attacco delle piazze . Erano formate di grolfi e 
lunghi pezzi di legno, e di pietre quadre poite al- 
ternativamente una l'opra 1’ altra . Cefare loda quella 
coftruzione , in quanto chela pietra relitte al fuoco , e 
il legno all’ ariete . 

Malgrado tanti ©ftacoli , malgrado gl’ incomodi 
del freddo , della pioggia , e del fango , i Romani do- 
po venticinque giorni d’ attedio erano venuti a capo d’ 
innalzare una terrazza di ottanta piedi di altezza fbpra 
trenta piedi di larghezza : e già toccava quali la mura- 
glia. Ma ecco tutto ad un tratto nel mezzo della notte s* 
avveggano che la loro terrazza fuma. Gli attediati l’ave- 
vano minata per difotto , e vi avevano appiccato il 
fuoco. Fecero nello ftefso tempo una forma , portan- 
do delle torcie accefe , del legno fecco , e della pece , e 
tutto ciò , che può eccitare e nodrire un incendio. J 
Romani G difefero con altrettanto vigore,e con quanto 
erano affatiti. La pugna fu lunga , ed oliinata : e Cefare 
ci ha confervata un'azione.che dimolìra l’intrepidezza, 
el’ ofiinezione de’ Galli . Un foldato collocato dinanzi 
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alla 'porta «Telia citta , gettava nel fuoco per Tempra 
piùaccemlerlq .delle palle di pece e di fegoinfieme im- 
paftati Queftu foldato era veduto da una batteria Ro. 
roana , tT onde parte una freccia , che lo colpifce , e lo 
getta a terra morto . Ilfeguente palfa fopra il fuo cor- 
po , e viene a metterli nel di lui pollo » Effendo fiatò 
»uche quelli nello Hello modo uccifo, fuccede un ter — 
70 , e a quello il quarto: e q.iefto pollo tanto perico» 
lofo non reftò mai vuoto.tìnchè durò il combattimento. 
Alla fine i Romani furono 'vincitori , ed avendo eftin-j. 
•to totalmente il fuoco , rispiufero gl’ inimici nell^ 
phuza.. , ’ . " 

* Quello fu i’ ultimo sforzo degli afsediati . Comprefe- 
ro , ^he non era più poflìbile impedire la prefa della 
citta , e rifolvettero, d'accordo còn Vercingetorige ». di 
fuggirfene di notte tempo . Credevano di riufpire in, 
quello» facilmente col favore d' una palude.,, che 
avrebbe coperta la loro fuga , tauro più che 
campo di Vercingetorige non era- che pochiHìmo./dif- 
cqfìo . Ma le donne veggendo , che dovevano cfsere . 
abbandonate ; gli fcoqgiuramno colle lagrime agli oc- 
clj; a nori dar elisa loro te ; neri figliuoli in balia d’ un 
inimico vincitore . Nulla ottenevano con le joro pre- 
ghiere, perche il timore dice Cefare-; quando è. ellre- . 
mo, chiude nef cuore l’ ingrelfo alla compalfione . Al- . 
lora furiofe e difperate avvertifcqno., bando fbpra le - A 
roura ,i Romani , che la guarnigione lì apparecchiava 
a fuggire : ed in tal modo quello proggetro fqaqj . j 
ìl giorno apprefso , quando Cefare G ilifpptneva, a 
da,re 1’ rdfalto, lòpravvenne una gran pioggia . Np$j n’ j 
ebbe difpiaperc .perchè confiderò, che iq confeguenza 
glbaftediati noo uferebbono tauta vigilanza nel far la • 
gujjrdja , Per aperefeere laioro v ficurezza , pUfFe/f per , 
alcuni momenti l’attacco , ed ordinò a' luoi d’ agire a 
bella polla con inen di vigore . Iodi tutto ad un tratto, 
dopo aver prometeo ricompeofe a coloro, che fa rii libo oo , 
i primi a Salire lìdia muragiia^diede il fogno. Ju un mo, • 
roenro ij muro fa baiato , ed i Romani fe ne rendette^ , 
drom . Gli abbiati , vedendo la cutp.sfcjrytafg,* fi, ra- 
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donarono per partire , e fi fchierarooo in battaglia nel- 
la piazza (Tarme e negli altri Gti alquanto largii» . Ma 
avendo inutilmente afpettato , che i Romani Icendeffe- 
ro , edoffervando che fi difponevano a cingere tutta' 
Intorno la muraglia, temettero di non trovar più ufcita 
per fuggirfene , e tutti tumultuosamente s'avviarono 
verfo un'efiremità della città . Allora cominciò la Ih a- 
ge. Gli uni affrettandoli diufcire furono uccifi dalla 
Fanteria ; e la Cavalleria s’avventò fopra degli altri , 
che avevano già guadagnata la campagna . La città fu 
metta a fuoco e a (angue . Il foldato Romano irritato da 
una lunga refiftenza , e defiderofo inoltre di vendicare 
il macello fatto a Genabum , non diede quartiere ad 
alcuno . I vecch/ , le donne ,i fanciulli furono tutti paf. 
fati a fil di fpada . Di quaranta e più mila uomini , eh* 
erano rinchiufi nella piazza , fe ne Salvarono appena ot- 
tocento , i quali efsendo fuggiti al primo grido, che 
intefero • ebbero la buona forte di giugnere al campo 
dc’Galli , . • 

Vercing»torige fi moftrò anche In quella occafio- 
iieuorao fecondo in efpedienti , e coraggiolo . Radunò 
i Galli , e rapprefentò loro , che il vantaggio riportato 
poch’anzi da’Romani , non era effetto d’una fuperiorità 
di forze o di bravura , ma foltanto d’una maggior abi- 1 
fuazione nell'arte di attaccare le piazze. Che finalmen- 
te , elio non poteva rinfacciare a fe medefimo cofa ve- 
runa rifpetto alla prefa di Avaricum, perchè egli era 
flato di parere , che non fi dovefse intraprendere la di- 
fefa di quella piazza ; che inoltre fe la perdita , che qui- 
vi avevano fatta , era confiderabile , troverebbe il mo- 
do di ripararla con vantaggio : che attendeva , con 
grande (pera n za di buon fuccefso , a riunire alla legai 
Popoli , che fino allora avevano ricufato di entrarvi : e 
che una volta che tutta la Gallia false d'accordo , l’in- 
tiero Univerfo contro di efsa congiurato, non farebbe 
capace di farle reGftenza : che bifognava , ch’eglino dal 
Ìoró canto facefsero ciò , che fi rendeva necefsario per 
la loro difesa contro Tinimico , e non teoefsero la fati* 
«a di fortificare un campo > cofa che non avevano mai 
• r :: Sf.R#/i».r.XIlI. V fat- 
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fatta fimi aHerai’Saili . arditi contro i pencoli » noli} 

pg£ itt'fiodio^ol aJ lf)n:£ 1 -li.Tq -|b< l>))n 9 --1 6 I-' .J/-. - »f».i.ìì 

;r Ildiftarfo di V or cinge torigo rianimò i iupi fol<Uti n - 
ed-inlpiròdorQ una grande idea dfcl'loro capo ; Quindi », 

laddove i cattivi fuccefli , Gccoroe ofserv a, Gelare») di»- 
fcreditanopec l’prdiii»TÌo un Generale, quiVffrcinge- 
tori gè a'cqvifìò perla perdita di Avaricum raaggior un- 
tori ra fulic fue truppe , Fu ubbidito più puntualmente, 
che inai ; I Galli fi aggettarono ad una fatica loro af- 
fatto ignota , e fortificarono il proprio canapo fecondo i 
funi ordini . Non lafciò parimente d’ impiegatogli/ fu» 
cura ,i per condurre ad effetto quello che aveva. pfO^ 
roefso . Si maneggiò appresso tutti i Popoli della Galli»» 
'procurando di trarli nel fuo partito , e.pref*Qad.»lcUBI 
vi riufci • Fece nuove leve io utttii PaeG «r che ripone? 
(cavano. il fuo comando ,„per rimettere la geme «h$ 
aveva perduta neU’afiedio di Avariano.. -ò Teut<?ina^O 
|le de’Nitiobrigi vennead unirfi (èco lui eoa un rinfor ? 
20 di Cavalleria' » ; (is.? F^cnuina^ n>'n al ajoitl , ’UjI 
Cefare aveva ritrovato in A v aricu m ampi» provi? 
■Coni, di-viveri . Soggiornò , quivi parecchi , gis Wi * P e ? 
dar tempo »’• firn faldati di rijpetterfi. dalle fui4>e di 
vn afsediq lungo deipari che laboriofa y e gfantftishfj W 
I? primavera , parti alla volt a dell* inimico ». Sicché , v< lr 
leva impedir* »ch* tutta le forze della lega A WWfèMP 
inGeme io un /pio corpo di armata, diviCe aacor egli je 
fue.tryppe ^Spedi babieoocoaqttaftrp legioni, flf>oW gì 
SetaoueG <e,i, Parigini ; etUgliin pecfona con 
rófdlv viterdi attaccare lakgacU fronte « i penando ^ 
guerra nel paeie degli. */U^eroi *Era d’ uopo, a t.4l 
^.paf^red! Allier^-Vercingentorig^intr^prefeidi op. 
.porfi *qu«fi»paftaggk>.M» Ufaceio.iag^aòcofli no» 
iata KM** «che foce fare alla nwggtof p*ntt dehafo» 
pineta.* mentre egl*fcnftft»vftindk« , ec«ndua teg>Or 
-•h ,^ì>ife»ft^iO)d«werforeA4 1 «fce lo fogliò vano, alla, vv* 
flsdfiifeesfo» K.VòrcmgetfHfge *vende*dtH>qpr.w»»r 
.^tocawBiiKJio stacci», alfoi quattro legioni; «che* gli 
4wrfePdewapci:cuH>fel? Armata' Romane. Cefare. ebbe U 
di «torURpoow dtftwBQ da’.GaUf, 
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ma di cui ' le poHzzàM rtofiì davano ancora nel Iettò del 
fiume . Allora feceritornar prontamente le quattro le* 
gionì ., le quali erano andate avanti * .parto i’ Aflier , 
entrò nell' Avergna,od andò a mettere l' attedio dinas* 

&k a. 3 , i(!> ; j;;*{ , v ; rjtì j , a y. I, ; qj 

. La piazza era fortini ma,fitr>a»a fopr a uoalta mon.- 

tagna.ed’ un difficileiiceefsoper ogni parte vp Vercin* 
getorige colia ntftnerofa fua Armata era accampato in 
pòca diftanza i coprendo co* Tuoi battaglioni è Squadrar 
tii mólte colline ; il «he faceva una terribile villa;; Ave* 
va diftribitite le fue troppe in differenti polii fecóndo la 
differenza dellé nazioni, edogni mattina i Capi di ciaf* 
chedonaNazkme fi portavano alia tenda del Genera UfV 
finto per deliberare con efso lui t o per prendere : i fuo? 
ordini . Quindi non pafwva giorno v ch’i egli non in* 
quietafse i Romani con piccoli combattimenti dilrac* 
cando qualche partita dèlia fu» cavalleria, con degli Ab» 
cleri 1 ; che fi avventavano ora foprau ^quartiere v ora 
full’ altro ; e fe non cagionava gran danno aiM’ininaico^ 
rfèrcttàVa é for tlfiùava per lo tnenolfuot v ai b-O 
». 3J> 9 Ferace refe errai fon>mo'gr«dole difficoltà ,iegj* 
imbarazzi , Gelare vide gli Hdui ditìacCarfulst fe T edii* 
Wifittllà } lfcgà i Quelli popoli , j più amie Hi Alleati'* che 
avertera i Rimani nella Gaffia, protetti da - Celare co»- 
*tro ASKoVifto» liberati da-ertolui dall’ oppreffione>/fii 
cui glt aveva ridotti il Red#’ Germani ^rimedi nel loro 
«firn» tuffo) *4 fplendore , colmati di benefici e di Petti* 
cnonian^e di fiducia , 6 dimenticarono di quanto dovc*- 
'Varto a Moro liberatore^ feguirono 1* impeto della ribel* 
-Itone, che traeva feco tutti i Galli A b u.sb-q bn arnauj 
-‘4^ -4a<ofa nera ttvvenna ad un tratto . Ho -enervato 
«clte fin dal principio del verno Ceftre copùntiavè « dif. 
fidare di loro. Noi) lo affi fierono iti poi ft non drlxri mira- 
te durante l’afsedio di Avaricum . N uff adirne no- uòò 
verfo dik>ro til6jiiUrigàarii ,^uon meri córtamente per 
pdftri<:* l ,ohe per bontà . Fri ma che fi pomrfteud attad- 
i catn<ìergovia,’èftendo flato- avvertitoti' unaicomefif, 
«hrara in tòrta' fratine concorrenti alla ftptemèMagl- 
-firawrev ethe teneva diruti -tutta iè Npziòbe p ficcome 
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le loro Leggi non permettevaqo v cheU primo Magìftra. 
To^ifcifte dal loropaéfe . Cesare ebbe la .compiacenza 
di trasferirli coli) io peffona , e di far Venire i .contenr- 
denùp Deciso i per decidere la loro cpptefa : Durante 
1* afsedio di Gergovia , gli Edui fi levarono la raafchera^ 
e commifero perfino orribili attentati contro i Romani , 
f Capi della Nazione ,fenzaefccettuarne quello^,* ,ca» 
Cefajié aveva conferita la lùprema Magifttatura,, gua^ 
dagnati dalle fqllecitazioni e dal denaro di.Yercingeto- 
rige , fecero ogni sforzo . per follevare; i popoli a, legno 
.tal© » chè impiegarono la più nera calunnia^ e fiiarfero 
fellamente la voce «Iella morte didue SigqociiEdui;, chp 
dicevano el^ere fiati trucidati- per, ordine, di ; ^Cef»rc r . 
mentre erano pieni ;di vùa nel campo Romano , 
.che>en.tr*f«ftti,fl% quello Genere ..Que^ f^lfa^voce 
produfse un effetto prodi giofo.e fra truppe degli Ed£i 
cnetledon* città . LGictadini Romani topo affé fiati, » 
*fnaltrattati,ed^lcpnipq.chp4t^ qaqrke^i^flf $,W- 

mi 'b esimei ellph iisraipe b» 

" , h ‘fati, egceirpavrebùona fepza, dubbio i# ogn^ pltra 

PBNÌWn W c F a 

•■^endettaw EMbibarazz^in cpi# rjtTnyay#., df-iwftf 1 !?** 
ie.a di^inapl^ v.PvoSPFà (jfòsfttajffftoS 

’ anwnkeoUft ^i^dplUa.dp^fiaap^ ,ed io Wfiìe a» 
.ifcUrtp glirEieliy aveapq f a«p^f©ppoperocpvp r P i èg ui f* 

. 4no .agli eiire/pl;* f*PP*.' fiberfima a P" 

’ fpa^paas^rriooficili wene,fi preparayapq 

e>folkcit^,aaq ànpwa degli aft|ri dfapcd « ft- 
•guitare il loro efempio . Temette pertpppn» 

_ &À\ pqn ,peoiffe ad : afkfixl<?:.; mep^’jera im- 
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mkrtbtti^rit aggio . Ma ficcoine temeva , che l’ardor 
delle tr'jjJjpe non le trafpottafse tropp’ oltre ',’eàdcòi 
mandò Saldamente ài luogotenenti General? V éhé'èò^ 
mandavano ciafcurta Legiòne.di raffrenare i loro fidda-i 
ti , e di guardarli d’ìmpegrtarfì in fiti difficili e difaftròlr. 
Si tratta qui , difs’egli d* uri colpo di mano . Approffìu 
liainoci d' un rapido iftaflte , ma non prolunghiamo un 
combattimento, thè diverrebbe troppo ineguali Y 1 ^ " 

. L'attacco riufci co me Gefare aveva difegnaro , et! 
i Rombai . fi" rendettero padroni con una forpreadènt^ 
facilita di tré campi differenti degl’ rhimic? . Allóra Cé* 
fare avendo con feguito ciò che voleva , diede il fegno 
della ritiratala decima Legione, che combatteva d’àpf-, 
pr^fscràffa fua perfona , ubbidì ; ma le altre , ch’èra i?o 
‘troppa difcolte , riotì àvendòlrrtefò U fegnb’J'hqn' poti* 
ròno èffér ritenute da' lord Daziali . I foldàtifF védo- 
va nO iti grado' d’'efptiginire ! Fa V rttra ,'erànÒ vincitóri, 
ed animati dalla fperanza d' un bottinò fitntlei qiiéllò, 
che avevano fatto ad Avaricum , in fomma non crede-. 
L vant> néfittnaéoft impo^bile al lòto valore r 'Arrivàriq 
a piè della itoiiragfiar alcuni.trov^np modo drfàlirVi'fò-. 
pra : e gHt fi So ri fiderà V arto cóltre padroni della 1 pirtzzi , 

* Ma'gl'rtìfréid rinvenuti dal torp*prirtjò tethÒHé fi riqi * 

* dhtòtM'^éVétigónotóavvetìtarfi fbpra diqueffi tem^. 
" rari affatturi; I Romaftì'fiynó rtfpiuti e sforzati* a còtìr-,, 

, Vàttei^irtòh1aògofVàM8gg:ofrffirnO‘. Quelli tff-erahó 
"ftKftr pritol fuHa muraglia fotìd uceiO.^e molti -dltftih- 

«tajgèW «Ài éfl&tord-v 3 ’ 1 '-''™ r : • \° >IK *“•««*;? 

-qu .s : XJtì Cen tot i one fe c è aH o r à bh ' azi o ne molto gerle- 
rofìi 1 ? é’che tempeófltva itftjtiàlche ; modóll fallo della 
K IBjMékWHft i ìàr fot* quegli ? dtfs* àì fuoi lòldàt^, "die 
'Spronato dà irti troppo addente defldèkol dtò40 l r'ife# , ho 


qui condotti « io debbo falvarvi a coftòìdeHa mià. L VtSìa f 
f TVóh p’dnfàte Cheé méttetvtfrr^ficòfo ì quefif 

* , ‘ 1 patòlé ‘“V àt?àtrrtuc<*n trir fWhmèòj èd^tM*'dòv‘'ìIeì 
frCWllf . ITOÒì ToWai fi vbleHtàtto^algK VÒtyflif- 

' "WlbyòM.'Vl'pteriaète'uòà éàritfWigà i ‘fò-pa&mttft ii 
- 'fckf flmgtir yiakHdt# al* àbbàndòàà Andate « Wggitw 

V j ■ . . ’ sne- 
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U°« U’U6%M r : Mòri M to™tó« e »m M*«Tctt* 

rsndo la ritìrara ai fiioi ■ *•/'»» 

La perdita dei Romani fa (cohfiderafcife , fc lo farei* 
be fìat» ancora di più .fè-ladecimaLegione ndttàvefs* 
fcftenute quelle che rinculavano , e non avefse Ino 
agevolato H modo di rlbitlittarfiV I Galli prefedo per*. 


* che non lo collocava Uove non era , convogli gmr,,o 
fecuente un’ àfsemlilea géherale , biafimdnfoPtemen* 
Ja temer?» e la cupidigia dei fofdatTVi quali avevano 
Tpluto da feoiudicof'e, e decidere fin dbvfc^efanb 
fcndaré, e cofa dovevamo irttraprenderes ftnin pbtef 
efsere trattenuti , ne dal fiferiò della rkitfettìVhè dagli 
órdinidS loro Ofe-ìalirPtl- megfio convincerli del tor*. 
'io lord, rammentò ad*effi U fòndc-tta tenuta daini me* 
defimo, in VempòYch* tediava AvaPiCum, *llorcW 
avendo forprefi gfrwWd fétttriapo e fenfca cavalleria* 

Keva-aUtòmegirorinunmreadnhtf vittóri* «m li 
Biuttofto eh* efporfi a fdtfrire atra perdita ioc»* teggie* 

' fa Mcìcolò tuttavia alcuni elogi' 4 quefW rimproveri. 

' jDifte , che am m irav a. I ai gt-antle/za del cotaggtó «gej* 
toro , di cui VlòvinCiblie* Bìttore 'nqndveva pòfuweff’- 

ier ribututo o méntitò nè dà»- trinceramenti di mólti 
j tampi, né Vaira^eziartella monwgfraynèdalle rtuga- 
1 j tVL, VÀWUàitè /irtve nrincòndattnava mes- 


) virtù menfr elseiirirà't iene tawavB- 

t-a eli emtiaezz» mm : f 1 , ertiim& efaVfandoglbttìt* 

- ko «itribaiW fofuòlo ÈHd lV*nt»g- 
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arectette di dover dlfceodere nella pianura per accér* 
tarla , Nel primo tuttavia di queftidue giórni fT'àttacèò 
tm piccolo combattimento di cavallerii», in chi ikónanl 
tettarono fuperiorit. Cef ire giudicando allora di uve^ 
fatto abbaftanza per abbafsare l’orgoglio dei Jafh , è 
per afsicurare il coraggio dei fuoi , levò à'f'.èdTol , e fi 
polle in marcia per andare nel paefe degl* E'dnv . f G *' H 
gli lafciarono fare il Tuo viaggio lenza inllgìrirìo Rrfei. 
Ce il Ciao ponte full’ Allier , e pafsò Itjueftià lìu n . f 1 
In quefte circoftanze appunto la •ribellione degli 
Edui fi manifeftò apertamente . Alcuni Deputa : ■ >' (k 
nazione andarono a trattare con Vercingétofig*~*t 
l'unione fu conciala , e la figliarono con. ìia’ orribile 
perfidia contro i Romani . Cefare aveva dépof|tart 
nella cittì» di Noviodunum » oggidì Ne vere V difilli 
oftaggideila Galli» , e le file provilìoni di frumen to , fa 
..fin caflfa militare , ed qna gran parte de’ bacagli fuoi, 
jft delle pedone delia fu» armata . Aveva p lire* fyed ito 
colà un gran nomero di cavalli , che aveva fatto coni- 
j prore iti Itali» e in Spagna per fervrzio della gtifeWS . 
Gli Edui , ,a cui la città di Noviodunum apparteneva , 
trucidarono le guardie t die Cefare vi aveva lafriaff, 
_dhq venti Romani quivi trova reno : e J fatt‘oÌjuèUo;,/ ; di- 
>ifero fra di loroi cavalli , c il denaro , fecerq votidttr- 
• -t*n Btbró&è.gii.oftaggi de’ Popoli Galli . bruciarono la_- 
* * nofioredendofi ajib^fi&nza forti'dér'di&nderlà : 
--finalmente v in, quanto a’ grani , ùe Càrtcàffonó tptel 
più dve poterono fai fatto fopra barche , ed il fimananr 

«e to<get«r<too nel fiume, e lo contornarono col fuoco . 

, Nello ftello tempo mifero fungo I» Loirà truppe d’inffan- 
feria e di cavalleria , fpcraodo di poter 1 tàuro più faCil- 
men te impedirne a Cefare il paftaggio , quanto dhe 
quefio fiume era confiderabilmente ingrdflaró dàtlti- 
Oafacfaifntodelle nevi ; proponendoli arCoflWrtgerlOSa 
ta) mo^o a fitornarfrn* óeJia. Provincia Roraafi^V 

Si ritrova perciò in peflìme circofianze . Rrtit^*Q 
«sella Provincia , <r» ito dito n£>re-e ualnìapira ^òqu&n- 
^»nch*avefle Voluto farlo, t la difljcofttf ddflfrftrade , 
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tptafi in/uperabiie * ,La 6ja -gloria «ilbene ‘.degli 
«bari -lo configliawanojJ^lpBriad un*r(ì.»l4 1) ‘ eno 
per far quefio,, bifognava pafeare.la Loirai. >Se intra* 
prendeva derifare i ponti fu quello fiume i oltre cfi« 
ciò nen-poteva ; farfi cosidi leggieri* v,ifta degl/lnimici, 
dava ad elfi tempo di accrescere, le. loro fora» *-> prefo.il 
partito diserrare un guado rjejrovatoneunaiincuv 
tuttavia i fpldatj avevano Ijacqua fino alle Spallaci coL- 
locò a! difrpra la fua Cavalleria in tutta, la larghezza , 
detfrntije , p*rromperae.H‘napetO)i,Q1ui»ici (paven- 
tati da un tale ardimento , non.eWjemcorgggio di dir 
fendere la loro riva ..L’Armata JRtwana pàfsà£*lice*it 
mente . ed auepdo, trovato viveri in abbondanza mar-*n 
cip ausi) om.n.us) li msiigìqu'fc ot 

UhienoJtoo aveva fawe grand» imprefe.efiera.ripu, » 
iato molto fortunato di.av$r f opfervato le quattro Le* » 
gioni »^d'teui aveva de ornando e Effcudo partito d:Ai-:<L 
genUicum : dove JafciQ.aUacwftodia^bagJ^Ji IeouflKj^ 

ve remote condotte irJdaiia^jejfSiiapdatOiCofteggiando p 

•L’Yonne e la Senna fino a Lutezia , col difegno diro-i >i 
. padiw nirfv4i,qpcrta Capitale 4e’ Pflrigjqiu.sb’ era tenu- 
ra allora ia„copcett®4^pia?aa;ipp,UqimpQrtapw, quaa-. 
tugque fdfferinchiufaqell lfola , che oggidì,, Gobiaamo) 
lifoMel Plagio,, AU^ wce fparfafi del-fiio afivicMi*? iò 
mento j/rradunò da tpttLi vicini paefi.unft, numerala do 
Ancata," ^lla^f^Hrde 1 ^ CamulogQOOKr,t 

no(tio ; oU remodo ay a nzatojlo et a,, ma, , checca > confida*- « 
rauxorne iot^Ui genti (fimo nella^yusrra^Si diportò v©^ t 
•ramenf dfl.aWe-CaB‘Uoo.4 ^fuègVil^pfpbattimeato *!,) -, 
fi appròfiw^} yM&gg^ft i te<Mtf»irs>-fcflC*<wMi alto® =i> 
fuita.fio'fbia dej& Senapi fòpwi ^Lwt^vr er^ma-sv 
gran paluf^ s mi fiume:*, htfkn.v.z 

pi-V^an qusfif Wlf^Pf^rrtfiarigi'iowiSVa AtmpenuJ 
dinW ? rvdi^afwq p n^?mY^?^»ve U paftaggio.e- iv 
ma non^yendoq^^^*:!^»^» ffAftfOÒi vurfei.Welp-- !s 
dutUHT» a <ui la -v 

•ni augi op Pflct? dyfj^i^ffFt 5f§WU*ii’Artttatadi:GaH 
mulogeno, pafsò quivi la Sena , e ritorno verfo.Lute*? 1- 
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Gallicano volando impedire , che nonVimpatlrOhiffe di 
Lutezia i ’e quivi non fi fori iflcafle , appiccò il fuoco al- 
la cittì» , ne fece rompere i poritiY 6 Tempre difefo dal* ; 
lapaludel,* fi renne riet fuo campo , in faccia a* Roma- I 
ni «icol fiutpe di mezro : ,' meiit«e ìBellovaci , che ave- 
vano intefa ia (hllevarìone degli Edui , fi affrettavano 
a prender le armi , « a raccoglier truppe t di modo che f 
Labieno correda rifehio di ritrovare circondato da duo * 
grandi Armate .mr. i< »;■: -il jjcj tt ói».l 

. Le.huov* che ricevette nello flefso tempo dell’afa 
fedio di Gergovia levato, e delle nuove forze, che acqui- " 
flava la 1 Lega Gallicana ,‘ accrebbero di molto i luoi tiu* ‘‘ 
mori Sentiva anche dire , clìO Celare erà fiato coftret-^ 


to a ripigliare il cammino della Provìncia Romana : é ■> 
quefio era pfcr efso lùi un altro'moUvod’fnquìetitndihé, 
vedendofii feparato per via di Uri grati fiume da tutti ^ 1 
bagagli • dell’ Armata , ch’erano depositati' ud Agendiu > 
cum . Conphiufe ,'Adhe fi doveva penfiare-norf a far conivi 
qidfieytpa'aritiraffi fenza perdita^. Pei riufeirvi , ecco f 
com'egli fi -dicefie i > . uixajvj u orni sntwij r.l 3 aan Y’.l 

^ *à- Aveva condotto da Mèiodunum ciriquantaBattelj j 
li , xhu)fece partite •‘tacÌTametìte l iverfò la ftra Setto 1 là-*- 1 
co«taiu'<& altrettanti Cavalieri Rqrtwèi'l* cori ordine » 
di calare. già -por fiume fino a quattromila' paffi difottò ! * 
di Lutezio- v 1 cioè-, ■ prefso a pòco nel flfò > ’doV’è^lpt^u n 
fenteabyrilaggio- d'AritevifV ed ivi chetamente «fpètuj A 
tarlo»<. JfftioMlifégo& ; fefa di psfsare' il fiume 1 in tjuefto f 
luogo . Ma per ingannare i nemici, fpedi verfo hrparteb t 
oppofta., vtlleadlre verfo 11 kiogodov’è Oggidì CèWU^ t 
flans vicino a Cbarenton 4 eidque Coorti , thè cbridiic*^ '1 
vano: tutti i bagagli ye che fi poferoirt ttiartlèt eoH gtatfl 1 ^ 
rumore , e f sondo accompagnate da alcune barche >y che ' 
Labieno i av eva raccòlte ', C Che faceva n ri patt mente* ì 
ftrepi|p grandi colóro Tèmi. Lafdò < inque altre Coorti- L» 
alla guardia del dio campo ^ e prendendo (fctd'lP refi 

te della^ furi- Armata ^Ckiéi tre Legioni , ; ff avanzò tauita^ 

mentfrpér andare a trovare i ftioi- battelli , Itt 
tendevamo ìr.-vótriom •* , u:\ii. cl iviup ózhtq , oni^uu-irj 

Gi'lzùmici xioo-tbberO IVV*ifi»dè^f^At>Viii»eo-‘ * 
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ro fé non poco avanti il giorno , Parti tòno tofto colla 
maggior parte delie loro forre per attaccar^ Labieno , 
k cui Infanteria e Cavalleria erano già folla Gniftra del 
fiume prima cta’efiì arrivafferò , Il combattimento tu 
dato nella pianura, dove fono al prefente i villaggi d'I (Ti 
e dj Vaugirard , e fu vivo ed oltinato .< I Galli fi battei 
rono con un ammirabile coraggio . Camulogeno ne da- 
va loro l'efempio ; e malgrado Pavantara fua età face- 
va l’o (Tìzio di Capitano e di foldato : G portava in tutti I 
luoghi più pericolofi : G gettava nel più forte della mi- 
nchia u Alla fine vi ritrovò la morte , > e fu ùdcifo com- 
battendo . La vittoria de'Romani fu compiuta t e La** 
bieno G ritirò fenza verun’oft&coló ad Agendiciim * 
donde fi portò poi con le fot quattro Legióni appretto 
di Celare . r .■* n»-; . *> > , n- • i, »t*( * m; ^ 

> » La rivolta degli Edili aveva tratto feco molti altri 
Popoli della Gallia . Oltre chè la foro, autorità a 
grande in tutto il Paefè, gli- ofkggi « che avevano 
prelì a Ncveri , gli mettevano in grado di sforzare <aé 
Imitarli-, que’ medefitni ,cho avrebbero avuto più pi* 
«itìche-difpofitionu li-loro ardore per ria guerra era si 
Vivo » che facrificarono ad efto l’. Intercise perfitt «a- 
tionale , e la gelosa del comando , Pretendevano di 
dover efsere Capi della Lega , e fu tenuto fa-qùéfib fog- 


ge* tow» Confici io de' Deputati di tutti iPopolicon- 
federatl» Ma enendofi 1 voti uniti in favore di Vetfgin- 


getorige. , ed efsendofi flato confermato il (Citatoli* e V 
•uforita.dtGeneraliflìtno.gHpdtti fi fOttamiferb a quelle 
derilione ,ed acconfentitono «benché con difpiacere ,• 
ìdbevfcne gif ovdini dà un Avcrgoefev óVi-j svsvA 
ih , ¥mringefeorige allàteflaxii tuttala Gejtica-v e:d* 
bnà parte de’ Aelgi ^-nòo cGT làfctò crafportare da una 
folle fiducia nelle torve d’ eoa lega tantopoteme i ; Non 
fi fcordècbeùi Romani efatm i rivinci bili oeHe :batt agire, 
^rifolvette di continuare la guerraful GflTemav che ^11 
«T» fino allotta ben riufcitoj Ordinò petin ro a’ Popoli» 
«he a Jui obbedivano ,v* di date eglino AeflrH guafto alle 
loro campagne tutto intorno all* Armata dL Cefo et-* 
♦forategli© fiancata, < Aaffligece. rioimico «onda care- 
. et ' ftia» 
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Ara ; e metterli in ifuto rispedirgli» viveri i,*rHWrag<» 
giacerebbe la fu a Cavalleria fino al numero dtqwn-- 

c imi fa capi **'0! * i% r>r. ?« n:t. / ••*; l* u Vi.uri 

<•* Srimò nulladi meno di eflère abba ria nza forte per 
agite :affen(ìvametìre contro l« Provincia Romana , 
La fede kflalire da tre parti . Diecimila uomini a piedi, 
ed ottocento Cavalli , parte F.dui, parte Seguii, inar- 
carono di fuo ordine contro gli Allcbrogi » con cui te- 
neva da lungo tempo maneggio ; lufingaodofi colla fpe-* 
-rancai di giungere alla dignità di Capi di tntta la Pro- 
vincia v I Gabali ed alcuni Popoli degli Alverni fecero 
Bft! irruzione falle ' terre degli Helvi , che occupavano 
il VirarelWe quelli di Rbverghe e del Quercì , nel Paé- 
iè de* Vplfrhi Arecomici ,di cui la capitale' era la città 
di Nimes . Quella imprefa era ben concepirai Ma il 
iuccellb dipendeva dalla guerra, che G faceva contro 
Gufare in persone*. b eviO .*$.*: r.'> itoqo^I 

•lari Quello Generale conofceva qual vantaggio deffir 
fepra di: lui afi Galli la loro Cavalleria , e non potendo 
ritrarre verna foccorfo nè dalla Provincia Romana, nè 
dafl’Iraiia» con le quali gli era impedita ogni comunica* 
rione 14 ebbe ricorfo alle Nazioni Germaniche , da lui 
fb« tome fife? nelle antecedenti campagne 4 Pece venir» 
4 » là dal Reno un buon numero di Cavalieri , accorti* 
pagnatiidall’ Infanteria leggiera , che gli fofreoeva ne* 
combattimenti ri liceo me gli ritrovò mossati affai ma-s 
le;di&riba\ forni cavalli degli Uffizioli, e de’ Cavalieri 
Homani deila fiat Armata , quello rinforzo fu utiliffimo 
•.Gefàve^J'L irto sii ..: d , onc lùii ; i -otjz ba , ■snofìb'»;# 
Aveva prefo il partito di guadagnare il paeft de* 
Scquani. pafTanck) Tulle terrerii quelli rii Langres , eh* 
^•ranoa bri. rimaTlifedeii.il (ito disegno evadi agevolarli 
i mezz s di foc correre ta. Frotta t i a Romana attaccata k è 
forfè penfava a ritirarvi G per la fua'proprid licurezzal 
«Per to meno Vercingetorige credette cosi** ed effendo 
iì'pprftiafb vcbt i Romani fuggiCTem , G aifòbtanÒ pvt 
■fila mala ventura dal ffiraa dt condotta vebe aveva ft* 
ao allóra fegiHto ’lf '•.•.orni /w.'* »n^«!qrr;£5 orni 
fiaufosòi-CoslodaqùdcUa Cavalleria ; 4 diffe fot 
t.iì xo, 


Digitlzed by Google 


* I Jt 1 v /. 


f ■" 

> -J 




5 1 6 pomi», e ci«. covs.* 

te, chi era venuto il momento della vittoria ò Se non 
fi trattale *aggiuns’ egli;, che d’ an vantaggio prefen- 
te, nmprotremmo lafciar , che i Romani fe ne ftigif- 
fcro tranquillamente nella loro Provìncia .Ma chi può 
dubitare, eh* eglino non ritornino di qua a poco tèmpo 
con truppe’più nutnerofe ad afialire di bel nuovo la no- 
ftrà libertà 1 ? Bifogna , che voi gli attacchiate adeflo, 
che marciano irpbarazzati da’ loro bagagl/., La loro Ca- 
valleria non oferà nemmenp comparire dinanzi a voi . 
E per la loro Infanteria, s' ella difende 1 bagagli' non 
potrà avanzare ; ,fe, come io credo ipiù probabile, 
glL abbandona , quella sarà una perdita, ed una 
ignominia v; che farà loro deporre per -Tempre il 
deffderio- di rientrare nel -nofiro -pàéfe 1 Per ani- 
marvi ‘a ‘diportarvi bene ?‘io tetro tntf a . 1 * Arma- 
ta fdiiecata in bàttagli* alla tefia ' del noffro cam- 
po . Appena ebb‘ egli finito di parlare , che fi Tenti un* 
univerfkle acclamazione : e nel trafporto , che colfe 
tutti quelli, eh* erano prefend., giura reno ► e fecero 
poi giurare a’ loro Cavalieri . che fi fottoraetterebbono 
a non^effere più ricevuti nelle loracafe^ttr non rivedere 
ouai più nè i loro genitori, nèi loro figliuoli w nè le loro 
j»ogli< quando non traverfadeeo due volte* cavallo 
tutta 1 * Armata nemica da un capo all’ nitro v> r -*‘ 
i li i giorno dopo j; il Generale Gallicana eTeguk 
cjuaniorfteeva progettata» Mifetatté le Tue truppe ia 
órdine di battaglia , e'diftaccò la Tua Cavalleria difiri- 
Iwìraìfi trejjorpl,’ con ordine di attaccare i Romani ad 
*pn tempo per fianco e alla fronte.Cefare fiùniformò alla 
dirpoG/.ione degl’ inimici . Divtfe.anior egli la Tua Ca- 
valle rj a, jpxrp corpi jpjsc far. tefia da tutti i latl.ad 
vaifa-i ordiuò alla Tua Iufanteria , che fe ne fiafiè che- 
ta lutto i arine , e ritirò i bagaglj nel centro J - • • . 

9 :jJ , PflliboH Il T*rljtq il i n? •*. ’ i ? “»• V ' . 
tiud *- ( L> ^ oU'fj li *iiVj'r> * :••*/. v* -vr. . A't.' .’ 

*>j , *jfinie'§ s aiicev $ iiv <v .*)•»••• i 
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* mi dobili si la plebe confiderà» perniili» o l Druidi era- 
5 j ^-nod. Pontefici , Filofbfi, Poeoi y.è Giudici della Naziot- 
li - /: 4*®!* EdtrcazioneJeiDfuidi a Capo de’ Deuidnt tono 

Atfsmblee Generali nel.paefe di- .Sctariftjs «I £*ol»iÌi 
combattevano tutti a, Cavallo, Tempre occupatiti» CA- 
(e di guerra . La forma del Governo, era Autocratico. 
B.,rl-sd co fìu mi dej'Gafll . Valore dei Gallil/ Vantaggi 
* "'di’ Córpò" . Moli’ o t'ò'n elicei Gfa 11 ie . fcòmmercio , Reli- 
°‘ J ? J gidhe (lei Galli ; ^Vittime umane . Loro Deità princi- 
onoMprfi Etcolè G.dliCo .T Galli dieevnnfi' difcefi dal 
ei“ j‘DiO dtìt MorCìvoPrilicìpiatlàrrdH Wrcrgiortiid'ctvH^ 1 *1 
^aI tfamonttjr delSole'd Uf?dottef?i?N. 0 l'fi^li , ‘tofm,c<M»‘- 
ol 1 E vpa rierano pubblicamente alla prefenz» dei loro PadrH 
le non fodero. In iilatodi portar le aaonfcui Loro tnari-- 

i; £ -r-^aggi (.oiLbrp. funerali ,. .Cefare fedi? iofo.CjtuU ino fi 
ci bravo fra guerrieri. <St fa adorare d^i 

Sojda i i , e gli anima delfuo fuoco . Premia con ma- 
. gmficenza, ed irdegna col fuo efempio a diiprezzare 
, , ‘ Pencoli e le fatiche. Debolezza del fuo" ieropera- 

'roènto . Sua prodigiofa attività . Agevolezza , e dól- 
rfcJ CWzà'de’ tuoi cóflti.n5 ra 
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’ pace ai vinti , e ripatta nella Gallia . I Galli in nume- 

• Tu di fertantamila tono vinti e metti in fuga da Cefare, 
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^-ni . p. 184 
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prende una ad impreftito da Pompeo / Spedizioni di 
Cefare nell’inverno. Cefare patta il Reno per la fe- 
conda volta . Và contro gli Eburoni , e li flermina . 
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Craflo Tempre sfortunati dopo eh’ ebbero profanato il 
Tempio del vero Dio. Il Re de Parti invia Surena con 
; tro Craflo . Nafcita , ricchezze , e caratu re di Surena* 
Surena invita CrafTo con inganno ad una conferenza. 
Craflo è obbligato ad andarvi . Egli è ucci fo . La teli* 
di Craflo è porrata al Re de’Parti in Armenia p~ ai ?. 
148 . XLII. Turbolenze domeftiche . Morte di Clodio.Ter- 
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fotterrata nel Campo di Marte . Catone Pretore. Sin- 
golarità nella fua maniera di veftire.Brogli per il Con- 
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foli . Lungo Interregno , per l’ambizione di Pompeo. 
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rone a prò di Milone . Milone è condannato . Catone 
domanda il Confolato , è ributtato . Sua coftanza do- 
po quella ripulfa ; , r . •• \f *M9 

§■ I Galli fi difpongono ad una generale follevazione . I 
Carnuti danno il fegno , trucidando i Cittadini Ro- 
mani in Genabum . Metodo , di cui fi feryivano i Gal- 
li per recare prontamente le nuove. La ribell ione 
feoppia quafi in tutta la Gallia . Marcia di Ce^re dal 
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